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PREFAZIONE 



I. Il Trattalo che ora da noi si pubblica^ per sé slesso tm- 
portantissimo , e che per bocca del principale regolatore della 
lingua italiana accenna le antiche origini di essa, e discorre i 
diversi dialetti che concorsero a formarla, riescirà^ speriamo^ di 
non lieve interesse anche pel corredo de^ letterarii sussidii raccolti 
ad ornarlo^ a farne chiaro V intendimento ^ e a dimostrare colVap^ 
poggiò di codici non prima d' ora conosciuti o esaminati^ e con 
altre irrefragabili prove^ essere stata a torto da qualche oppositore 
contrastata^ anzi del tutto negata a Dante. La trascuranza de^ 
quali sussidii^ come la mancanza di tali prove nelle precedenti 
edizioni contribuì senza dubbio a render r Opera men popolare di 
quello che si meritava^ impedendo così che se ne traesse quel van^ 
taggio che avrebbe potuto offrire nort tanto per la' conoscenza della 
stessa nostra favella^ quanto pure ad evitare le varie e vivaci qui" 
stioni agitatesi in tempi pili o meno remoti intorno alla medesima; 
oltre al riflettere come conducesse alla intelligenza di parecchi 
luoghi della Divina Commedia -1), attesa la relazione strettissima 
che ha colle dottrine dal sommo Autore poste e spiegate anche negli 
altri suoi scritti^ cioè la Vita Nuova, il Convito, la Monarchia, 
la Lettera a Gangrande, ed alcune delV Epistole da noi recìdute per 
la prima volta di pubblico diritto '2). Il qual cenno ci conduce 
naturalmente a rammentare^ come fummo sempre nello intendi- 
mento^ che le nostre lucubrazioni giovassero alFoggetto di mettere 
in evidenza la conformità dei principii costantemente professati e se- 
guiti dalV Allighieri in tutte le citate sue Opere^ e come ciasche- 

1) Vedansi Delle note al Trattatole e Signori d' Italia, 9\ Fiorentini, ^à Arri- 
frequenti citazioni d' una o d'altra parte go VII, ed ai Cardinali italiani, (V. VEpi- 
del sovrano Poema. ttolario di Dante ec. LiTorno, 1843, in-8. ) 

2) In particolare la lettera ai Principi 



VI 

duna di esse servisse a dichiararsi e spiegarsi reciprocamente coi 
non pochi passi paralleli che presentano -3). 

Alla pubblicazione del volume della Lingua Volgare, che rilardò 
pur troppo a cagione delle passate non propizie vicende politiche^ 
succederà la prosa più insigne della intrapresa nostra collezione-^ 
vogliam dire il Convito ; il quale^ se nelV ordine delV impressione 
avrebbe dovuto tenere il secondo luogo ^ fu per altro necessario di 
posporlo in tempo al quarto^ che ora mandiamo innanzi, per la 
combinazione favorevolissima d'^essersi potuto raffrontar quello con 
altri due preziosi Codici antichi in aggiunta ai quattro tuttora 
non esplorati ed inediti^ dei quali in precedente occasione ci occor* 
se di far parola. ( Y. Introduzione alla Monarchia^ pag. xiii ). 

IL Che per Lingua Volgare ( Vulgaris Eloquentia , Vulgare 

Latinum ) V Allighieri intendesse la lingua scevra di popolari 

idiotismi , regolata dalla grammatica^ letteraria^ o eccellente, o 

nobile^ o illustre che chiamare si voglia, quella in somma stabi^ 

lita ed usata dagli scrittori di tutta quanta la Penisola del Sì 

dalV esule peregrinante visitata -4), oltreché desumesi da più 
passi di quesV Opera stessa^ se ne hanno riscontri awhe nelle 

altre del nostro Autor e -h) ; e infatti {come dice t7 Foscolo -6) 



3) Vedi Dissertazione del P. Ponta a 
pag. XXX ; nota -*) pag. 62; nota -A) pag. 65; 
e nota -4) pag. 120. 

4) Vedi nota -4) pag. 37. 

5) Tralasciandone molti altri, riferire- 
mo soltanto quello al principio del Ca- 
pii. XlXy Lib. I. : « Hoc autem vulgare , 
« guod Illustre , Cardinale, Aulicum esse, 
« et Curiale ostensum est, dicimus esse il- 
« lud, guod VuLGARB Latinum appella^ 
« tur ». — Qui Latinum per Italum , Ita- 
liano, come appunto tradusse il T rissi no. 
E così s' intendeva comunemente dagli 
scrittori del 300 si per le cose, come pei 
luoghi e per le persone ,* e fra gli esempii 
moltiplici che potremmo addurre di que' 
nostri antichi, ci contenteremo dì ripor- 
tarne uno di ser Graziolo Bambagioli , 
Cancelliere di Bologna, dal suo Libro — 
« Delle volgari Sentenzie » citato dal eh. 
Prof, che fu Sebast. Ciampi nel Discorso 
intitolato : « Colpo d' occhio storico-critico 
intomo ai primi invasori dell' Italia » 
(Vedi Poligrafo ecc. Verona, 1832, fasci- 
colo XXI, mese di Marzo>. 

« De la mMitia de la partialitade » 
Non si tien fede né a Comun né a Parte ; 
Che il Guelfo e Ghibellino 
Veggio andar peregrino, 



E da suo parxtal andar diserto. 
Misera Italia! tu l'hai bene esperto, 
Che 'n te non è Latiiì'o 
Che non strugga il vicino 
Qwmdo con forza e guando con mal* arte! 
Non a caso si é da noi preferito ad al- 
tri questo passo in esempio, che per tanti 
riscontri fa conoscere come le condizioni 
infelici deir Italia non fossero nel secolo 
decimoqnarto punto diverse da quelle che 
dolorosamente sperimentammo a' giorni 
nostri , e che ci conducono a riflettere, 
quanto pel bene della comune patria sia 
necessaria nei Governi e nei Popoli la 
concordia degli animi e delle azioni, senza 
la quale sarà sempre dagli stranieri op- 
pressa e avvilila, né potrà mai risorgere 
air onore di nazione , dì cui godeva in 
tempi più fortunati e desiderabili. In con- 
simili sentimenti conchiudeva or ora il 
chiariss. nostro Prof. Senatore sig. Silve- 
stro Centofanti un eccellente suo « Sag^ 
gio sulla Vita e sulle Opere di Plutarco » 
(Firenze, Lemonnier, 1850): v Leggete, 
« Italiani (egli dice) queste Vite Plutar- 
« chiane , e imitate le virtù dei* vostri 
« maggiori. Migliaia di fratelli estinti e la 
« patria non lìbera chieggono da voi ogni 
« sacrifizio magnanimo, chieggono la pru- 
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^^ la lingua comune alla nazione fu sempre scritta^ e non mai 
„ parlata dagli Italiani ,,. E ciò sta a confermare qitanto avea 
già prima osservato altro spiritoso Autore, che^ cioè^ ^^ la lingua de* 
,, {f 6rt d' tifUK nazione è stata sempre alquanto diversa da quella 
,, che si parla da questo e da quelV altro corpo di quella nazione; 
,, è stata sempre una lingua più copiosa che non il parlar comune 
,, d' alcuno di qué* corpi considerato separatamente; è stata sempre 
^^una lingua piti artificiosa; è stata sempre una lingua formata 
,, con tutto quell'ordine grammaticale, di cui è possibilmente su- 
„ scettibile ecc. „ -7^. Che se a queste particolarità si fosse avvertito 
da parecchi di coloro che di proposito o per incidenza favellarono 
del presente Dantesco Trattato, non si sarebbe inutilmente e si a 
lungo combattuto, come si a^ccennò di sopra, a favore della lingua 
propria di quaiche città o provincia. Avvegnaché postosi Dante 
ad esaminare uno ad uno i diversi dialetti d' Italia che par^ 
lavansi al tempo suo^ riconobbe e conchiuse che nessuno meritava 
il titolo e la dignità di lingua nazionale, escludendoli tutti senza 
riserva, non eccettuato neppure quello del paese nativo -8) , per- 
che mancavangli allora le doti, le quali in appresso per un con- 
corso di assai favorevoli combinazioni andò via via conseguendo 
fino al punto di accostare, e diremmo quasi raggiungere la perfe- 
zione della lingua scritta : né questo suo modo di ragionare dee 
attribuirsi a sentimento d'ira e vendetta, come gliene venne ingiù- 
stamente apposta la taccia -9). 



« denza di Fabio e il yalore e il corag- 
« gio di Marcello e degli Sclpioni. Da un 
« sepolcro di Superga esce un lume di 
« speranze sacro ed inestinguibile. Depo- 
« nete le cieche ire , le presunzioni , le 
« gelosie, le gare personali e municipali 
« snir altare della Nazione ; abbiate un'a- 
« nima degna della vostra istoria : e i fati 
« dell' Italia si adempiranno ». 

Anche il Boccaccio, nel fine della Te- 
9eide , dichiara arer dettato quel poema 
in italiano: 
Ma tUt mio libro, primo a lor coniare 
Di Marte fai gU affanni sostenuti. 
Nel Tolgar Lazio mai più non veduti. 
Al qoal passo pare alludesse il Corbinelli 
nella nota da noi riportata a pag. 9^, 
Let. A. 

Aggiungasi a questo il seguente rife- 
rito dal Salviati ne' suoi Avvertimenti, 
Cap. XII , doTe paria del Tesoro di sor 
Brunetto Latini : < E per meglio intender- 



« lo coloro, che non sanno il francesco, 
« si foe traslatato in nostro Volgare La- 
fi tino per messer Bono Giamboni ». 

Vedasi pure il Castellano, Dialogo del 
Trissino , verso il fine , per altri luo8:hi 
consimili tratti dalla Divina Commedia: 
Inf. xxvir, V.7S; xxtiii, v. 71; xxix, vv. 
SS, 91 ; Porg. XI, V.5M; XIII, vv. 92, 106: 
e si considerino gli argomenti incontro- 
vertibili che ivi corroborano il discorso. 

6) Discorso sul testo e su le opinioni 
diverse prevalenti intorno alla storia e alla 
emendazione critica della Commedia di 
Dante. Londra, 1842, in-8. 

7) Baretti Giuseppe, Diceria ecc. nella 
Frusta Letteraria, Milano, 1828. 

8) V. Villani Gio., N.o n de' Prelimi- 
nari, pag. XVII; nota -d) a pag. 24. 

9) Circa l'amore di Dante alla patria 
yeggansi i luoghi cui si riferiscono le no- 
te -d) pag. 24; -f) pag. 84 ; -4) pag. 120. 
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Ciò quanto alV intendimento del Trattato in discorso^ secondo 
rumile pensar nostro ; nel che se fossimo per avventura errati^ non 
sarebbe sicuramente che per manco di criterio ; né fia mai che a 
difesa d'una opinione, invece di correggerci ove occorra, ci tenti la 
voglia di ridestare litigiose discussioni, le quali anzi giova lasciar 
del tutto sopite. Ma riguardo alla sua originalità rispetto a Dante, 
crediamo superfluo lo spender qui molte parole 'iO),cessata ormai es- 
sendo ogni cagione di contesa, dopo che il rinvenimento di codici del 
secolo stesso^in cui egli visse^a lui V attribuiscono^ oltre alle testimo- 
nianze degli storici contemporanei ammesse dalVuniversale consenso. 
Sicché^ concordi nel sentimento espresso anche dal Corbinelli nella 
nota C), Lib. I, pag. 6, riservammo aW'Appendice di questo volume 
(pag. 149) quel tanto che ci pareva necessario doverne dire^ onde 
rimanesse tolto appiglio a chi per avventura si avvisasse ancora 
di negare la citata Opera al legittimo Autore^ fermi in ogni modo 
nel proponimento ivi espresso nella nota -'***) pag. 158. Né vo- 
lemma che^ tacendo affatto sopra etd, ci venisse il biasimo dijudrle- 
sia verso ehi ha pur diritto che le proprie opinioni qualsiensi 
venigano considerate e discusse. 

III. Qui pertanto ci richiama V istituto nostro a render pub- 
blica ragione di quello che si è per noi operato nel preparare 
V edizione che ora diamo in luce. 

Eragià manifesto a chiunque^ ohe V Opera presente ci fu traman- 
data in più, luoghi malconcia dalle stampe susseguenti a quella 
che dobbiamo al fiorentino Jacopo Corbinelli uscita nel 1577 a 
Parigi^ ov' egli trovavasi esule ; e quindi sentivasi il bisogno che 
fossero sanate le gravi mende ond' erano deturpate. Ma la rarità 
grandissima di quel libro originale divenuto pressocliè irreperibile 
in commercio; giacché nel giro di venti e piti anni tornarono inulili 
le ricerche da noi fatte in Italia ed alV estero per averne un esem- 
plare in nostro possesso; fu cagione che i diversi editori non pò* 
terono consultarlo a lor agio^ essendone prive fin anche la maggior 



10) Per un equÌYOco da altri non aYver- innocente monosillabo è stato fra le cause, 

tito, si riferì a persona il pronome lui re- per le quali nel cinquecento e in appres- 

lativo ad un sostantivo di cosa , cioè la- so si mosse a rumore la repubblica delle 

titWy come ci occorse di osservare a lettere, 
pag. XV] 11, nota -b); e cosi un semplice 
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parte delle pubbliche Biblioteclie. Laonde colla riproduzione ma- 
teriale d^ una mal corretta impressione moltiplicati ne vennero di 
mano in mano gli errori^ oltre raggiunta d'altri nuovi che 
insieme ne rendevano disgustevole la lettura. 

Se non che essendosi a noi porta favorevole congiuntura di poter 
esamifiare personalmente due antichi eccellenti Codici a Milano ed 
a Roma^ e mediante V altrui cortese ajuto un terzo non meno pre- 
gevole esistente a Grenoble -11), non solo ci fu dato di rettificare 
parecchie lezioni della primitiva edizione parigina surriferita; ma^ 
colV appoggio altresì d^ ottime varianti rinvenute in uno o in allro 
de* mentovati tre Codici^ ridurre moltissimi passi a pili chiaro e 
retto senso^ come può riscontrarsi dalle note che andammo ponendo 
in fine ad ogni Capitolo tanto del testo latino^ che della tradu* 
zione del Trissino, secondo la stampa che questi^ circa mezzo secolo 
prima^ ne avea pubblicato in Vicenza pel Janiculo^ 1529. Alle quali 
note., come a quelle eruditissime del Corbinellì riguardo al Lib. I 
( che di nessunu corredò il Lib. //), noi rimetteremo per brevità di 
discorso il Lettore -12), pregato di por V occhio un istante anche 
sulV Emendazioni ed Aggiunte a pag. iSO. 

IV- Non vogliamo per altro omettere di richiamar V attenzione 
di lui a tre luoghi^ ove la critica ne suggerì di scostarci dalle 



11) Del primo, appartenente alla privata 
biblioteca Trivalziana, avevamo già no- 
tizia particolareggiata pel diligente ri- 
scontro che a nostra inchiesta si com- 
piacque farne il chiar. Prof. Francesco 
Longhena ; e del terzo ci vennero forniti 
i più minuti ragguagli dalla gentilezza del 
sig. Dueoin Bibliotecario della città di 
Grenoble : e si all' uno che all' altro ma- 
nifestiamo qui pubblicamente coi debiti 
ringraziamenti la più viva nostra ricono- 
scenza , attribuendo all' utile opera loro 
una gran parte dei miglioramenti che ci 
fa dato d'introdurre nella nostra edizione. 
Il secondo fu da noi collazionato sulla 
stampa veneta del 1795, non avendone 
alla mano una migliore. Questi Codici 
saranno contradistinti nelle note colle si- 
gle T.V.G., cioè Trivulxiano, Vaticano, 
Grenobliano. L'ultimo è fregiato ne' mar- 
gini d' ottime postille, dalle quali scorgesi 
che chi le scrisse era sicuramente un 
Italiano , come non tralasciammo di av- 
vertire ad opportuna occasione. V. p. 80, 
nota -0); p« 84, nota -d); p. 102, nota -9) e 
altrove. 



13) Avrebbe voluto il march. Maffei 
( Prefazione alle Opere del Trissino ) che 
al testo latino di Dantb, accompagnato la 
prima volta, per consiglio di lui, alla ver- 
sione italiana , seguissero anche le anno- 
tazioni del Corfnnetli : ma sia la difficoltà 
di porle in opportuno luogo , mancando 
di un ceri' ordine nell'edizione di Parigi, 
sia che al tipografo Veronese ciò non 
convenisse ; il fatto è che sinora erano 
rimase in quella sola straniera stampa 
presso che ignote, per la sua troppa ra- 
rità fino dai tempi dello Zeno, Sicché, ri- 
dandosi ora da noi pressoché inedite, cre- 
demmo ben fatto di distribuirle in modo, 
che alla fine d'ogni Capitolo si trovassero 
collocate quelle ad esso corrispondenti 
con richiami alfabetici entro al testo, do- 
po le poche nostre che si riferiscono alle 
varianti o ad altri oggetti. In quelle poi 
che abbiamo poste di séguito al volgariz- 
zamento, fu nostro scopo di schiarirlo a 
confronto dell' originale latino, rettifican- 
do a vicenda l'uno o V altro dove appar- 
ve il bisogno. 



principali due stampe sopraecitate. Uno si è 7iel Lih. J, Cap* YII^ 
note 4-5) pag. 30-31 , concernente alla confusione' delle lingue e 
delle opere avvenuta nel costruirsi la torre di Bàbelle. Ivi e testo 
latino e volgarizzamento sono parimenti confusi; ma i due Codici 
Trivulziano e Valicano ci fornirono gli elementi a rettificare e 
render intera la lezione. 

Il secondo è nello stesso Libro ^ Cap. XF/, pp. 82-84, nota B), 
in cui^ parendoci manchevole il ragionamento^ credemmo ben fatto 
di riempiere la lacuna che presentavasi al veder nostro : il qual 
difetto fu avvertito non meno dal eh. cav^ Giovanni Galvani -13), 
proponendo egli di sostituire alla parola coelo, certamente sba- 
gliata, la meno sconvenevole per molta somiglianza grafica coeno, 
che noi pure avremmo di buon grado adottata^ se con questa si 
fosse potuto far disparire V evidente vuoto di quel periodo. 

V ultimo passo è nel Capitolo medesimo^ pp. 83-85, nota 2), 
ove allontanandosi di troppo la versione dalV originale (non di- 
remo male inteso dal Traduttore -14), conformatosi forse ad un 
Codice di diversa dicitura), noi pensammo di doverci attenere a 
quella lettera^ che tanto il testo parigino che i Codici additavano 
per migliore e sicura. E nelle note respettive rendemmo ragione 
dei cangiamenti che furono introdotti sì nei citati passi^ che altrove^ 
non tralasciando di riportare in esse le dizioni da noi variate. 

Altra lacuna affacciavasi pure nel Cap. VIII^ Lib. II-^pp. 124-126 , 
nota -e) , da non potersi togliere colla scorta de^ testi MMss. c- 
gualmente difettosi ; ma la traduzione ci ha posti in via di per- 
fezionare ancor questo luogo delV originale latino colV aggiunta 
della voce canendi , che per avventura il Trissino rinvenne in 
alcuno de' Codici suoi. 

Probabilmente la differenza^ che anche Apostolo Zeno ebbe taU 
volta ad osservare tra il significato de* testi pur dianzi menzio- 
nati^ è stala causa eh* egli addebitasse il letterato Vicentino di 



13) Dubbi sulla verità delle dottrine Per- 
ticariane nel fatto storico della lingua. Mo- 
dena, 1853 ; e Milano, 1845, m-8. 

14) Vedi a pag.XVIIl nella nota-ò) un 
passo di lettera dello Zeno al Fontanini, 
ove- critica il Trissino di poca esattezza ; 
lo che ripete poi seri Tendo al fratello Ca- 
terino, il quale proponevasi di stampare 
tutte insieme le Opere di Dante :— « Lo- 



« do (ei gli diceya) che yi s' inserisca il 
« rarissimo opuscolo De Vulgari Eloquio 
« tal quale sta nell'edizione del Corbinelli, 
« e con r esame della versione fattane dal 
a Trissino , che , per quanto già ne feci 
« riscontro in molti luoghi, è pochissimo 
« esatta ». {Lettere ec. , voi. Ili, pag. 410, 
n.o 612). 



avere franteso il senso delV Autore -15), quando invece può de- 
dursi, che nel tradurre egli tenesse sott' occhio qualche altro Co- 
dice che leggeva in modo diverso^ e die a lui sembrò meglio di 
seguire. 

V- Né però temiamo d' essere accusati d' intemperanza per la 
moltiplicità delle radunate varianti ^ risovvenendoci di ciò clw 
scriveva il Muratori nella sua Prefazione alle Rime del Petrar- 
ca ; " So ancK io che ad altri sembra una seccaggine, e una te- 
„ diosa e inutile fatica quel raccogliere tarde varie lezioni; anzi 
„ io stesso qualche volta non saprei dar loro il torto ^ veggendosi 
„ o/ccumulate per alcuni e pubblicate delle cose che a nulla possono 
„ servire. Ma chi con riguardo e con fare scelta s'applica ad un 
,, tale studio, fa restare talvolta in dubbio se egli più, giovi agli 
„ autori^ a chi vuol valersi degli autori medesimi; e massima- 
,, mente se questi tali scrittori soìw eccellenti maestri, quali ap' 
„ punto noi tutti confessiamo essere e per la lingua e per la poc- 
„ sia il nostro Petrarca „. E noi con ragione ancor maggiore di' 
remo " il nostro Dante ", singolarmente per un'Opera della quale 
non conoscevasi in passato verun Ms. , col cui ajulo procurarne 
urC emendata ristampa. 



15) In parecchie delle nostre note si è 
già osservata la discrepanza del volga- 
rizzamento dal testo del CorbineUi, laiU 
dove avvicinavasi invece alle lezioni dei 
Codici Vaticano e di Grenoble ; lo che 
mostra ad evidenza^ che il Trissino con- 
sultava al tempo stesso altri Codici con- 
formi ai due dianzi citati. La stessa av- 
vertenza troviam fatta dal Fontanini per 
la diversità di lezione d' una voce propria 
al dialetto friulano (F. nota-*), pag. 77). 
E chi sa quali altre differenze avremmo 
nella tradnztone,che sappiamo averne fat- 
ta il celebre Celso Cittadini^ dell'esistenza e 
sparizione della quale ci fu datala contem- 
poranea notizia ^^\VXh,LuigiDe Anqelis, 
già Bibliotecario dell' Università di Siena, 
nella sua Biografia degli scrittori Senesi? 
Trascriviamo qui con gratitudine la let- 
tera dell'egregio Dott. Gaetano Milànesif 
che ci fu cortese di tale comunicazione: 

• Al Sig, Dott, Alessandro Torrif Firenze. 

« Quando parlai a VS. della téidozione 
fatta dal Cittadini del Trattato De Vulgari 
Eloquio, le dissi che credevo che fosse o 
nella Chisiana o nella Barberiniana.Ora 
ricercato il fonte, da cui avevo tratto quel- 



la notizia, cioè il Tomo I della Biografia 
degli Scrittori Senesi compilata dall' Ab. 
De Angelis , trovo all'articolo Cittadini 
Celso quanto segue : — « Tradusse dal la- 
« tino il Libro di Dante De Vulgari Eia- 
« quio , di cui ho veduto l'autografo , 
« che sparve all' improvviso di Siena, né 
« più se n' è potino aver contezza. Non 
« era la semplice traduzione, ma vi erano 
« delle note assai erudite ». — 

« Questa notizia , sebbene in qualche 
parte differente da quella ch'io diedi a 
voce a VS. , non solo fornisce un argo- 
mento di più per provare, contro le* as- 
serzioni di alcuni , che Dante compose 
3 nel Trattato, ma mostra ancora che oltre 
TrissinOy accusato a torto di averlo fal- 
samente attribuito a quell' Autore, il no- 
stro Cittadini si ponesse all' opera di tra- 
durlo nuovamente da un Codice latino , 
oggidì a noi sconosciuto ». 

« La prego dei miei rispettosi saluti al 
sig. cav. Bertolotti , al quale dirà che ab- 
bia nella memoria la nostra Biblioteca, e 
la promessa che le ha fatto ». 

« Uso di questa occasione ec. 
« Siena, li 14 Settembre 1841. 

« Dott. Gaetano Milanesi ». 
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VI. Colle cure che abbiamo poste nelV esatto e paziente esame 
delle anteriori edizioni e dei codici^ non saremmo però riusciti a 
correggere i molti e strani errori corsi ?ie' versi provenzali ri' 
portati si nel testo del Corbinelli, che nella traduzione del Tris- 
si no, 7ion solo perchè V uno e V altra discordi in più, voci e modi 
fra loro^ secondochè stavansi ne' differenti MMss.^ ma perchè igno- 
rando noi affatto la lingua e la letteratura degli antichi Trova- 
tori ^ non eravamo in grado di scorger luce in quel bujo. Se 
non che per buona ventura venne in nostro soccorso il sapere del 
eh. Prof Vincenzio Nannucci; il quale^ oltre al rettificare le scor- 
rezioni tante volte riprodotte^ ci fu pure cortese del volgarizza^ 
mento di tutti que^ versi^ come già non mancammo di accennare 
a proprio luogo -16). 

VII. L'esserci giunta V Opera non compiuta^ e quindi senza 
V ultima politura di mano delV Autore.^ le tolse il pregio di quella 
perfezione^ a cui V altissimo ingegno di lui V avrebbe condotta ; 
€ ciò forse spiega qualche difetto da altri in essa notato -17). 
Ma nondimeno^ anche nello stato in cui ci pervenne^ è un Trat- 
tato che sommamente interessa pel soggetto da nessuno né prima 
né poi discusso sulle sue tracce e con tanta profondità , e che 
sarebbe riuscito a gran pezza di maggiore utilità , se chi dei- 
tolto avesse potuto comporre del pari gli altri due Libri che do- 
vean terminarlo^ ed ai quali erano riservate le rimunenti regole 
costituenti insieme una intera legislazione intorno alla liìigua^ ai 
varii stili e metti adattati ai differenti generi di lirica ed epi- 
ca poesia -18). E dicemmo dianzi un soggetto non discusso pri- 
ma di lui, non meritando che si faccia conto dei cenni qìia e là 
sparsi nelle opere degli scrittori che lo pì^ecedettero , niuno dei 
quali lanciò un' intera trattazione didattica sopra tale argomento -19). 

E il sommo pregio di quest'Opera, riconosciuto dai primarii 



16) V.Lib.I, Gap. IX, nota-dj, pag.40; 
e Lib. Il, Gap. Il, noia -7), pag. 104. 

17) V. sopra la noia -9). Il sagace cri- 
tico andò acutamenle indagando alcune 
proposizioni o meo vere, o per qualche 
Iato censurabili ; le quali per altro avvi- 
cinate ad altre del libro stesso potrebbero 
rettificarsi, o giustificarsi del tutto ; come 
avvenne a noi di emendarne, col beneficio 
de' codici, taluna appunto di quelle , che 



da lui furono a ragione designate sicco- 
me difettose. 

18) Nei Capitoli IV, Vili e XIII del 
Lib. Il sono indicati alcuni degli argomen- 
ti riservati dal N. A.a trattarsi negli altri 
due Libri, cioè delle Ballate e dei Sonetti^ 
del Volgare mediocre ed umile, della Con- 
giugazione comica, e dei Poemi mediocri, 

19) De Vulgari Eloquio, Lih.ì, Gap. IX » 
pag.56. 
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lumi delVitaliana letteratura^ e die aveva impegnato a tradurlo 
ed illustrarlo anche un Gelso Cittadini (V. nota -11) , non ri- 
chiede che ci dilunghiamo a ripetere ciò che sapientemente ne 
disse, fra gli cdtri^ il Gravina nella sua Ragion poetica (Lib. Il), 
e più di recente nella celebre Apologia il Perticari -20) ; lo scritto 
del quale avrebbe voluto Girolamo Amati -21), che accompagnasse 
ogni stampa della Lingua Volgare delV Allighibri; ammesso pure 
che alcune delle proposizioni del dotto Apologista intomo alle ori' 
gini delV italico idioma^ ed alle conseguenze che volle dedurne^ 
porgessero per avventura argomento a più o men ragionevoli ec- 
cezioni -22). 

Vili. Secondochè si è praticato nei tre volumi già pubblica^ 
ti -23), abbiamo accolto anche in questo le Prefazioni e gli Av* 
vertimenti degli editori da cui fummo preceduti^ si per giù» 
stizia dovuta alle fatiche loro , come per servire alla storia 
bibliografica dell'Opera onde ci occupiamo. 

A questi segue (pa>g. XXX) una breve Dissertazione del cAia- 
riss. che fu P. Marco Giovanni Penta, uno de' più fervorosi, in- 
telligenti e benemeriti promotori e illustratori degli studii Dan- 
teschi, mancato non ha guari con indicibile nostro dolore a' vi- 
venti^ senza la soddisfazione di veder pubblicato questo suo scritto^ 
gradissimo dono e memoria estrema che avemmo) dalla benevola 
amicizia di cui erojci generoso^ e della quale da più anni an- 
davamo lieti ed onorati. 

Chiude i Preliminari del volume in particolareggiato prospetto 
la Bibliografia delle Stampe e dei Codici della Lingua Volgare 
(pag. XXXV). In essa, oltre alla descrizione esaita delle Une e 
degli altri^ è da notarsi la singoiar edizione N.^ II del volga- 
rizzamento del Trissino ignota a tutti i bibliografi, non essendo 
mai stata da veruno accennata -24), e di cui è in possesso, e si 
adorna la biblioteca del eultissimo march. Giorgio Teodoro Tri- 



20) Dell'amor patrio di Damae, e del suo S5) Vedi il voi. I , III , V della nostra 

Xtòro De Volgari Eloquio. ediiione. 

91) €ri&rnale Arcadico, Voi, XXVII, pag. 94) Delle notizie di questa siamo pare 
S04 e segg. Roma, 1825. debitori alla genUle compiacenza del già 

92) V. sopra la nota -9). * ricordato amico nostro Prof. F. Longhena. 
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vulzio, doviziosa di letterarii gii^elli^ fra^ quali risplende^ come 
già si disse, il Codice riferito al N.^ L 

IX. Resta ora che qualche cosa diciamo anche delV accenriata 
Appendice. Comincia essa (Nfi I) da uno storico ragguaglio de- 
scrittivo del testé indicato Codice , dettatura delV ab. Pietro Maz* 
zucchelli, Bibliotecario degnissimo che fu delV Ambrosiana di Mi' 
lano , i cui particolari riusciranno graditi a chi si diletta di 
tali istruttive curiosità. Pare fu&r di dubbio.^ che dopo avere ser- 
vito per la traduzione del Trissino, che lo ha incontestabilmente 
posseduto ^ sia poi passato a Parigi nelle mani del Gorbinelli , 
il quale se ne valse per la sua pubblicazione del testo latino 
=Dantis Alligerii praecellentissimi poetae de Yulgari Eloquen- 
tià libri duo nunc primùm ad vetusti et unici sgripti godi- 
GIS ESEMPLAR editi a», perchè altri allora non se ne conosceva- 
no. Dopodiché nuove vicende lo fecero ritornare in Italia^ e fi'^ 
nalmente avere onorato ospizio e riposo nella Trividziaìm. 

Quella descrizione è seguita (iV.® IT) dal Capitolo V del Trat* 
tato I Proemio del Convivio ; il qimle fu causa che si 
riaccendessero, pochi anni sono^ le controversie intorno al Libro 
della Lingua Volgare ; e sì le note e contronote che al detto Ca* 
pitelo sono annesse^ come le Lettere al N.^ IH del march, che fu 
G. G. Trivulzio, padre onorandissimo del viveìUe prelodato Giorgio 
Teodoro, basteranno, crediamo, a por termine per sempre alle 
quistioni qualunque circa alV appartenere^ o no, quesf Opera alVAh- 

LIGHIERI. 

Assai ricche di soda dottrina^ segnatamente in rigfmrdo alle 
antiche lingue^ sono due Lettere filologiche di Giovanni Pestello a 
illustrazione del presente Libro^ già edite dal Gorbinelli , cui fu- 
ron dirette^ per vtm^ dolersi da noi riprodurrle ad utile corredo 
sotto il iV.<> IV. 

Ed affinchè .poi nulla si desiderasse nella nostra edizione di 
quanto é compreso nella parigina, reputammo fare cosa grata ai 
Lettori col ristampare in continuazione (N.^ VI) quattro antiche 
poesie per la prima volta in quella impresse^ le quali a Dante 
si riferiscono , e ad encomio del Gorbinelli; oltre ad un com- 
pendio della vita del Poeta, che desumesi tratto da un più ampio 
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scritto dello stesso editore^ ììvcl che ignoriamo , anzi dubitiamo 
che non sia mai venuto alla luce. 

Avvantaggiano in fine il volume due Tavole di Nomi; la prima 
dei Poeti delle tre nazioni, francese^ spagnuola e italiana^che avean 
cantato o cantavano nella respettiva lingua al tempo di Dante, 
e dei quali egli riporta qualche verso de' componimenti citati ad 
esempio ; la seconda degli Autori che appostatamente o di passo 
scrissero intorno al presente Trattato , e delle cui Opere si riferi- 
scono i titoli : e se per avventura qualche nome più o meno il- 
lustre non si fosse da noi registrato , ciò si attribuisca a invo- 
lontaria svista^ non ad intenzione. 

E tanto basti V essersi detto circa la Lingua Volgare ; che or^ 
mui altre occupazioni ci aspettano, invitandoci Dante a pre^ 
stare V ultime nostre cure al suo Convivio. 



Alessandro Torri. 



PRELIMINARI 

AL TRATTATO DELLA LINGUA VOLGARE 

DI 

DANTE ALLIGHIERI 



I. 



GIOVANNI DI BOCCÀCCIO DA CERTALDO 
(Nella Vita di Dante). 

« Appresso, già Ticino a la saa morte, compose (Dante) hilò libretto in prosa 
latina, il quale ^11 Intitolò De Fulgari EtoquetUià*)-, e come per lo detto II* 
bretto appairisca , kii avere in animo **) di distinguerlo e di terminarlo in quattro 
libri , o' che più non ne facesse da la morte soprappreso, o che perduti sieno gli 
altri, più non ne appariscono**^) che i dui primi ». 

*) La rara edizione fiorentina del Ser- doltrina, a ehi mprendtr la voUany di di- 

martelli 1576, yarla qui e appresso. dal)a re in rima ». 

Vicentina 1529, a(i^mngetido dopo Eh- **) di dovere in ciò comporre quattro libri, 

fuaUid (pag.09 ) e dove MmAw dì dar ***) che due eolamenu. 



IL 



GIOVANNI VILLANI 

(Neil» Croniche Fiorentine^ lib. ir^ cap. 136). 

« Altresì flece (Daivte) ano Iflbfretto che s'Intitola De FtOgari jGIo^o, ófe 
prometter fere quattro libri; ma non se ne bro?a se non due. Torse per raffrettato 
suo fine , ove con forte e adorno latino e beile ragioni ripraoya tutti i TOlgarl 
d'Italia». 

Dante, Della linifua Volgare. h 



XVIII PRELIMINARI 



« t . . f • > 



HI. 



« a • « 



AL BE VERENDISSIMO ET ILLUSTRISSIMO 

GIOVANBATTISTA BORIA -a) 



lo so^ Reverendissimo et Illastrissimo Monsignor mio, che molti sono II nomini 
de r età nostra , i quali per fermo tengcyio la lingua Italiana esser fatta si bella, 
si vaga e di tali ornamenti ripiena, eh' élla sia a quella summa perfezione, che 
possa venire, venata : la quale opinione a me pare veramente aliena da la verità ; 
perciò che non (come essi affermano) perfettissima^ ma giovinetta ancora e per 
ora crescere e^ prender forze la giudico, e per tal causa di molto telato aver bisogno 
la credo. Laonde parendomi, che Dante (uomo veramente dottissimo) sia stato quello, 
che ad essa primieramente diede molto orodmento e splendore ; et istlmando, che 
da le opere sue ogni giorno si possa cavare grandissima utilità ; mi parca cosa non 
degna, che 1 libri suoi (e specialmente quelli che di essa lingua volgare trattano) 
rUDanes$er.d incogniti e quasi sepolU. Però essendomi a. le. mani, pervenuta F.opera 
de la sua Volgare Eloquenzla, la quale esso (acciò cfae a* Spsagnuoli, a' Fraosesi, 
a', Provenzali^ et a tnUa Italia fpsse comune) scrisse. jn .latino; e oon parendo a 
qualcuno ch'essa (per essere latina, et In stile rozzo e di que' tempi). fosse cosi 
comune a noi, né cosi intelligibile come devrebbe^ fu da lui-b) nel aostvo idioma 
transportata. 

E questa veden<lo lo essere a coloro, che la liRgaa iUuKtre « eorteglana' desi- 
derano saperp^ o in essa alcuna cosà scrivere^ non Solamente litlle,, nia qui^sj chp 
necessaria^ ho volato pubblicarla. E giudicando appresso, che V. S^ là* per molte 
cagioni sia uno di quelli, che sono di essa lingua amatori e studiosi, mi è paruto 
indirizzarla a lei, tenendo per fermo che quella volentieri la leggerà, e grandissimo 
profìtto oltra la dilettazione ne caverà. Et appresso sarà un pegno dell* amore et 

a) Tratto dall'edizione originale di Vi- ; \ volgare è traduzione del Trissino. Io 

cenza, 1529, ia-8o gr. « l'ho a parte a parte esaminato , e ho 

h) Questo da lui (cioè da qìiello) essendo « fatti molti curiosi riscontri per far av« 

stato da talani sapposto riferirsi a Dante, « veduto ciascuno, che la traduzione non 

anziché al sostantivo kuino acceniiato pò- « p di. Dajii^b, ma bensì del Trissino, che 

co sopra, fa causa d'equivoci e di contro- « in mólti luoghi ha sbagliato, non inten- 

versie, che pure al tempo di Apostolo Zeno « dendo il sentimento del latino, confon- 

vigevano ancora circa rautore della trada- « dondolo ed alterandolo a suo piacimento, 

zìone del Volgar Eloquio^ perché in questui « La dicitura' scnopre la verità dell'uno e 

dedica il Trissino non è punto nominato, « dell'altro, vedendosi il latino di quella 

come avrebbe dovuto esserlo; né egli si « barbarie misto , eh' era in uso a quei 

curò di far conoscere come propria quella « tempi, e praticata da Dante negli altri 

tcaduzione, {^riandò uella sua Poetica dell' « suoi componimenti latini ; dove, all'op- 

opera anzidetta. Ecco ciò che lo Zeno seri- « posto, il volgare si scosta di molto dalia 

Teva al Fontanini (I;«ff«r0 ««e. Tom.I, pag. « saa dicitura assai più .purgata ed ar*- 

65, ediz.^) : « Prima di partirmi da Dan- « mouiosa. La prima edizione in. fatto ne 

« TE , vi dico che il trattato latino De « fu pubblicata in Vicenza^ patria del Tris- 

« Vulgari Eloquio tanto é suo, quanto il « sino. Tanno 1529 •. (A. T.) 
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osservanzia eh* io le porto ; perchè ( com' ella può forse aver jnteso ) io era de la 
EccelleDlissima Casa De Medici servitore prima eh' io nascessi ; perciò che mio 
padre, molti anni innanzi che mi generasse, fa da la felicissima memoria di Papa 
Leone, che allora era il Cardinal De Medici, e da tutta la Illustrissima Casa sua 
per servitore ricevuto , e poscia da la Santità di N. S. Papa Clemente per tale 
conosciuto. Ma essendo mancato lui, e dovendo e^ figliuoli (come dice Isocrate) 
cosi de le amicizie paterne, come de le altre facultà restare eredi ^ sono rimaso 
di quel felicissimo nome De Medici ereditario servo ; e sarò sempre tale^ mentre 
che di me medesimo mi ricordi. Adunque a V. S. R. bascio le mani, e, quanto 
più posso, umilmente mi raccomando. 



IV. 



A MONSIGN. PIERO F0R6BT 

CONSIGLIERE DEL RE E TESORIERE DELLE S. P. C. 

JACOPO CORBINÉLLI -a) 



s< 



^e io ho avuto mai cortesia, che mi sia stata o piacevole o graziosa eziandio ne* 
miei più infesti ed inimici tempi, dalla onorabile Casa Del Bene, casa di tulle le mie 
solitudini consolazione j questa è stata una di quelle^ quando da Mons. Piero Del 
Bene, compiuto giovane di dottrina, come sapete, e d'esperienza, mi fu mandato 
da Padova, per dono, di questo presente libro V originale, ch'era, siccome io stimo, 
dalla ingiuria del tempo rimasto e solo ed unico ; ora al mondo palese fatto e 
comune^ a ciò che molti si chiarifichino, che pure il libro che scrisse Dante De 
Fulgari Eloquentid, è scritto^ quanto è al giudizio mio, in prosa latina ; si perché era 
in quelli tempi consuetudine di scrivere àncora o delle cose, o sopra le cose ita- 
liche latinamente, massime quando da litterati e di litterate materie si cementava ; 
e sì perchè in Parigi, dove egli s' era ne' suoi ultimi anni transferlto , è verisimile 
che '1 componesse , poiché già vicino il compose alla morte .sua ; e che quivi 
più là lingua litterale eleggesse, che la vulgare; dove più sempre che in altro 
luogo^ siccome ancora oggidì , le lettere si celebravono , e si cultlvavono delle più 
seriose e sacre scienzle gli studii. I Proverbii , sin di quei tempi, sapientissinH 
testimonii, ne fanno fede, quando dicevano : 

Che 'n Parigi non si vide 

Ancor si gran Philosi^hia. 
Laonde si può anco credere fermamente, che per tal rispetto studiasse Dante dt 
scrivere con si filosofico metodo questi suoi libri, e volesse così partltamente di- 
sputare della vulgarltà delle lingue e poesie, de' lor metri e ritrai, e d^ altri musici 

a) Pali' ediz. originale di Parigi, 1577, in-S.o 
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Urmlni a essa appartenenli , sì come primo ed anieo repertore e Insegnatore di 
qaeH'arte, di c«i poteva egli solo con causa e come autorevole pertralfare, avendo 
egli solo prima operato che imperato, per dir come Varrone, ed operato ancora 
a più alto termine che non Insegna 11 libro presente. Il ìquale ora, come vedete, 
tornato da an lungo e diuturno postliminio, s^é presentalo al Re nostro davanti, 
e non con altro onore o compagnia, che di questa piccola famigliooia del mio 
studio ; questa, dico, che or eleggo df dedicare e consegnare stiecialmente a Voi, 
Monsignore Fobget, che amato ed onoralo da me sete slngularmente, e si come 
conviene agli obblighi debiti air amicissimo vostro desiderio, i quali io porto scritti, 
e, per dir come Dante, anzi com' Eschilo, segnati ne* libri della memoria. Ora, 
se In questa mia cura (quale spero che così a* dotti, come a' vulgarl , a' quali 
siamo egualmente tenuti, quando possiamo, se non in tutto, In parte satisfare ) io 
fussi qualche volta prolisso trovato e prodigo In esempli, defettuoso qualcun^altra 
e manco in dichiarazioni ; In quella parte mi scusi 11 lungo amore portato air an- 
tichità, come a quella cosa ch^ io ho sempre per più reverenda e savia reputata, 
non solamente per la intelligenza eh' è nella senettù , ma per 1* onoranza eh' é 
nella dianéa d' esso nome : polche verisimile cosa é, che I ponitori de' nomi, nomini 
necessariamente prudenti, questi di Senno e di Segnor$ non a caso ponessero, ma 
con savio avvedimento ; tanto più che noi sappiamo, Colui eh' è l'Istessa Signoria 
e 'I Senno stesso, essere stalo col vocabolo d' Artico d' arni predesignato : In que- 
st'altra parte poi scusinml le materie troppo sottili a si brieve tempo, l'altre mag- 
giori sollicitudlni, e la memoria che, omai sfiorita, si va come d'autunno sfron- 
dando di queste foglie ; e rlmangasl a fornir questo a coloro , i quali all' ombra 
de' loro studii e dentro alle loro patrie sedendo, securl e senza più avanti curare, 
in quiete e pianamente si vivono. 

Mentre che io. Monsignore, pensavo di far qui fine, ecco che pure alla memoria mi 
torna di avere alcune cose letto, per il vero non assenti dal mio proposito : dico 
d'intorno al naturale d'alcuni di quel poeti che Damtb cita, o che meriterieno, 
sì come principi o della poesia presidenti, d' esser citati e Imitati : de' quali io pur 
voglio parlare alquanto, la loro poesia con la scrittura antica associando, e dimo- 
strando come con pari gradi e fama sien queste due sorelle salite alla lor gloriosa 
altezza ciascuna. 

Diclamo adunque, che dagli anni 1250 sino al 1400 fiorirono e Guitton d'Arezzo, 
e Guido GuiNizELu da Bologna, e Guido Cavalcanti e M. Gino e Dante, seguente- 
mente poi Francesco Petbabca, Senniicclo Del Sene, Giovanni Boccacci, Franco Benu 
Sacchetti ed altri di quel tempi, 1 quali io non nomino, perciò che a sollecitare 
mi tira il lungo tema preso, e '1 poco tempo ch'or mi resta. Ed a ciò che \p pri- 
mamente dal primo, incominciamo, diremo che GuiTTONE,scrÌttore così sano e sincero, 
e più sempre dedito alla sentenza che alla parola, si possa a Polignoio non senza 
causa comparare; il quale, come nascente, rozzo principio fu di quell'arte, che 
poscia divenuta adulta e matura crebbe nella sua plenitudine : come a Cimone 
ancora, che nei volli andò ritrovando i vari! movhnenti, I muscoli nelle membra, 
negli abiti le pieghe, il Guinizelu agguagliamo, accurato ne' concetti, figurato nelle 
parole, proprio nel decoro : a Zeusl, delle ragioni de' lumi e dell' ombre introdut- 
tore, opponesi Guido Cavalcanti, luminoso altresì ne' suoi versi, e, non senza molta 
arte, puro: a Parrasio poi, delia simmetrica linea, dell'arguzia de' volli, del vago 
de' capelli ritrovatore , s' equipara M. Ci^o, uomo negli amorosi afTetU cosi iute* 
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raUmente perito, e dj cosi benigna vena, come aioun aUro: nel quinto grado e Qon 
questi quattro, Apollodoro, Eupompo, Eomaro ed Eufranore, s* assembra e si pa- 
ragona Dante, di giudizio neU' imitare , di valore io ordire , di sapienza in am- 
maestrare, e finalmente Jn alterezza di poetare, a niuno de' mortali inferiore. 

Seguita r altro lume dell' italica poesia M. Fr. PeTBA^cA, al cui mellinno stile é 
sembiante la maniera d*Apelle facilissima ^ e piena di quella grazia, ch'é tanto più 
ampia e suave, quanto é più chiusa. Questa così formosa pudicizia loda Properzio 
nella faccia d' Ippodaroia, come noi altresì in quella dell' elettissimo Poeta nostro ; 
la forza della cui bellezza fu falla tale da natura, che se quell'aurea simplicità 
e artificiata negligenzia , per dir cosi , la volessero altri ornamenti dipingere , i 
medesimi la estingoerieno. Non si rifaceva dunque d'alcun femminile ornamento, 

Sed facies otderat nullis obnoicia gemmis, 
Quaiis4peUeis est color in talmlis, 
E così Siam venuti al sommato della poetica e della pittura. 

Ma a ciò che non paresse, che lo non facessi maggior di Dante il Petrarca, lo vi darò, 
Monsignor Fobget, come corollario di tutto questo ragionamento, un mio giudizio, cfa*io 
faceva una volta fra questi due; dicendovi, che se bene i componimenti dell'uno sono 
di musaiche dolcezze per tutto pieni, non paiono da equiparare però co' dottissimi 
detti e grandiloqui di quest' altro : il quale non solamente nelle graziose materie 
ci pasce d' una sempre viva e solida voluttà ; ma in ogni altra ancora, come colui 
che ha parlalo di tutto, é talmente a se slesso simile, che niuno d'alTermare du- 
biterà, lui non solamente essere stalo il primo fabbro e compositore di tutti i quattro 
caratteri della loquela materna, ma ancora della vera nostra tragedia e commedia 
primo trovatore e poeta. L' uno è unico ne' sonetti e nelle canzoni ; ma queste non 
son lunghi poemi ; quelli son brevi suoni ed a' sospiri conformi ed altre passioni 
d'amanti,- e nell'una cosa e nell'altra però poco o niun' difetto cadere: l'al- 
tro è nelle lunghe cantiche, ed in un poema cosi grande tanto più unico, quanto 
essendo quella grandezza , si come anco quella delle figure , più sottoposta agli 
errori, non si truova se non forse in cose che montano molto poco, e sono di niun 
peso mal giudicale, degne di riprensione. Nell'azione certo unicissimo, sua propria 
concezione, se forse non da Parmenide n'ebbe qualche spiraglio j mediante la quale 
così ornata e dedala Azione egli ne conduce alla vera beatitudine, l' infime lacune 
mostrandoci dell'Inferno, per insegnarne dove coloro si conduchino alia perfine, 
che nella fallacia e nella corta buffa de' beni mondani cercano di beatificarsi ; e 
'1 Purgatorio, come mediante lì beni morali e la purga de' vizii si acquisii 1' umana 
felicità, in quanto aver si può nelle cose presenti ; la qoal disposizione poi è la 
via alle delizie dello spirito , mediante le quali ci appropinquiamo alia fruizione 
di Dio, ed a quella carità^ nella quale è la fine d' ogni timore^ la clausula d'ogni 

disio : 

Feridicis igiiur purgavit pectora dictis. 
Et finem statuii cupedinis atque timor is. 
Ma che dirò circa l' ornato dell' elocuzione, e principalmente di quello che noi 
crediamo essere il principale, cioè la metafora ? Se non che io dubito, non qualche 
volta II PetbarcÀ ne sia stato troppo lascivo o incurioso, e forse anco talora aver 
in essa ogni termine trapassato : là dove mi pare di veder Dante molto più scorto 
e con altro piombo a' piedi ; e se talvolta lasciato si fusse andare, non è avvenuto 
senza qualche energia, né senza alcuna grazia acquistarsi con 1 lettori. Perchè non 
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solo veggo \o, che ha dato ti moto alla metafora ; ma , che è molto più ammi- 
rabile, la persona, in quei politissimi versi: 

Come <P autunno si levan le foglie 
Vuna appresso delV aUra^ in/In eh' el ramo 
Vede a la terra tutte le sue spoglie; 
perché « Levarsi l' una appresso deir altra » é atto personde ; come anco II dire 
« a la terra » mostra persona : e tutto insieme non é senza una molto riposta e 
chiusa evidenzia. Ma il Petrarca , il contrario operando , pare che non curasse 
dMgnobililarla, sMo ben discerno, dov' egli dice in quella magnificissima e nobile 
canzone, che Cesare 

per ogni piaggia 

Fece V erbe sanguigne 

Di lor vene^ ove H nostro ferro mise; 
se già scusare non lo volessimo, o por lodare , poscia che Pindaro ancora lui, 
nella medesima guisa parlando^ disse che Achilie; 

.... Mvo'tov à|!Ji7reXosv ae^xa^e Tifi'kéfox}, nekoLVt 7ratV6)v fóvfa, Tre^seov .... 
Tpotag tvaq éxTapùv Jopl. -ò) 

Ma tempo è omai di lasciare i due poeti, senza più lunga esamina, gir di pari, 
e procedere alle annotazioni di questo libro. 

b) Mysium vUiferum ententoDit, Telephi Trojae nervis (beroibus) exeisis hattd. 
nigro asperyens sanguine campum (Ode Vili Istm.) 



Y. 



SCIPIONE MAFFEI -a) 



.... I due libri della Volgare Eloquenza citali molte volte dal nostro Autore nella 
Poetica , e dal Tasso nel Dialogo della Poesia Toscana , furono composti per 
Dante in Latino ; di che non è da far meraviglia , per V uso di quel secolo nei 
trattati, avendo però anche delle Bime f^lgari scritto Antonio di Tempo in la- 
tino. Quando il Trissino gli volgarizzò, e sotto altro nome gli diede fuori, non 
mancò chi la sospettasse una poetica sua finzione, per convalidare con r autorità 
di Dante alcune sue opinioni, e dubitasse che taf opera né pur ci fosse in latino. 
Yeggasi per tutti il Varchi néìV Ercolano, Ma pochi anni dopo essendo stato da 
Pietro Del Bene mandalo in dono il testo latino a Jacopo Corbinelll , letterato fio- 
rentino che soggiornava in Parigi, egli in quella città lo pubblicò. Divenuto or 
rarissimo tal libretto, si è stimato bene di metter qui per colonna il latino e '1 
volgare ; anzi io aveva ordinato che ci fosser poste anche T annotazioni del Cor- 

a) Tutte le opere di Giovan Giorgio Tris- Jacopo Vallarsi , 1729 , in*A« col ritratto 

sino gentiluomo Vùsenlinonon più raccolte» dell'Autore. .(Ediz. procurata dal March. 

Tomo 1» contenente le Poesie ; Tomo So Scipione Maffei. Vedasi a pag.xxix della 

contenente le Prose, In Verona presso sua Prefazione). 
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bin^llij con U lettera ch*eit vi prepose, .l^i ce in esse^ oh' ove parlando di quesle 
nostre partii leggesl amne$ qui manar^ dicunt^ dovrà forse scriversi magari, cioè 
Dio v^me f In che ben. s* avvisa, e tanto, più che allor dlceasi magar4]L, comesi 
dice in più allri paesi oggigiorno ancora. È voce corrotta da fxoxapioe, o da pxxapiov 

Becn/; onde ai dice altresì dal nostro popolo fito^rt Dio. Ma che tal' opera fosse 
veramente di Dakee^ molte ragioni il persuaderanno a chi sMntemerà neir esame. 
Il dettata latino ben conYiene a quel tempo, e iifflnltà ci si ravvisa coirusato nei 
libro De Monarchia. Molte cose per entro si toccano^ che mostrano autore dt 
queir età e fiorentino. Ove mette insieme col Bresciano 1 linguaggi Veronese, Vi- 
centino e Padovano, come uniformi ed egualmente di vocaboli e accenti irsuti ed 
ispidi, ben mostra che non era di queste partì nativo, ed avea di questi dialetti 
poca contezza. II Trissino ali* incontro fu di parere, come si legge nella Poetica , 
che la lingua della Marca TYivigiana ( ìd cu) «on entra Brescia ) abbia più dolcezza 
che la lombarda, e forse che niun'* altra. Né par credìbile, che di molte cose in- 
segnate da lui nella Poetica, ei volesse darne altrui r onore, citando Dante nella 
Folgare Eloquen^za, più tosto che a se stesso. È ancor notabile, dove nel secondo 
libro si tocca la divisione dello stile in Tragico, Comico, ed Elegiaco, inten- 
dendo sublime, mezzano ed umUé; % «inai partlcòlar modo di denominare i tre 
stili non fu che di Dante , e ben riscontra con ciò eh' egli altrove insegna ; 
e fa intender la ragione, non per anco eh' io sappia da verno compresa, perchè 
Dante chiamasse fi suo narrativo Póeooa Comedia , cioè perché e1 s* Intendeva 
d' averlo sèrttto In mezzano- stile : é quindi è parimente , eh' él chiama V Eneide 
di Virgilio Tragedia, che yfetie adire, secondo luì, componimento di stlljsùblfmé -6). 
Poteano dunque risparmiar fatica que' dotti' nomini^ che molti fògli vergarono per 
difendere 11 titolo di Dante^ con mostrare che sia veramientè onfa Comedia 11 suo 
mfrabil Poema. 
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AL LETTORE 

JACOPO VALLARSI -*) 



s; 



^tampai^do. io la traduzione italiana deir opera . della Folgare. Eloquenza di 
Dante,, che sotto il nome di Gianbatista Dorìa si, diede fuori dal Trissino, e di cui 
egli stesso è creduto autore dalla comune opinione; ho ripotato esser non por 
Jitile, ma necessario r aggiungervi neir opposta colonna il latino dello stesso Dante, 
sì per r eccellenza soa e per l' utilità che apporta alla più {^recisa Intéttigenita della 

-*) Questo Ayyertimento è a pag.142, dente nota -a) pag.lLXlI. (A. T.) 
Yol. 2o dell' edizione citata nella prece- , : > - 
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Yersione, come per la somma rarità di qaesta operella, tanto ricercata idagli ama^ 
lori della nostra lingua) e da qualche intendente creduta finora non solo inedita, 
ma del lutto smarrita. In fatti unica edizione se n*é fatta in Parigi nel 1877 con 
questo titolo : Danti» jdlifferii^ praecelkniUi. Poetae^ de Fulgóri &oqueniié libri 
duo^ mune primòm ad vetusti et unici eeripti eoéieis esemplar editi^ ex lil^ris Cor- 
binelli ete. ; e questa ho io qui fedelmente copiata, purgandola solamente dà qualche 
errore di stampa, e ripulendola neir ortografia ed inlerponsioiie, dote bisogno il 
richiedeva. Gradisci tu il mio buon animo, e vivi felice. 



VII. 



PROEMIO DELL*EDITORE FIORENTINO 

PIETRO FRATICELLI-') 

jJue nostri antichi scrittori , Giovanni Villani -1], e Giovanni Boccaccio -2) , 
r uno contemporaneo di Dante Alighieri, V altro di poco ad esso posteriore , af- 
fermarono essere stata da lui scritta un' opera intitolata J>e Fulgori Eloquio ; e 
Dante istesso avea detto nel suo Convito -3), che se gli bastasse la vita, avrebbe 
un giorno dettata un' opera di Volgare Eloquenza. Di quest' opera due soli libri, 
comecché di quattro dovesse comporsi -4) , sono a noi pervenuti , sia che alla 
morte dell'Alighieri andassero gli altri perduti, sia che l' opera non fosse portata 
al suo compimento per l'afflrettato fine dello scrittore. DI questa seconda opi- 
nione, che a me par la più vera, sono ambedue gli scrittori summentovatì. Que- 
st' opera vide primamente la luce in Vicenza nel 1829 , non però nel suo ori- 
ginale latino, ma slbbene in un' italiana . traduzione d' anonimo , che alcuni falsa- 
mente supposero esser Dante medesimo , e che quindi fu riscontrato essere il 
Trisslno -^*). L'originale latino fu poi nel 1577 dato alla luce In Parigi da Jacopo 
Corbinelli , cui Pietro Del Bene , gentiluomo fiorentino, rimise V unica copia ms. 
che siasi finor conosciuta, e che da lui era stala in Padova ritrovata. 

L' argomento d' un' opera intorno il volgare linguaggio, se era interessante al 
tempo dell'Alighieri, non lo é meno al presente, dopo tante qoistloni mosse In- 
torno la lingua nostra e non ancor terminate. Incomincia l' Autore dall' origine 
deli' umana loquela, e dice che per volgare idioma intende quello , il quale sen- 
z' altra regola, imitando la balia, s' apprende. Havvl ancora (ei prosegue) un altro 
parlare , il quale i Romani chiamano grammatica , e questo hanno pure i Greci 
ed altri, ma non tutti ^ perciò che pochi air abito di esso pervengono-, concios- 

'') Tratto dall'edd. 1835-40 ln-13o, e 1841 3) Trail. I, cap. 5. 

in-8«. Vedi qui appresso il nostro articolo 4) V. De Valg. Bloq, Uh. II, cap. 4 e 

Bibliografia al n.» ix. (A. T.) cap. 8. 

1) Croniche Fiorentine^ libro IX , cap. ^*) Vedi sopra , pag. jlvui , la noistra 
135. nota -5). (A.T.) 

2) Vita di Dante, cap. 16. 



siacosaehé , se non per ispasio di tempo ed assidullii di sladio, si ponilo appren- 
dere le regole e la dottrina di lai. Quindi dopo aver accennato, che solo Toomo 
ha il comaacrclo del parlare, e che questo commercio all'uomo solo fu necessa- 
rio; dopo arer cercato a qaal nomo fa primamente dato il parlare , qoal fa la 
sna prima parola, e di qaal lingua ; e dopo altre ricercbe, ch'appariscono essere 
del gosio scolastico di quel tempo, e che oggi possono a noi ben poco interes- 
sare, viene alla divisione del parlare in più lingue. E qui, incominciando dalla 
confusione per la torre di Babel avvenuta, e brevemente tenendo dietro alla dif- 
fusione de' vaij idiomi pel mondo , si ferma a quelli d' Europa , e più partico- 
larmente a queUi dell' Enropa meridionale , che in tre sommariamente distingue 
per le tre loro afTernMialonl. Questi tre idiomi, che son quelli dell'oc, dell' o<{ e 
del sì^ derivano, secondo Dante (ed e^i mal non s'appose), da una radice comu- 
ne, dappoiché cocoanl a tutti e tre sono tanti e tanti vocaboli principali. Ma come 
questo primitivo idioma coir andare del tempo in tre si variò, cosi queste tre va- 
riazioni ciascuna in se stessa non poco si varia. E la ragione n' é questa : che 
ogni nostra loquela, dopo la confusion di Babel, la quale nient' altro fu che una 
oblivione della loquela prima, essendo a nostro beneplacito racconcia ed alterata; 
ed essendo l' uomo instabilissimo e variabilissimo animale, la nostra locuzione né 
durabile né continua può essere : e come le altre cose, costumi ed abiti secondo 
le convenienze di luogo e di tempo si mutano , cosi questa secondo le distanze 
di luogo e di tempo si varia. Fatte queste premesse, viene a trattare dell' idioma 
del ^ , e distingue ed esamina quattordici de' principali dialetti allor parlati in 
Italia, il Siciliano e fi Pugliese , il Romano e lo Spoletano , il Toscano e il Ge- 
novese, il Calabrese e l' Anconitano, il Romagnolo e il Lombardo , il Trivigiano 
e il Veneziano, il Frinlano e l'Istriano, i quali tutti trova essere inornati od 
aspri sconci o in alcan che difettosi. Quindi parla del volgar bolognése, e non 
dissente da coloro che a quel tempo dicevano essere il nflgliore di tutti gli altri 
volgari: non lo trova però sì eccellente, che sia degno d'essere agli altri di gran 
.lunga preferito; perciocché esso non è quello che da lui si cerca, e eh' è detto 
mastre, cardinale, aollco , e cortigiano : che se quello si fosse , il massimo Gui- 
nlcelli. Guido Ghisliero, Fabrizio ed Onesto, poeti e dottori illustri, e delle cose 
volgari intelligentissimi, non avrebher cantato « Madonfna il fermo core « — •Lo 
mio Umtano 0#r« » — - « Piii non attenda U tuo soeeorfo , Amore » ec. Le quali 
parole (e questo si noti bene) sono , dice lo stesso Dante, in tatto diverse dalie 
proprie bolo^esi. 

Or, poiché tutte queste ricerche e disamine dei nostro Antere ad altro non ten- 
dono che a far conoscere , come nessuno fra i dialetti italiani era degno d' ot- 
tener sopra gli altri il primato, In modo da essere a buon dritto chiamato quel- 
r illustre linguaggio, in che tutti i sapienti italiani avrebbon dovuto scrivere; cosi 
conehhide, che il volgare illustre, cardinale, aulico e corOgiano in Italia é quello, 
U qnaie é di tutte le città italiane, e non pare che sia di ninna. Passa poi a dir 
leragtoni, per le quali a questo volgare dà i titoli d'IUastre, cardinale, aulico e 
cortigiano ; e come si può trovare un volgare eh' è proprio di Cremona, ano ch'é 
proprio di Lombardia, ed un altro eh' é proprio di tutta la sinistra parte d'Italia, 
cosi egli dièe potersi trovare quello eh' è proprio di tutta Italia. E se il primo 
si chiama Cremonese, il secondo Lombardo, e il terzo di mezza Italia ; cosi que- 
sto, ch'é di latta Italia, dee chiamarsi volgare italiano; e questo, egli esclama, 
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é veramente qaello che hanno osato gruiostri dottori^ che in ItaKa haAno fatto 
poemi In lingua volgare. Qui termina il primo libro, eh' é il più importante si 
per la storia della nostra lingua , si per la vita e per le opinioni di Dante. 

Nel libro secondo cerca T Autore, se tutti gli scrittori possano e debbano osare 
il volgare illustre, e conchiude che solo i sapienti debbano usarlo. Cerca in qaall 
materie questo illustre linguaggio debba essere adoperato, è trova che 8<^ In tre 
cose, cioè nel trattare della gagliardezza deir armi , dell' ardenza dell' amore e 
della regola della volontà , o, per ripeterlo con esso lui pia concisamente , del* 
r armi, dell' amore e della rettitudine. Viene poi a dire, in qual modo debba ado- 
perarsi; e> lasciata la prosa, tratta delle tre forme di poesia allora usttate, il' •So- 
netto, la Ballata e la Canzone, e conchiude che la Canzone è il modo più nobile 
che per lui si cercava. Della Canzone egli tien quindi discorso , e distinti bre- 
vemente i tre stili, il tragico, Il comico e 1' elegiaco, parla a lungo de' vocaboli, 
de' versi, delle stanze e delle rime, onde compor si dee la Canzone. Qui termina 
Il libro secondo, il quale poiché non compie il trattato interno Io stile tragico o 
altissimo, pare essere slato dalPAutore lasciato imperfeltq. Gli altri due libri poi, 
che avrebbon dovuta a questo seguire, dovean trattare degli altri due stili. Il 
cpmico. e r elegiaco , e ciò rilevasi da alcune parole deir Autore medesimo (Li** 
hro U, cap. IV, e pap. VIZI.) 

Molle gravi questioni sonosi agitate intorno quest'operetta di Dante, fino da 
.quando essa comparve la prima. volta alla luce; le. quali .note sono cosi^ che mi 
dispensano dal farne l'Istoria. Non lascerò peraltro di dire, che male a parer 
mio s'è finor qulslionato; perciocché gli uni hanno volato che le opinioni da 
Dante In questo libro emesse siano tottequante vere e inconcusse; gli altri poi 
hanno preteso che l'opera che oggi leggiamo, non sia quella dall'Alighieri dota- 
tala, ma un' altra tutt' affatto diversa / fabbricata a bella posta dal Trlssino , e 
quindi dal Corbinelli l>ubbUcata col nome di Dante. Di qui pure altre questioni 
aspre, intricate, interminabili. A me sembra peraltro^ che mentre pressoché gra- 
tuita sostenuta da deboli e vacillanti argomenti si è ropinlon di coloro, I quali, 
per Illegittima tengono quest' operelta di Dante , avvalorata da più argomenti e 
ben forti sia l'opinione degli altri, i quali genuina la dicono. Abbiamo or ora 
veduto, che Dante in quest'operetta si studia di provare come nessun volgare d'I- 
talia tose degno d'esser preso a modello dai sapienti scrittori , e d' esser chia- 
mato illustre, cardinale, aulico e cortigiano. Or bene-, li Villani, che avea indub- 
biamente veduta r opera, dice, che In essa con forte e adomo latino e con belle 
ragioni Dante riprova tutti i volgari di Italia, E noti il lettore, che la maggiore 
appunto delle, ragioni, le quali sono state messe in campo da chi tiene per l' il- 
legittimità , é appunto questa di veder nelX' opera rifiutati tutti I nostri volgari. 
Dante, e^ dicono, avrebbe certo eccettuato il toscano, quel volgare, cioè, nel quale 
aveva egli dettato le maggiori delle opere sue , né avrebbe magnificato il foolo- 
i;uese, il più aspro forse 'ed li più sconcio di tutti gl'italiani dialetti. Ma, come 
abbiamo veduto. Dante non magnifica punto il volgar bolognese; e se dice esser 
quello 11 dialetto meno peggiore degli allrt , dice pure essere affatto differente 
dalla lingua adoperata dagli Mlustrl poeti bolognesi. Che potrassi dunque con- 
cludere in questa questione? O che il dialetto di Bologna nou era nel secolo XllI, 
quando fioriva il suo Studio , e concorreanvl i maggiori sapienti , quello slesso 
eh' è oggi ,* Dante errò, tenendolo per il meno cattivo degli altri. 
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Nel secolo delP Alighieri i dotti e i poelf non detlatano tutti le opere loro In 
una lingua comune italiana , com^oggi si pratica ; ma la maggior parte di essi 
dettavanle ne' lóro particolari inornatl dialetti , od anche (e ijBesto era di moda) 
nel provenzale linguaggio. Quindi II fine di Dante, scrivendo il libro deir Idioma 
volgare, era quello d' incitare tutti gV italiani scrittori ad usare una medesima lin- 
gua comune, che egli però non chiama né toscana né siciliana, ma italiana, e cui 
dà i titoli d' Illustre, cortigiana, aulica e cardinale. In questo concetto lo riconosco 
]' Alighieri : perchè , come In Italia voleva unità di forza pubblica e di governo 
(e questo egli espose nel suo libro De M(m(»rchia)\ cosi voleva negl' Italiani scrit- 
tori unità di linguaggio. Posto adunque il prlnelpio, che nessuno fra i vaij dialetti 
d'Italia era degno di formare il volgare illustre, e che questo appariva essere In 
ciascuna città e in niuna riposare^ Dante o credè contradittorio il dare al dialetto 
toscano il primato, o questo primato in esso dialetto non ravvisò, o per fini suol 
particolari ravvisare non vdlle. 

« Tutte le lingue, dice il Conte Balbo -5), trassero senza dubbio l'origine dai 
dialetti variamente parlati in più regioni della nazione medesima , e mantennero 
tale Indeterminatezza e varietà, Anche uno di quelli non diventò regnante od al* 
meno principale. Ma una gran differenza vi è tra le nazioni che hanno un cen- 
tro di governo e coltura, e quelle che no. Nelle prime la città, dov' è il centro, 
diventa sede quasi unica, e rimane fonte perenne della lingua ; tanto che se una 
parte di essa clttà^ come la corte o il pubblico parlamento^ vi diventi principale, 
in essa parte si restringe natnralmente V autorità della Hngua. Cosi avvenne della 
lingua latina > regolata in Roma dalla urbanità^ cioè dal costume di essa città; cosi 
poi delle lingue moderne, spagnuola, francese ed Inglese. AH' incontro nelle na- 
zioni senza centro diventa bensì principale nella lingua un dialetto (Imperciocché 
è impossibile che tutti vi contribuiscano per parti uguali) ; ma 11 principato di 
esso, non aiutato dalla centralità delle istituzioni civili, -rimane di necessità meno 
certo fin da principio, e disputato poi continuamente. Tale fu il caso della Grecia 
antica, tale quello dell'Italia moderna ; che- in ciò, come id tante altre cose , la 
varietà de' nostri destini ci fece soffrire, tra antichi e nuovi, tutti gli sperimenti, 
ci fece dare al móndo tutti gli esempi. Che 11 dialetto fiorentino non fosse il primo 
scritto né in poesia, né in prosa, quando due fuochi della civiltà italiana erano 
la Corte siciliana di Federigo li e lo Studio di Bologna/ è già noto : noto é pure, 
come passasse tal civiltà a Firenze, come vi si facesse più progressiva , e come 
Dante fosse figliuolo non unico, non primogenito, ma princlpalissimo di tal civiltà» 
Che fin d* allora 1 Toscani vantassero II loro volgare come il primo della lingua 
italiana, vedesi dal cap. XIII, llb. I del Volgare Eloquio. Naturalmente crebbe tal 
vanto di primato dopo Dante, Petrarca, Boccaccio e parecchi altri, e per oltre a 
due secoli Firenze rimase pur prima della civiltà italiana. Cadutane essa poi, per 
qualunque ragione, volle il principato di lei volgersi In tirannia ; misera e minu- 
tissima tirannia di parole, che fu allora rigettata con proteste di fatti e ricerche' 
di diritti, come succede a tutte le tirannie. Ma il negare l'esistenza di quel prin- 
cipato , parml a un tempo negazione di fatti , solenne ingratitudine a' nostri mi« 
gllori, ed ignoranza dei veri Interessi della lingua, la quale non si può mantenere 



5) ViU di Dante, voL lì, cap. V. 
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viva e bella in olan laogO;, come in quelli ov'è universalmente e volgarmente 
parlata » . 

« Errò egli dunque Dante non riconoscendo il principato, preteso da' suoi con- 
temporanei , del proprio dialetto ? Certo si, a parer mio ; ma potè esser indotto 
in errore dalla novità di tal fatto, non universalmente riconosciuto se non appunto 
dopo di lui e per effetto di lui ; e forse da quella sua natura larga e per cosi 
dire eclettica, che gli faceva abbracciare tutte le scienze^ scrivere in tutti gli stili, 
accettare tutti i dialetti , e raccogliere da questi ed anclie dalle lingue straniere 
le parole che gli venivano in acconcio. ... Né è mestieri cosi d* apporre a Dante 
il ristretto e vii pensiero di voler per vendetta torre il vanto, delia lingua alla 
propria città. Non ' sogliono gì' irosi essere vendicativi ; e chi si sfoga in parole 
alte ed aperte, non si vendica poi con altre coperte ed indirette. Il fatto sta che 
questo scritto, citato da alcuni qual frutto dell' ira di Dante, è assolutamente puro 
d' ingiurie a Firenze, sia che la disdegnosa ma gentile anima di lui vedesse do- 
versene astenere qui, dove dava giudicio contrario ad essa in un di lei vanto, sia 
perchè questo come il Convito fossero scritti in un tempo di maggior mansue- 
tudine . . • Certo non sono di animo ruminante vendetta le espressióni seguenti, 
per le quali si scusa di non poter far la lingua florentina la più antica del mondo, 
e Firenze la nobile città : Ma noiy a cui H mondo è patria , sì come a' petci il 
mare, quantunque abbicmio bevuto V acqua d' ^mo avanti «A' avessimo denti , e 
che amiamo tanto Fiorenza, che per averla amata patiamo ingiusto esilio ; non- 
dimeno le spalle del no^ro giudieio più alla ragione che al senso appoggiamo. E 
benché, secondo il piacer nostro^ ovvero secondo la quiete della nostra sensibilità^ 
non sia in 'terra loco più ameno di Fiorenza-, pure rivolgendo i volumi dé*poeti 
e degli altri scrittoriy nei quali il mxmdo si descrive^ e discorrendo fra noi i varj 
siti dei luoghi, del mondo , e le abitudini loro tra V uno e V altro polo e *l cir- 
colo equatore j fermamente comprendo e credo molte regioni e città essere più no" 
bili e deliziose, che Toscana e Fiorenza ove son nato e di cui son cittadino , e 
molte nazioni e molte genti usare più utiìe sermone che gV italiani ». 

Che per ira contro l'ingrata patria Dante non desse il primato ai dialetto to- 
scano, pare a me non potersi ragionevolmente pensare anche per altri argomenti. 
Nel ConvitOy opera scritta evidentemente con calma e col desiderio di rivedere la 
patria -6) , e nella Vita Nuov(k, operetta dettata molti anni avanti l' esilio, nelle 
quali più d' una volta si fa discorso della lingua nostra volgare, non si vede punto 
dato al dialetto toscano il primato ; e quivi Dante avrebbelo fatto certamente , e 
con doppio fine, se tale fosse stata la sua credenza. Ma come sta, dicono alcuni 
cintici, die nel libro del Volgar F^quio^ 1' Autore mette fuori delle opinioni con- 
trarie a quelle emesse nel Convifo e in altre sue opere ? Nel Folgare Eloquio 
dice, per esempio, essere il linguaggio volgare più nobile del latino; e nel Convito^ 
air opposto, essere il latino più nobile del volgare. Inoltre danna come barbare le 
due fiorentine voci manueare^ iniroque^ e quindi le pone ambedue nel suo Poema. 
Alia prima parte dell' otHezione si risponde, che Dante era tale scrittore , che , ' 

6) « Poiché fu piacere de* cittadini della na pace di quella , desidero con uaio il 

bellissima e famosissima figlia di Romaj Fio- cuore di riposare V animo stanco, e termi- 

renza, di gettarmi fuon del suo dolcissimo nare il tempo che m'édato» ecc. Cap. I, ed 

senoy nel quale natole nutrito fui fino ai altrove. 
colmo della mia vita, e nel quale, con buo- 
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emessa an^ opinione, da Ini |>oscia ricoDosGlota o creduta erronea, non sì ristava 
con sagrltlife dell' aoHNr proprio dal ritrattarsene. Nelle sue opere abbiamo di ciò 
più d'una diecina d'esempj. La questione inoltre del ialino e del volgare é nel 
Convito trattata differentemente da quello ebe lo è nel Folgar Eloquio. Nella pri* 
ma opera dice, che facendosi un commento latino a libro scritto in volgare , si 
com^ é 11 Convito', ed essendo un commento opera^ com' egli s' esprime, non da 
signore^ ma da servo; il latino non avrebbe potuto prestarsi ad opera tale ; per- 
cioccbé questo linguaggio é perpetuo ed incormttiblle e seguita V arte, il volgare, 
è instabile e cormttlbile e seguita V uso : 1* uno perciò essere più bello , più vir- 
tuoso e più nobile dell' altro , e non potere a questo prestar convenientemente 
opera servile. Nel Folgare Eloquio poi chiama il volgare in genere il più nobile 
linguaggio , perchè esso è il più antico, il primo cioè che fosse dall' umana ge- 
nerazione parlalo. Aita seconda parte dell' obiezione puossi rispondere , che , ci- 
tando il primo verso di molti poetici componimenti , Dante non intendea porre 
soli' occhio le sole parole in quel verso conlenule , ma il dialetto nei quale il 
componimento èra scritto. Cosi egoalotiente ^ ponendo a modo d'esempio alcune 
parole dei dialetti florenlino, pisano, lucchese e sanese, non intendea doversi ri- 
fiutare que' particolari vocaboli ^ ma slvvero tulli que' toscani dialetti. Bene sta, 
risponderammisi : ma frattanto le due voci appunto da lui citate s' incontrano nel 
suo Poema. O Dante, io dico , fece come tanti altri grammatici, che^ dellale le 
regole , non le posero quindi in pratica , o siwero conobbe falsa la sua teoria. 
Noi veggiamo infatti che.il Volgare Eloquio non fu condotto al suo compimento ; 
noi sappiamo da tutti i biografi, che quest' opera non fu pubblicata, lui vivente ; 
laonde non è fuor di ragione il ccedere con molti critici, che l'opera fosse dal- 
l' Autor rifiutata. Fors' anche, pensano altri, le edizioni che oggi possediamo, non 
sono copie fedeli deir originale^ che dai copisti o meglio dal Trissino può esse- 
re stalo in qualche parte alterato : ma su questo argomento dirò alcuna cosa fra 
poco. 

Coloro poi ehe stimano apocrifa I' opera, e danno al Trissino I titoli d'impo- 
store e falsario , s' appoggiano particolarmente all' autorità di Gio. Mario Filelfo, 
Il quale facendo menzione del Volgar Eloquio, ne riporta un principio differente 
da quello eh' abbiamo a stampa, lo mi meraviglio forte, che I critici s' appoggino 
all' autorità d' un tale scrittore • cui I titoli d' impostore e falsario meglio eh' a 
qualunque altro convengonsl. Le imposture del Filelfo son fall, che piuttosto eh 'ad 
ira muovono a riso ; e molli scrittori infatti italiani e stranieri hannolo dello e 
ripetuto. Che forse il Filelfo, se riporta un principio differente del Volgar EXoquio, 
non fa altrettanto di quello della Monarchia, opera la coi originalità non puossi 
un momento mettere In dubbio? Che forse non riporta il. principio d'un' istoria 
de' guelfi e ghlbeHini, ch'egli gratuitamente afferma scritta da Dante .^ Che forse 
non narra ceolo altre fole, che fanno appieno nota la sua malafede e impudenza? 
Ma non puossi chiaramente mostrare , si continuerà a dire, ette il Trissino non 
sia r autore del libro, dappoiché l' originale latino, su cui fece la sua edizione il 
Corbinelll, mal più a' è veduto; lo che Induce grave sospetto di frode. Ma se la 
maggior parte de' codici greci , sul quali lece le sue edizioni l' Aldo , son oggi 
perduti^ perchè non potrà essersi pèrduto quello usato dal Corbinelll ? Dicano in- 
vece i critici qual molla potea spingere li Trissino e l' editore del testo latino a 
commettere una tale Impostura. Io veggo frattanto che la Poetica del Trissino 
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non concorda coHe massime del Folgar Eloquio ; dumikie lo scrittore non è Io 
stesso: Teggo ne! Volgar Eloquio^ che mal é fótta meniioDe della DUfina Cornine- 
èia ; la qoal cosa on impoistore , ad autenticare il suo iit)ro , Bon avrebbe certo 
lasciato di fare: veggo che il traduttore Uallano ha talvolta inteso a rovescio le 
frasi del testo latino ; lo che patentemente palesa^ che V autore della traduzione 
non é lo stesso del testo. E qoesta particolarUà fu pure notata dai Dionist) dal Fo- 
scolo e da altri giudiziosi scrittori. 

Ma è venato omai il tenopo^ in che tutte queste lunghe ed intricate quistioni 
denno aver fine, lo annunzio per il primo alT Italia , che V originale latino del 
Folgar Eloquio di Dante è già ritrovato : non so se sia Tautògrafo, o sivvero una 
copia, e forse quella su cui fti fatta redlzione del ltt77 -***), ma pure è del secolo 
XIV; anteriote dunque al CorblnelU . ed al Trisslno. Esso conservasi nella pub- 
blica Biblioteca di Grenoble, e da esso apparirà se il Trisslno sia un impostore, 
o se abbia in qualche parte aiterato l'opera originale di. Dante. 

***) Ben si appone nella seconda parte ve néìV Appendice a questo volume, oltre 
della sua confettura l'egregio nostro ami- a ciò che si nota nella seguente Biblio- 
co P. Fraticelli, e ne daremo ampie prò- grafia. (A.T.) 



Vili. 



SD GL INTENDIMENTI 

DI DANTE ALLIGHIERI 

INTORNO AL VOLGARE ELOQUIO 
DISSERTAZIONE INEDITA £ POSTUMA 

DEL P. MARCO GIOVANNI PONT A 



tjFià mi venne fatto di udire personaggio per scienza , per erudizione e per 
abilità letteraria di grandissima voce non solo in Roma, ma in tutta Italia^ il quale, 
venuto per incidente sul parlare del Volgare Eloquio^ faceva le meraviglie come 
TAutore abbia data la esclusione dal volgare illnstre a tutti i dialetti d'Italia per 
solo una o due parole di lui che sono, o che ad esso parvero basse ; uè da questi 
seppe distinguere il dialetto fiorentino^ per ciò solo che quei cittadini dicono « ma- 
nachiamo, introqm^ non facciamo altro ». Né ciò solo, ma poco fedele al suo 
precetto, o per dimenticanza^ o per velleità^ non mancò poi egli stesso di dar 
luogo a queste medesime voci nel suo maggiore volume ; colà, cioè , ove dice : 
« Sì mi parlava j ed andavamo introque » (tnf. XX, v. 130) : « E come il pan per 
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fame si manducai» (Inf. XXXII^ v. 127). Gb« plix? riprova nel libro ti le parole mam^ 
ma^ babbo, femifiOy corpo ecc.. (cap* 7), mentre egli nella Commeéid racchiude ap* 
punto e mamma e babbo in un solo verso : « JVè da linQUa che cMami mamma 
babbon (Inf. XXXIlj 9) : nQui non «<m (emine da conio» (Inf. XVUI^ v. 66). Altrove 
die luogo a corpo: » S'io era corpo^ e ^i non si concepe » (Pardd. II, v. 137)* 
« Ch'esser convien, seaorpa in corpo repe » (Ivi med. v. 139). Anzi (cosa incre*- 
diblle, se il fatto non togliesse- ogni increditmità) non solo adoperò le plebee voci 
LapitBindi (Parade XXIX, V. 403), ma sino le puerili cotanto da lui disprezzate, 
quali sono pappo, nanna e dindi (Purg. XI, v. 405.>. Purg. XXIU, v. 111). Quindi 
il suaccennato personaggio non correva perciò alla conclusione, che il braltatp De 
Fxiiqari Eloquio non sia di Dante ; . ma parca che sospettasse in questo ed una 
certa animosi^, contro Firenze , per cui giunse persino air ingiustizia di volerle 
torre l' onor di madre della lingua italiana ; ed una manifesta instabilità^ adope- 
rando <]uelle dizioni che prima con ecceasivoH^re- aveva l)andito. A questo parlare 
lo nulla risposi per rispetto ali? uomo grande, non volendo contraddirlo .a|la pre^ 
senza delia dotta comitiva, a. coi parlava: nondimeno ben compresi, che 11 suora- 
gionamento era fondalo su di una Imperfetta cognizione dello spirito di Dante nel 
dettare il suo trattato De yulgari Eloquio» Del che voglio renderne qui breve-» 
mente le prove, perché siano, quando che sia, esaminate e giudicate dal mio sti^ 
matissimo amico Alessaadrò Torri ; da cui per la perfetta cognizione d* ogni opera 
del nostro Poeta mi attendo un'equa e definitiva sentenza. 

Scopo principale, per non dir unico, del primo libro del Volgare Eloquio è il 
conofic^re ovo dimora il volgare illustre italico^ che poi dal luogo ove si usa. ditesi 
pure cortigiano, curiale' e6 aulico. Questo volgare per essere iliostre dee con* 
stare unicamente di vocaboli ottimi. Bda in' ogni città italiana essendovi plebe e 
signori; 11 dialetto suo dovrà comprendere certe parole tutte cosi proprie de' ple4> 
bel , che 1 signori sdegneranno', adoperare nei loro ragionamenti. Ciò avviene in 
tutte Je città; dùnque, an^he In Firenze e ora siccome F Autore, efate va in traccia 
dei volgare illustra , dee dare. lo scarto a tutti quei dialetti che hanno vocaboli 
plebei ; così, non essendovi città ove questi vooaboli non siano in girande o in scarso 
numero, era Dante per ciò costretto a dare r esclusione, a tutti i dialetti, perchè 
in essi rinvenne alcune parole triviali e disarmoniche, .le quali non devono entrare 
neir mustre V9lgare cercato. In questa parte dunque bene conctiludeva TAutore, 
che essendoivi in* tutte le provinole italiane dialetti insozzati da parole indegne 
degli uomini di. corto, in niuna di esse risiede quel parlare ottimo , di che egli 
andava in traccia. Per la qual cosa parmì non ragionevole la prima osservazione 
posta innanzi dair illustre personaggio di cui testé feci menzione. Vediamo se 
questi meglio si apponesse nella seconda. 

Dante, dando luogo nella sua Commedia a quegli stessi vocaboli ch'egli riprovò 
nel Folgore Eloquio , contraddisse egli a se stesso , o condannò il suo princi- 
pio registrato in questo suo scritto? C^ta v'ha di più erroneo di tale sentenza. 
Dante diede il precetto nel Volgare Eloquio con certe condizioni, che rigorosa*- 
mente osservò in tutte le sue opere. È pensiero di Dante in quel libro di andare 
in traccia àeì volgare illustre, che altrove disse o^ttmo: in ciò fare* condanna e 
riprova le dizioni basse e plebee come indegne di quello :. cioè a dire ^ noa vuole 
che queste siano adoperate da chi usa il volgei^e illustre. Nel iibro secondo esa* 
mina e decide quando e dove debbasl Ear luogo a q\ie$iovolga/Ke : e coQcbiude 
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cbe nella tragedia, vale a dire nello s^le tragico^ comunemente appellato iublimeé 
Ansi aggiunge, che solo in questo modo di comporre debbe essere usato; e che 
perciò sia prudentemente escluso da qualunque altro degli Uili, onde f letterati 
fànn* uso nelle diverse loro composisioni ; però dice, non aversi a tenere nello stile 
comico e nelP elegiaco, vale a dire mediocre ed infimo. Ritenuto questo raziocinio 
tutto per fermo ed indubitabile, come appare dal cap. 1® a tutto il A'* , osserviamo 
che le Ganeoni spettano allo stile tragico', ma la Commedia^ le Ballate ed I Sonetti 
spettano al comico ed ^ÌVelegiMO. Ora se Dante usò il volgare illustre nelle Canzoni, 
e fece uso deir altro (cioè del non illustre) nelle altre composizioni, fu fedele al 
suo precetto : ma appunto cosi sta la cosa ; dunque Dante fu rigido osservatore 
del suo precetto ; dunque irragionevolmente viene da alcuno^ o da molti censurato. 
E qui finito ciò che spelta ainUustre personaggio, di che feci parola al principio^ 
continuo alcune giunte. 

Io dissi che II nostro Autore adoperò il volgare iliustre nelle sue Canzoni; il 
che appare a chi fornito di buon criterio attentamente le pondera. Dissi che usò 
il non ^lustre nella Commedia; e questo anche appare a colui che legga bene. 
Ma In simile sua pratica non solo non contraddisse a* suol principii; che anzi cosi 
e non altrimenti doveva fare, per essere a quelli fedele : ed avrebbe impropria* 
mente fatto, se nella Commedia, data T esclusione a certi vocaboli bassi o duri o 
languidi , avesse adottato 11 solo linguaggio curiale ed aìaieo. Imperocché In tal 
modo egli avrebbe non adornato I suoi versi, ma, come afferma degli altri, avrebbe 
ofiferto per così dire aiPalCrui derisione ciò che egli denomina bobem ephippiatum, 
et ìfoiteatum suem ( Folg. Eloq. ìib* il, cap. I ). Molti dei moderni si presero 
l' arbitrio di condannare nella Commedia di Dante alcune parole, ^ciini concetti, 
alcune azioni che eglino; nuoivl Ariistarcbi, quasiché in sé soli racchhidessero 1* in- 
fallibile giudizio dell' Areof^go, denominarono cose basse e plebee ed Indegne di 
quel miracolo di poesia, che è il sacrato Poema. In questo adoperare, essi, o chi 
bene intende le parole ed it loro concetto, aprono la pJù solenne prova della 
propria indiscrezióne , e della Imprudenza del lóro giudizio. Imperocché comin- 
ciando essi dal porre 11 Poema di Dante nella dasu dei Poemi epiei^ quindi quasi 
vhe la JHvina Commedia fòsse un'ifiodé, un'Eneide, o una Gerusalemme liberata, ^ 
preparano a voler trovare in essa quelle doti che ali* epica poesia sono essenziali. 
Vi pretendono dunque eroismo di azione , elevatezza di concetto , e nobiltà di 
espressione: siccome però queste prerogative or ci si rinvengono ed orano, tale 
essendo la natura delle composizioni comiche, testimonio Orazio nella Poetica: « M- 
teràum tamenet vocem cowx)edia toUU, Iratusqu» Càremes tumido delitigai ore »; essi, 
non che riconoscano per falsa la propria supposizione, si scagliano Invece rabbiosi 
contro il Poeta, perchè non siasi mantenuto costante a quella elevatezza che ri- 
chiede Teroica poesia da lor supposta nella Dévitia Commedia. Però al dannano come 
difetti le parole che tirano al plebeo, i concetti (Ae per essere proverbiali sono 
troppo comuni, i giochi di parole che taMo son frequenti nelle conversazioni do* 
mestiche. In somma condannano alla sferzala il buon Dante, perchè non fece nella 
Commedia quell'eroica composizione, che essi dicono, affermano^ e pretendono^ e quasi 
giurano aver avuto intenzione di fare quando scrisse la sua Cdnifnedfo. Ma é égli 
poi certo che Dante at)bte Inteso comporre un' epopea ? No, no, no. Se tale fòsse 
stata la sua intenzione, non avrebbe alla sua poesia affisso 11 titolo di Commedia-, 
anzi, avendola denondnala Commedia, ha voluto dire al lettori : « O voi che pren- 
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dete in roano fi mio libro, sappiate ora, sappiatelo di qui a poco, sappiatelo sempre, 
né lo dimenticate mal , mai ; sappiate, dico, clie io autore dettai questo libro con 
intenzione di comporre una Commedia^ e non una Tragedia, né, come van dicendo 
alcuni , un Poema epico. Credete a me, che ben posso sapere quello che faceva, 
e perché lo faceva ; credete a me, questa é una poesia denominata Commedia , 
dove per questa ragione, comecché spesso v'abbia luogo il parlare illuitre e le 
maniere dei grandi^ pure In generale vi si usa 11 parlare delle balie e delle fem- 
minelle , i proverbi comuni alle domestiche società , certe azioni e contrasti che 
spesso occorrono air uomo nelle società cittadine; e per arroto vi troverete de- 
scritte ed incarnate alcune passioni , ed alcuni atti che in vero starebbero pessl- 
mamente in un'Epopea: ma trattandosi di una Commedia, che si occupa special- 
mente di azioni private e volgari , non pur vi si possono tollerare , ma vi sono 
al tutto richieste ; come, chi le ha lette , avrà conosciuto aver avuto luogo nelle 
classiche Commedie di Plauto e di Terenzio ^ ch'io presi a modello ». Questo in 
concetto é ravviso, che il Poeta dice e grida a chiunque prenda in mano questo 
libro: né voglio che altri sospetti, averlo inventato io per favorire al mio assunto; 
anzi voglio che tutti sappiano, averlo io quasi verbalmente copiato dall'Autore stesso, 
là ove ammonisce il suo lettore delia ragione per cui s'Indusse a chiamar Com- 
media il suo Poema. Chi non mi crede^ legga il $ 9. della Lettera a Cangrande^ 

e ne anderà convinto ... « Comoedia dlffert a Tragoedià in materia Simillter 

« dliferunl in modo loquendi : elalé et sublime Tragoedla ; Comoedia vero remissè, 
<* et humiliter. ... Et per hoc patet, quod comoedia dlcltur praesens opus. Nam si 

«ad materlam respiciamus^ à principio faorrlbilis. . . est: Si ad modum lo* 

« quendi, remifsus est modus et humilis^ quia locutio vulgaris in qua et muliebculae 
« coMATONicANT ». Qui sl parla di modo di parlare rimesso , ed umile; di lingua 
volgare, non della illustre elocuzione con che ragionano i sapienti nelle adunanze, 
ma di quel volgare in cui fan conversazione le femminelle, mulierculae, E se quello 
non fosse chiaro a sufOclenza, ne cerchi la minuta spiegazione nel Capitolo IV, 
Libro II del Folg. Eloq,, e conoscerà qual differenza passi tra le parole ed 
i concetti da usare nello stile tragico ( quello che ha luogo nei Poemi Eroici ) , e 
tra le parole ed i concetti che si usano nello stile comico ( quello che si dee trovare 
nelle Commedie): e, ciò fatto, manderà a monte con cento e mille maledizioni quella 
smania, che tanto ha voga ai giorni nostri, di censurare gli autori prima di averne 
compreso la vera intenzione. Io nulla riferisco delle parole di Dante ; raccomando 
solo al mìo lettore di leggere, esaminare, e ponderare quelle che sono nel Libro n, 
Capit. IV, dalle parole « Deinde in iis », sino al « Sed quia» esclusivamente; e, 
più che altro, bene ed indelebilmente s' imprima queste neir Intelletto : — « Deinde 
« in Iis, -quae dlcenda occurrunt, debemus discretione potiri, utrùm tragico, sive 
« cornice, sive elegiaco sint canenda. Per Tragoediam superiorem stilum induimus, 
« per CoMOEDiAM inferiorem^Si tragico canenda videntur, tunc adsumendum est Vul- 
« GARE Illustre... Si vero cornice, fune ^uando^tcc mediocre, quandoqueHUBiiLEvuLGABE 
« sumatur » *), Chi sia bene in possesso dello spirito di queste parole, e di quelle 

*) Aggiungo qui in nota una parola sol « possano e debbano usare il volgare illu- 

parere del chiarissimo sig. Pietro Frati- « sire, e conchiade che golo i sapienti deb- 

ceUi, emesso nella sua Prefazione al Voi- « bano asarlo.Cercainqoali materie qoesto 

gare Eloquio, a carte Vili : « Nel libro se- « illustre linguaggio debba essere adopera- 

«condo cerca l'Autore, se tutti gli scrittori « to, e trova che solo In tre cose, cioè nel 

Dante, Della Lingua Volgare, e 
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che sì contengono nei quattro primi capitoli del secondo libro del Folgare Eloquio j 
dovrà necessariamente meravigliarsi di certe opere, che, sebbene da gravissimi 
autori dettate, contengono le più ingiuste e le più ridicole censure di alcune frasi, 
parole, e concelti condannati per indegni del massimo Volume di Dante, come se 



« trattare. . . . dell'armi, deH'amore, e della 
«rettitudine: — ....Distinti brevemente i 
« tre stili, il tragico, il comico e l'elegiaco, 
« parla a lungo dei vocaboli, dei Tersi,ecc.» 

Una si fatta relazione sommaria vuol 
lodarsi per concisione, ma per più mende 
si mostra difettosa nel suo concetto, come 
quella che non riferisce tutta la mente di 
Dante. 

È yero che nel secondo libro sr decide, 
che solo i sapienti possano, adoperare il 
Iing:oa^gio illustre ; ma ben lungi che vi 
sia stabilito, che debbano usarlo sempre, 
si pone invece al Gap. IV l'avviso, che 
non Io, debbano adoperare nello stile co- 
mico , nel quale è dovere imposto dalla 
discrezione^ che sia scritto col solo vol- 
gare talora mediocre , talora umile , sic- 
come verrà insegnato nel quarto libro. 
£cco le formali parole dell' Autore : « Si 
« tragico canenda videntur, tuncadsum^n- 

• dum est vulgare illustre... Si vero cornice, 
« tunc quandoque mediocre, qnandoque Au- 
« mite vulgare sumatur : et ejus discretio- 
« nem in-quarto hujus reservamus eslen- 
« dere ». E veramente gravissimo danno al- 
le lettere italiane, che quest'opera sia im- 
perfetta. Se compieyasi, Dante assegnava 
le regole al volgare di qual sia composi- 
zione, sino al parlare di una sola famiglia; 
dei quali tutti si fa uso nella Commedia,- 
ohi ben ne cerca: « ab ipso (parla Dante del 
« volgare illustre) tamquam ab excelien- 
« tissimo incipientesetc.,tractabimus:qui- 
« bus illuminalis, inferioravulgaria illumi- 
« nare curabimus, gradalim descendentes 
« ad illud, quod unius familiae proprium 

• est 1*. Vedi conclusione del libro I. Se ciò 
facevasi, avrebbe Dante insegnato l'uso 
dell'tnfroou«, del manucA t'amo, del m^mma 
e babbo, del Lapo e Bindi, e del pappo e 
dtndf ,che con iscandalo dei pusilli troviamo 
nella sua Commedia, ove trattasi di tutto, 
dalle cose celesti sino alle richieste all'uso 
delle balie. Quindi, s'io reggo luce, argo- 
mentasi che quei sapienti, i quali scrive- 
ranno cornice (come nella Commedia), an- 
corché sapienti, non dovranno usare il 
linguaggio illustre , ma si , e necessaria- 
mente useranno ora il volgare umile, ed 
ora il volgare mediocre. Ciò stesso aveva 
accennato di fuga nel Cap.I, Lib.ll, quando 
a carte 7G (cito sempre l' edizione di Fi- 
renze 1840), contro chi vuole usato ovun- 
que e da tutti l' illustre favella , disse : 
« Sed hoc falsissimum est, quia (si noti be- 
ne la ragione fortissima) « quia nbc sbm- 

« PBR BXCELLENTISSIIIÈ POBTAIfTBS DBBENT 

■ illud induere, sìcut per inferiùs pertrac- 
« tata per pendi poter it». E questo ^inferiùs 
pertractata » è appunto il luogo arrecato 



sopra del Cap. IV. Dunque non è vero in 
tutta la estensione dei termini, che Dante 
nel secondo libro di quest' opera con- 
chiuda, che solo i sapienti debbono usarlo, 
« Ergo optima loquela non convenit rusti- 
« cana tractantibus», Cap.I, Lìb.Il. Dunque 
ogni argomento, ed ogni stile dee sce- 
gliere linguaggio a sé conveniente, chiun- 
que sia lo scrittore. 

Farmi poi molto lungi dal vero quella 
asserzione, che Dante stabilisca, che V il- 
lustre linguaggio debba essere adoperato 
nel trattare ìSUslV armi, dell' amore e della 
rettitudine, L'Autore avveduto aggiunse 
invece a tal precetto una molto grave con- 
dizione ; ei disse , che l' illustre parlare 
debba venire assunto, non già da chi canta 
l'armi o l' amore, o la rettitudine , ma si 
bene da chi « tria haec purè cantare in- 
« tendit, vel quae ea directè et purè sequun- 
« tur ». II perchè chi tratta cose miste di 
armi ^ e dì fatti privati e domestici ; chi 
tratta di amore non puramente, o di cose 
che direttamente a quello non conseguo- 
no , ma di amore trattando per incidenza, 
spaziasi in tutte le storie antiche e mo- 
derne, in tutte le scienze, in tutte le mi- 
nuzie dei fatti municipali , dei fattarelli 
della reggia e del postribolo, del gabi- 
netto filosofico e dell' umile tugurio del 
ciabattino ; che abbraccia col suo dettato 
e l'empireo e l'abisso: questi, siccome non 
canta puramente V armi , 1' amore , e la 
rettitudine, né le cose che puramente e 
direttamenie seguono quelle ; cosi non 
deve , né può vestire i suoi pensieri coi 
vocaboli onde l'illustre volgare si com- 
pone. Dunque non si avvera, che Dante 
prescriva doversi adoperare il linguaggio 
illustre nel trattare dell'amore, delle armi, 
e della rettitudine ; ma lo prescrive a chi 
vuol puramente cantare queste tre cose : 
• vel quae ea dirbctè et puafc sequuntur—*. 
Che più? a chi cosi voglia cantare, viene 
prescritto di comporre non commedie, 
non ballate, non sonetti, né altre maniere 
di composizioni volgari, ma assolutamente 
dee ligare la Canzone : e Si tragico ca- 
« nenda videntur (avea detto sul comin- 
« ciare della carta 94), tcng adsumendum 
« est vulgare illustre, et per consbqubns 

« CANTIONEM LIGARB». 

Finalmente è manco quell'alTermare, che 
Dante « distinti brevemente i tre stili , 
il tragico, il comico , e l' elegiaco , parli 
a lungo dei vocaboli » ecc. Dante, parlando 
dei tre stili, non passa a discorrere dei 
vocaboli e dei versi, senza aver avvertito 
che ogni stile vuole usare un linguaggio 
a Ini conveniente ; però dice in aggiunta : 
« Si tragico canenda videntur, tunc adsu- 
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essi avessero piena e chiara cognizione dell' intendimento del Poeta ; e non saprà 
tenersi, che colla testa levata non gridi quasi sdegnato : 

Or tu chi 8e\ che vìnoi sedere a scranna^ 

Per giudicar da lunge mille miglia 

Con la veduta corta di una spanna? 



€ mendum est Volgare Illustre Si 

« vero cornice, tu ne qaandoque mepiocrb^ 

e qoandoque bum ile Volgare sumatur 

« Sì autem elegiaco, soluh hcmile (Vcl- 
« gare) DOS oportet sumere ». Per la quel 
cosa si a^rgiunga : « distinti brevemente 
i tre stili ecc. , insegna guai parlare in 
ciascuno di essi convenga adoperare » ecc. 
Da queste premesse noi rileviamo, che 
Leonardo Aretino poco si mostra cono- 
scente delle regole che Dante assegna ai 
poeti, poiché nella Vita eh' ei scrisse di 
questo, toccando de' suoi lavori poetici, 
quasi gli arreca a demerito che i Sonetti , 
e le altre sue poesie minori siano di arte 
e di eleganza inferiori alle Canzoni.lm- 
perocchè cosi scrive : « Le Canzoni sue 



sono perfette e limate e leggiadre e piene 
d' alte sentenze , e tutte hanno generosi 

cominciamenti» E cosi in molte altre 

Canzoni è sottile e limato e scientifico. 
Ne' Sonetti non è di tanta vibxù ». Se 
nei Sonetti non è di tanta virtù, la ragione 
è giusta, è lodevole ; ed è, che nelle Can- 
zoni adoperò lo stile tragico ed il volgare 
illustre : nel quale stile cum gravitate sen^ 
tentiae , tam superbia carminum , quam 
constructionis elatio et exeellentia voca-- 
bulorum concordai. Ma inYece nei Sonetti 
usasi lo stile elegiaco, lo stile dei miseri, 
nel quale il poeta a soliim humile vulgare 
oportet adsumere ». Il perché Dante fa 
perfetto poeta, appunto perché magnifico 
nelle Canzoni, ed umile nei Sonetti, 
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I. Cod. T. // Codice ^posseduto dal march, Trivulzio di Milano, 

È cartaceo, in forma di 4.^ piccolo , composto di 7 foglietti 
di quattro facce Puno tutte scritte, meno l'ultima eh' è bianca. 
Il titolo sulla prima pagina, in caratteri rossi, dice cosi : — «In- 
cipit liber de Vulgari Eloquio sive Idiomate editus per Dantem ». — 
Nella pagina seconda leggesi quel passo della Fila di Dante scritta 
dal Boccaccio, ove fa menzione di questo Trattato. Non e' è di- 



*) Questa Bibliografia forma un artico- 
lo estratto dal nostro Manuale Bibliogra- 
fico Dantesco, che qui citiamo per darci 
la soddisfazione di nominare con grati- 
tudine il valente bibliografo sig. Visconte 
Paolo Colomb de Batines , che nella sua 
Bibliografia Dantesca volle parlare dì quel 



nostro lavoro e di noi con espressioni dì 
singolare cortesia. 

La preziosità ed importanza dei tre Co- 
dici da noi descritti, e la rarità di alcune 
fra le seguenti edizioni, yarranno a scu- 
sare la minutezza delle particolarità che 
abbiamo riferite. 
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stinzione di libri, e sollanto i capiversi indicano i capitoli, 19 de' quali 
formano nelle stampe il primo libro ^ ed i rimanenti 13 il secondo. 

La lettera iniziale dell'opera è grandissima > in inchiostro ci- 
lestro, quadrettata e compiata di fregi in minio ; ed anche le 
iniziali d' ogni capitolo o capoverso sono aUernati?amente colorite 
di rosso cilestro. Ai capitoli sono stali apposti i nomeri d' or- 
dine da mano diversa e posteriore a quella della scrittura del 
codice, la quale senza dubbio è del secolo XIV. Le varianti ag- 
giuntevi ne' margini provano che fu tenuto a riscontro di qual- 
che altro simile manoscritto. 

In altri 9 foglietti della stessa forma, e pure di 4 facce, viene 
appresso — «libertini Mussati Patavini tragoedia Ecelini» —, Dopo 
la quale intitolazione sono 4 pagine bianche ; ed in quella che segue, 
cioè le 5.*, trovansi ricordi di libri prestali a diverse persone da 
Giangiorgio Trìssino, cui appartenne il codice; e sulle pp. 6.* e 
7.* alcune memorie di chi l' ha posseduto di poi. Per più par- 
ticolarità intorno a questo prezioso ms. vedasi nell'appendice 
\ì\ fine il N."" III. 

Il volume è rilegato in pelle di colore verde cupo. Sul dosso 
ha in lettere d'oro i seguenti cartelli: 



Dantes 

de Fulgar, 

Eloquent. 



Mussatus 
Eeelinus 
Tragoedia 

Conservasi in busta a doppia chiusura : la scheda posta fra li 
cartone e il risguardo porta il n.^ 208 col titolo — « Incipit li- 
ber de Fulgari Eloquio etc, » — in carattere di minio. A tergo 
di essa è scritto , a prova della rarità e pregio grandissimo di 
questo codice, che « fu preso e recato a Parigi dai Gommissarii 
francesi nel 14 Luglio 1797 con altro — ttJHonysii AUcarnas- 
saei etc. >» — 

II. Cod. G. Il Codice della Biblioteca pubblica di Grenoble. 

È in pergamena, nella forma di 8<^, o 4<^ piccolo. La scrittura 
sembra del secolo XIV, o del XV in principio. 

I titoli dei Capitoli sono scritti in inchiostro rosso ; le iniziali 
di essi ben disegnate e colorite in rosso e cilestro. Non v' ha 
divisione di libri, ma 1 capitoli procedono numerati da 1 a 32. 
Alcune brevi note di mano men antica hanno per oggetto di 
correggere qualche parola del testo , aggiuntevi parecchie va* 
rianti tratte probabilmente da altro anterior codice , le più im- 
portanti delle quali abbiam riferite a suo luogo. Ha le carte do- 
rale sul taglio, la copertura è di pelle con ornati d' oro. 

• 

III. Cod. y. Il Codice della Biblioteca Vaticana di Boma^ segnato di 

n.** 1370 nella Divisione della regina Cristina di Svezia. 

È cartaceo , in forma di 8^. Ha l' intitolazione — « Dante, 
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éeila Faig. £ing. « ,- e dopo due pagfne bianche segue altro ti- 
tolo In latino — « Dantes de bulgari Idiùmate » — . Alla pagina 
successiva comincia un trattatello grammaticale di lingua italiana 
contenuto in 16 fìicce ; ed eccone l' esordio : — « Se guest' opu- 
« scolo Sarà tanto grato a chi mi leggerà, quanto fu laborioso a 
« me 11 compilarlo, certo mi diletterà d* averlo promulgato, tanto 

* iiuanto mi dilettava Investigare e raccorre queste cose a mio 
« giudicio degne e da pregiarle. Laudo Dio, che in la nostra lingua 
« abbiamo ormai e' princlpii di quello eh' lo al tallo non diffl- 
« dava potere eseguire ». — Il trattatello finisce poi con questa 
chiusa : — « Cllladinl miei, pregovi, se presso di voi hanno luogo 
« le mie fadighe, abbiate in grado questo animo mio cupido di 

• onorare la patria nostra; ed insieme piacciavi emendarmi più 
« che biasimarmi, se in parte alcuna ci vedete errore ». Fmis. 

L* autore è anonimo, ma sembra Toscano, e forse Fiorentino. 
L' originale , da cui fu tratta questa copia sul principiare del 
secolo XVI , esisteva senza dubbio nella libreria di Lorenzo de 
Medid duca d* Urbino^ morto, com'è noto, nel 4519, giacché vi 
si dice — « Sumpium ex Bibliothecà X. Medices : Eomae , anno 
humanitaiU Dei ltf08^ deeembris uUimà ewactutn «— ; ma non 
e' è nome d' amanuense. 

EDIZIONI. 

I. Vicenza, Ì529. Dante, de la Volgare Eloquenzia. — In fine : — • Siam' 

paio in Vicenza per Tolomeo Janiculo da Bressa nel anno 

MDXXIX. del mese di Genaro. Con la Grazia e Privilegio 
come ne l'altro •. 

Questa è r.edizione principe del volgarizzamento fatto dal 
THssino del Trattato latino dell' Allighiebi contenuto nei tre 
Codici dianzi descritti. 

Sotto 11 titolo del fk'ontespizio riferito qui sopra è inquadrato 
un albero, a' coi lati sono le sigle T. lA. iniziali del nome del 
tipografo, con appiedi e in giro il molto in greco « DANTO ZHTOT 
MENON AAfiTON » dal Tritiino usato per altre sne opere, che II 
JUaffei (Prefaz. cit.,pag. XXV) dice tolto da quel di Sofocle neh 
VEdipo r0,'al V. 110 : — « Conseguir ehi cerea, ma non chi tra- 
scura »^. A basso del flronllspizto è Impresso quel cenno del Eoe- 
caceiOy che già riportammo in principio di questi Preliminari al 
N.^ I, pag. XVII, e porta la segnatura a. 

Alla pag. 2.* è la dedica di 6. B. Doria, che abblahn riferita di 
sopra, pag. XVm, tì.^ III. Dalla pag. 3.*, o segnatura a ii, comincia 
il Trattato col Lib. I ; quindi al retto della carta 6.* di segna- 
tura by 14.* del volume^ ha principio il Lib. II, che termina 
alla pagina terz' ultima , e colla parola in mezzo « manca », es- 
sendo in fatti rimaso imperfetto per parte dell' Autore, o per 

e* 
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ismarrimento. LMndice dei capitoli è poslo nelle susseguenti due 
pagine , la seconda delle quali finisce col registro a - 6 - e - d, e 
colla data che dianzi accennammo. Di questi fogli, a -6' sono 
quaderni, e terno, d duerno : in lutto 16 carte stampate alle due 
facce, meno V ultima la quale è bianca ; nessuna numerata. L^e- 
dizione è in-S.** assai grande , che si avvicina al 4.^ minore. Non 
è facile a trovarsi in commercio. La Biblioteca deir Università di 
Pisa ne possedè un esemplare io carta azzurra ottimamente con- 
servato, con intonsi margini. 

Nella stampa di questo libro, eh* è tutto in bel carattere corsivo, 
si fece uso delle lettere greche &>, s, del ^ ed y, e d' altri modi 
d'ortografia introdotti dal 7V»«^ino, ma che poi non furono ac- 
cettati, tranne V j e T v consonante, e la zita pel ti dei Latini 
seguito da vocale, che d'allora in poi ebbero ed hanno corso 
nelle scritture. 

II ... . Da^te, della Volgare Eloquenza libri due tradotti in Un- 

gua italiana» ^ Senza data^ luogo e nome di stampatore. 

Volume in forma di 4.^ composto di fogli 5 '/, , ossia carte 22, 
e quindi pagg. 44, compreso il .frontispizio, la volta o verso del 
quale in bianco, come lo è la pagina ultima o verso della carta 22. 
I fogli sono segnati così : * 2 , carta seconda dopo il fronti- 
spizio, sul retto della quale comincia la paginatura I, e vi sta la 
dedica di G. B. Voria al Card. de^Medici, che finisce alla pag. 
2 verso : quivi in calce è riferito quanto scrisse il Boccaccio 
nella Fila di Dante su questo libro de Fulgari Eloquio. 

Al retto della * 3.^ carta è descritto il contenuto del Librò I; 
e al verso il contenuto del Lib. Il : queste due pagine non sono 
numerate. 

Alla carta * 4.* è r inlllolazi'one — « Il primo libico della Voi- 
gare Eloquenza di Dante Alughiebi in lingua italiana » — ; e qui 
solo incomincia la numerazione delle pagine dal n.° 3 progres- 
sivamente al n.^ 39, il quale sia sul recto deir ultima carta. 
La carta 5.* è segnata H. pp. 5, 6. 
6.* . . . li 2. -— 7, 8. 
9.* . . . A. ■— 13, 44. 
10.^ . . . A2. — 15, 16. 
13.* ... B. — 21, 22. 
14.* . . . B 2. — 23, 24. 
15.* ... B 3. — 25, 26. 
16.* . . . B 4. — 27, 28. 
17.* . . . B 5— - 29, 30. 
Le altre cinque carie senza segnatura compiono il foglio B, 
e formano le pagg. 31 a 40 , che colle 4 del frontispizio e 
deir indice dei due libri cosliluiscono appunto le pp. 44 citate 
in principio. 
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Il libro secondo comincia cosi alla pag. 21 retto nel foglio 
B —«Secondo libro della Volgare Eloquenza di Dante'Allighierii» — , 
e dopo le parole werso Vextremo» alia pag. 39 finisce colla voce 

<c MANCA », 

Questo volgarizzamento è quello stesso del Trissino neir edi- 
zione descritta di sopra N.^ I , in tutto diversa dalia presente , 
ch^ è in carattere tondo, ad eccezione degli argomenti d' ogni ca- 
pitolo, pe' quali fu adoperato il corsivo ; né in verun luogo del 
volume è fatto uso delie lettere greche. 

L'esemplare, di cui qui abbiamo dato ragguaglio, l'unico che 
ci sia noto di tale edizione, e perciò di singolare rarità, non es- 
sendone mai stata fatta menzione da nessun bibliografo, é ora in 
possesso del già onorevolmente citato sig. march. Gian Giorgio 
Trivulzio. 

ni. Parigi, 1577. Dantis Alligherii praecellentiss. Poetae de Vulgari 

Eloquentià libri duo^ nunc primùm ad vetusti et unici seri' 
pti codicis exemplar editi. Ex libris Corbinelli: ejusdemque 
adnotationibus illustrati. Ad Henrieum» Franciae Poloniae" 
que reqem christianiss. Parisiis, apud Io. Corbon^ via Car^ 
me/tfariim, ex adversò coli. Longobard. 1577. Cum privi- 
legio — in-8". 

Il volumetto ha quattro carte in principio, cioè 8 pagine non 
numerate. La volta del frontispizio è bianca ; la pag. 3.% che ha 
da basso la segnatura a ij, e la 4.* contengono l'indice dei ca- 
pitoli in cui sono divisi 1 due libri dell' opera. Nelle pag. 5 e 6 
sono due epigrammi latini, l' uno di Qio. Aurato poeta regio ad 
onoro di Dante, l' altro di Gt'o. Matteo Toscano in encomio del 
libro e deli' editore Gorbineili^ La dedicatoria in versi francesi 
di /. A. Ba\f al re Enrico III occupa le pp. 7, 8. 

Quindi segue il trattato da p. 1 a 61 in 4 fogli segnati A B C D 
di 8 carte l' uno. Alla p. 62 leggesi il cenno del Boccaccio, ove 
parla di quest' opera nella Vita dell* Alughieri ; ed i nomi dei 
poeti citati nella medesima sono registrati nelle pp. 63, 64. 

Due lettere filologiche in latino del Postetto al Corbinelli^ re- 
lative ad un passo del Gap. II, Ltb. I , abbracciano le pp. 65 a 
75, segnatura £ ; indi un Capitolo in terza rima d' antico au- 
tore anonimo a laude di Dante nelle pp. 76 a 81 ; dopo* di che 
viene una vita compendiosa del nostro Poeta a pagg. 81 , 82 , 
segnatura F. 

Alla pagina che segue colla segnatura F iJ comincia la dedica 
del Corbin^i al ministro francese Piero Forget, la quale con- 
tinua senza numerazione in foglietli o carte 6 fino alla pag. se- 
gnata G,iij. A questa succedono le annotazioni al solo Libro I 
contenute in pp. 56 , portando la pag. 3 la segnatura H ; e fi- 
nisce il volume con .altre due pagine non numerate (cioè 57-58) 
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di aggiunte e correzioni, che nella nostra ristampa vennero ripor- 
tate a' loro luoghi. 

Le segnature del fogli, che sono 10 dopo fi primo a, prose- 
guono per tutto il volume da A fino a L ; benché tanto il Trattato 
che le Annotazioni abbiano un' apposita e distinta numerazione , 
come già si è accennato. Tutti sono quaderni, meno il foglio 
a in principio duerno , e F-G pure duerni , formanti in complesso 
pp. 460. 

Di questa rarissima edizione abbiam veduto qualche copia priva 
d'alcuni degli accessori! da noi descritti dianzi. 

ly. Ferrara, 1583. Dante, de la Volgare Eloquenzia; eoi Castellano, Dialogo 

di M. Giovangiorgio Triesino-^^De la Lingua Italiana » — . 
Di nuovo ristampato e da le lettere al nostro idioma strane 
purgato e ricorretto. — In Ferrara, per Domenico Mamarel^ 
li, 1583, con licenza de' Superiori: — in^S,'' piccolo, di fo- 
glietti 70 numerati a destra. 

A tergo del frontispizio é 11 solito cenno del Boccaccio con- 
cernente al f^olg. Eloq* Le carte segnate a 2, a 3, a 4, mancanti 
di numerazione in allo, sono occupate da una dedica Insignificante 
di Benedetto Maroarelli al sìg. G/o. Lorenzo Malpigli di Lucca, 
e nella pag. 8 è impresso un Sonetto di Giulio Nuli Intitolato 
allo stesso Malpigli ed al fratello di lui ^Fincenzio. 

Vengono appresso I due Libri del Trattato da carte 1 a 30, 
conforme In tutto al testo vicentino ltf29. Al terso della carta 30 
e al retto della carta 40 sta V Indice del Capitoli del due Libri. 
La pag. 40 verso contiene 11 frontespizio del — « Dialogo del 
Drissino intitolato il Castellano , nel quale si tratta della lingua 
italiana T» — . Questo comprende le carte 41 a 70, a tergo della 
quale finisce ; dimodoché tutto il Dialogo, dal ft'ontespizio Inclu- 
Bivamente , é contenuto In foglietti o carte 30, ossia facce 60, olire 
al firontlsplzio a tergo della carta 40 di sopra citata. 

y. yerona, 1739. Lo stesso Trattato, eoi testo latino e la versione italiana 

a colonna, in-k."" 

Fa parte del Voi. II delle opere del Trissino (pag. 141 a 192) 
della edizione procurata dal march. Scipione Maffei, come si è 
notato a pag. XXII dei Preliminariy N."^ V. 

yi. yenezia, 1741. Lo stesso, in latino coW italiano a riscontro. 

Sta nelle opere di Dante pubblicate in quest'anno dal ti- 
pografo GiambiUista Pasquali. Sono esse divise in 2 volumi 
In 8.<* col seguente frontispizio: — Delle opere di Dante Alti-, 
ghieri Tèmo I contenente il Convito e le Pistole , con le 
Annotazioni del Dottore Anton Maria Biscioni fiorentino ; do- 
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po il quale un avviso ai Lettori nella pagina retto ^ essendo 
bianca V altra ^ e T'orno II ecc. contenente la Vita Nuova, con le 
Annotazioni f e. s., il Ttattato deir Eloquenza latino e italiano 
(da pagg. 83 a 205)^ e le RmE. 

VII. Venezia, 1751. Lo stesso^ in latino coir italiano a riscontro. 

Dalla edizione or ora descrìtta non differisce la presente che 
nella intitolazione, e nella mancanza delF avviso ai Lettori dopo 
il frontispizio ; poiché questa, dopo la prima carta contenente alla 
pag. retto V occhietto — « Delle Opere di Dante Allighieri »— , 
ha nelfrontispizio — « Delle Opere di Dante Allighieri Volume IV — », 
seguendo tosto il Convito , che principia a pag. 1 ; e lo stesso 
occhietto e frontispizio leggesi nel segueqte Voi. V, nel quale il 
Trattato della Folg. Eloq, occupa le stesse pagine che nella edizione 
precedente, a cui anche in tutto il resto è perfettamente uguale. 
Questi due volumi vengono in seguito al tre primi, in cui è com- 
presa la Divina, Commedia, 

YIII. Ivi, 1758. Lo stesso, in latino e italiano. 

È nel Tomo IV, Parte II delle Opere di DAi<rrE stampate da 
Antonio Zatta in forma di 4.^, contenendo i tre primi la Divina 
Commedia, • 

IX. Ivi, 1760. Lo stesso, in latino e italiano. 

Sta in principio al Tomo V, Parte II delle Opere di Dante edite 
dallo Zatta medesimo in-8.^, da pag. 291 a 375. 

X. Ivi, 1772. Lo stesso, in latino e italiano. 

Nel Tomo II ( dopo i tre primi del Poema ) , ovvero V delie 
Opp. di Dante pubhlicate di nuovo dallo Zatta, in-8.°, da pag. 1 
a 99. 

XI. Ivi, 1772. Lo stesso, in latino e italiano. 

Il tutto come neir articolo precedente, essendo T identica edi- 
zione , colla differenza che invece del tipografo Zatta ci appare 
il nome di Giambatista Pasquali ; forse perchè V impresa tipo- 
grafica si sarà fatta ad interesse comune, e divisi gli esemplari 
coir apposizione del nome respettivo dei due stampatori. Dice il 
Pasquali nella prefazione, eh' è la sua terza ristampa ; e ciò per- 
chè la seconda è quella registrata al N.^ VII di sopra. 

XII. Ivi, 1793. Lo stesso, in latino e italiano. 

Nel Volume II (oV in serie) delle Opere di Dante impresse da 
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Pietro Gattif ia-8.^, da pag. 3 a 89. Stampa fra le pessime che 
disoDorfoo l'arte tipografica. 

XIII. Firenze, 1830. Lo stesso, in italiano soltanto. 

Nel Voi. y delle Opp. di Dante ; elegante edizione di Leonardo 
Ciardetti, in-8.<> gr. Vedi il N."" XVI qui appresso. 

XIV. Ivi, 1835-40. Lo stesso, in latino e if aliano. 

È compreso nella Parte II del Voi. Ili delle Opere Minori di 
Dante pubblicate col torchi di Gio. Mazzoni e Gio. Allegrini dal 
eh. sig. Pietro Fraticelli^ ed abbraccia pagg. XVI— 147,- e da 
pagg. 149 a 379 le cinque epistole dell' Autore allora note, prima 
che altre nove inedite sì pubblicassero da noi nel 1843. 

Air opera in discorso, invece del titolo consueto, fu sostituito 
nella detta ristampa quello di Volgare Linguaggio , come a noi 
parve ora opportuno di cambiarlo nell'altro di Lingua Volgare. 
Il benemerito editore fiorentino premise al citato suo volume un 
dotto proemio (quello al N.^ Vili di questi Preliminari), e fece 
ai due testi (originale e volgarizzamento) qualche felice rettifica- 
zione senza darne avviso, e che noi a suo luogo ci facemmo debito 
di notare. 

XV. Napoli, 1839. Lo stesso, in latino e italiano. 

È ristampa materiale di quella riferita al precedente N.° XIV, 
e fa parte delle Opeì'e Minori di Dante contenute in un solo 
volume in-4.^ piccolo pei torchi di Raffaello Tramater. 

Vi è premessa la Vita di Dante scritta dal conte Cesare BalbOy 
che accennasi seguita da noie di Emanuele Rocco , le quali poi 
non vi furono poste : essendone per altro ornata una ristampa 
fatta ivi Tanno dòpo 1840 dal tipografo Gaetano Nobile; nelle 
quali piacque all'egregio Autore di fare cortesemente memoria ono- 
rata di noi, che gliene attestiamo viva obbligazione e gratitudine. 
Dopo la citata Vita, ch'è compresa in fogli 24, pp. 1 a 190, vengono 
con nuova segnatura e numerazione le Opp. Minori di Dante in 
fogli 64, da pp. 1 a 154, più pp. 16 per V indice del Convito^ 
ed altre tf per quello del volume , essendo bianca V ultima. Il 
Trattato presente occupa le pp. 369 a 415. A compimento però 
delle dette Opere minori manca la Monarchia. 

Si noti, che sebbene questa edizione porti la data del 1839, 
dee però essere stata compiuta dopo il 1840 in cui fu terminala 
la fiorentina del 4835-40, delia quale è copia identica tanto pel 
testo delle Opere di Dante, quanto pei proemii e per le anno- 
tazioni del chiariss. Fraticelli, nulla essendovi di proprio dell' e- 
ditore napoletano. 
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XYL Firenze^ 1841. Lo stesso^ in latino e italiano. 

Entra nel volume che col N.° VI fa séguito e compimento al 
Dante pubblicato dal tipografo Leonardo Ciardetti in cinque vo- 
lumi nel 1830^ in 8.» (Vedi sopra il N.<^ XIII), ora passati in 
proprietà della libreria Mollni ; e porta il titolo di Opere minori ecc., 
perchè appunto contiene^ oltre a quella di cui si tratta^ dalla 
pag. 407 alla 508, V appendice al Canzoniere, le Egloghe, la 
Monarchia, e le cinque Epistole accennate al N.^ XIV. La stampa 
fu eseguila pel Molini nella tipografia dello stesso Fraticelli, che 
vi attese con nuove cure. 

XYII. Livorno, 1850. Lo stesso^ in latino e italiano. 

È la presente nostra edizione , della quale sono informati I 
lettori dalla Introduzione e dal contenuto del volume. 

Coi segni abbreviati T.-G.-V. si citano nelle nostre note a 
quesl' opera 1 tre Codici J^ivulziano, di Grenoble e Faticano, de- 
scritti in principio ai N. I , II , III della Bibliografia -, e le varie 
edizioni di cui ci giovammo, sono indicate col numeri I a XVI. 

(A. T.) 
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CAPUT I. (1)-*) 
Quid tit Yulgaris locutio, et quo differat d grammatica. 



C, 



lum neminem ante nos de Yulgaris Eloquentiae doctrìnà qulcquamin- 
veniamus tractasse, atque talem scìlicet eloquentìam peoitus omnibus ne- 
cessariam videamus; cùm ad eam non tantum viri, sed etiam mulieres 
et parvuli nitantur, in quantum natura permittit: volentes discretionem 
alìqualiter lucidare iliorum, qui tanquam caeci ambulant per plateas, pie- 
rumque anteriora posteriora putantes; Verbo -B) aspirante -C) decaelis, 
locutioni Yulgarium gentium prodesse tentabimus: non solùmaquam no- 
stri ingenii -D) ad tantum poculum haurientes, sed accìpiendo, vel com- 
pilando ab aliis -E), potiora miscentes, ut exinde potìonare possimus duU 
cissimum ydromelium. Sed quia unamquanque doctrinam oportet non pro- 
bare, sed suum aperire subjectum, ut sciatur quid sit, super quod illa 
yersatur, dicimus celeriter attendentes -F), quod Yulgarem locutionem ap- 
pellamus eam, qua infantes adsuefiunt ab adsistentibus, cùm primitus di- 
stinguere Yoces incipii>nt; vel quod breviùsdici potes, Yulgarem locutionem 
asserimus, quam sinè omni regulà, nutricem imitantes, accipimus. Est et in- 
de alia locutio secundaria nobis^ quam Romani Grammatieam vocaverùnt-G). 
Hanc quidem secundariam Graeci habent, et aliì, sed non omnes : ad ha- 
bìtum vero hujus pauci perveniunt^ quia non nisi per spatium temporis, et 
sludii assiduitatem rcgulamur, et doctrinamur in illà. Harum quoque duarum 

*) II numero arabico fra due parentesi qualche eccezione , alle note del Cerbi- 

dopo il romano indica la pagina dove prin- nelli che seguono ai Capitoli respettiTi. 

cipia ogni Capitolo nella prima edizione Dalle lettere minuscole corsive nel testo 

del testo latino fatta in Parigi nel ^577.— latino, e dai numeri arabici nella versione 

Le lettere alfabetiche di carattere ma- italiana sono designate le nostre note, 
juscolo entro il testo si richiamano^ meno 
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LINGUA VOLGARE 

DI 

DANTE ALLIGHIERI 



LIBRO PRIMO 



CAPITOLO L -*) 

Che cosa sia il parlar volgare, e come è dìflerente dal grammaticale. 

JMon ritrovando io, che alcuno avanti me abbia della -1) Volgare Eloquen^' 
zia niuna cosa trattato; e vedendo qtie$lacotal*eloquenzia eeeere veramente 
necessaria a tutti; condossiaehè -2) ad essa non solamente gii uomini^ ma 
ancora le femine, ed «3) i piccioli fanciulli^ in guanto la natura permette, ' 
si sforzino pervenire; e volendo alquanto lucidare la discrezione di coloro;, 
i quali come ciechi passeggiano per le piazze , e pensano spesse volte, le 
cose posteriori essere anteriori; con lo ajuto, che Dio ci manda dal cielo, 
ci -4) sforzeremo di dar giovaménto al parlare delle genti volgari; né so- 
lamente V acqua del nostro ingegno ' a sì fatta bevanda pigliaremo ; ma an- 
cora pigliando, ovvero compilando le cose migliori dagli altri, quelle con le 
nostre mescoleremo, acciò che d'indi possiamo dar bere uno dolcissimo t- 
dromele. Ora perciò che ciascuna dottrina deve non provare, ma aprire il 
suo suggetto, acciò si sappia, che cosa sia quella, nella quale eélta dimora; 
dico , che *l parlar volgare chiamo quello, nel quale i fanciulli sono a«- 
suefatti dagli assistenti, quando primieramente cominciano a distinguere le 
voci; ovvero, come più brevemente si può dire, il volgar parlare affermo 
essere quello, il quale senz* altra regola, imitando la balia, s'apprende, Ecei 
ancora un altro secondo parlare, il quale i Romani chiamano grammatica; 
e questo secondario hanno parimente i Greci, ed altri, ma non tutti; per^ 
ciò che pochi all' abito di esso pervengono : conciosiachè se non per spazio 

*) Si avverta che le nostre note al testo sto al testo latino in lettere mimiscole cor- 
italiano sono indicate con numeri arabici, sive. Le note d'altri autori hanno in fine 
per distinguerle da quelle che abbiam pò- il loro nome. 
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nobilior est vulgaris-H), tum -^) *quia prima fuit humano generi usitata> tiim 
quia totus * orbis ipsà perfruitur, licèt in dìversas prolationes -I) et vo- 
cabula sit divisa; tuoi quìa naturalis est nobis, cùm illapotius artificialis 

existat; et de hac nobiliori nostra est intentio pertractare. 

. * 

jénnotazioni al testo latino» 

a) Il titolo nel Cod. T. è come fa ri- altroregi d notato, pag.xxxvi n.» III. Vedi 

portato nella Bibliografia ecc. Codici la seguente nota A del Gorbinelli. 
n. • I. a pag. xxxt. Non punto diverso lo b) Il passo compreso fra li due asteri- 

faa il Cod.G.; quello del Cod. Vat. è in- schi leggesi in margine del Cod. T., ma 

vece « Dantes de Vulgari Eloquio », come deUo stesso carattere. 



A) Pag. 2. Dantis Allig. de Vulg. Eloq.). Nel libro era scritto solamente «Dantis» , 
non ostante che sempre si mettesse in cosi fatti titoli Degli Aldighleri,o Alighieri, oÀla- 
ghieri, e sempre con questa aggiunta-. «Chiarissimo» o « Preclarissimo Poeta». — De 
Vulgari Eloquio ; dice Eloquio ed Eloquentià, per Loquenza e Loquela, cioè Lingua: — 
n La tua loquela ti fa manifesto Di quella nobll patria natio » eee, — Vnlgare^ 
quando è sustantivOy si piglia per lingua ; come Dante nel Convivio t a Commen- 
dano lo vulgare altrui, e lo proprio dispregiano ». Ma quando, come qui, è ag» 
giuntivo , significa esser quella lingua che vulgarmente si parla da ciascheduno , 
come dire: «In fiorentino volgare» ; cioè «Nella fiorentina lingua vulgarmente » , per 
parlare come il Passavanti, nostro antico scrittore, e senza altro artificio ; il cui 
apposito è grammaticale, perciocché la Grammatica cominciò prima a distinguere 
dal Vulgo il nostro parlare, suoi proprii appartamenti donandoli ; ed ebbe nome 
Grammatica dallo scrivere. Al quale officio prima d^ogni altro ih poeta, o ver- 
sificatore che vogliam dire , si diede , e mise mano ; come quegli che sempre è 
suto primo a rivolgersi e ribellarsi dalla viltà della consuetudine in molte cose. 
È il verso piti capace di licenzia e libertà, che la prosa ; il cui costume mostra, che 
sia più di seguire il corso e 7 consueto della lingua, che Mra novità. Laonde si 
può dire in un certo modo, che la poesia- sia stata come una piazza principale , 
dove le lingue trafficando e assottigliandosi han fatto le loro facultà, ed amplissimo 
credito guadagnatosi; standosi per ancor la prosa ne* panni suoi, e con queUe entrate 
ch^ella aveva, vivendosi dentro a' termini del comune uso. E per questo si ma^ 
ravigliava il nostro Boccaccio, che le Novelle eh* egli avea scritte, come diceva, e 
in fiorentino vulgare ed in prosa, avessero potuto eccitare gV invidiosi : quasi inferire 
volesse, secondo me, che se in versi V avesse dettate, forse per la reputazione o 
superbia dello stile, potuto avrebbero Vinvidia meritare. Ma non perciò voglio credere 
che, perchè il nostro verso ( poiché delle vulgari lingue si parla ) si mostri più 
pomposo che la prosa, poscia cA' ella ebbe il suo autore, non sia aitrettanto am- 
mirabile, molto più : in quanto le bellezze della sua gloria son forse più intime, 
né così facili a essere penetrate e trattate dagli scrittori; contuttoché il medesimo 
Boccaccio, che e dettò rime e distese prose, meritasse e dalVarte e daUa natura 
e da JHo in queste solamente, e non in quelle, di divenire eccellente ed eterno a' 
posteri esemplo ad imitare. 

B) Cap. I. pag. 2. Verbo aspirante). Siccome il primo moto deW umana natura, 
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di tempOy ed assiduità di studio si ponno prendere le regole, f la dottrina 
di lui -5). Di questi dui parlari adunque il volgare è piti nobile, sì perchè 
fu il primo che fosse dall'umana generazione usato, si eziandio perchè di 
esso tutto 7 mondo ragiona -6); avvegna che in diversi vocaboli e diverse prò- 
lazioni sia diviso; sì ancora per essere naturale a noi, essendo queW altro 
artificiale : e di questo più nobile è la nostra intenzione di trattare. 



fuor di sé la sua ragione, o vogliam dire con Demetrio, la ermenia razionabile 
manifestante, è spirito, voce e parola; cosi è convenevole cosa che quello della 
divina, e di quella causa per la quale ragionano, o raziocinano tutti gli uomini 
per spirito, voce e parola, sia massimamente tale. E sebbene questa spiritale na- 
tura, motore, non ha di cotal moto bisogno; bisogna nondimeno che in essa una 
idea perfettissima vi se ne trovi : e questo Verbo è la stessa divina Grazia, che 
Dante chiama con nome più d*ogni altro cu:comodato alla materia presente, e di 
tanto forse più caro al sommo Aiutatore, quanto s* ode con esso come invitare e 
citare a un proprio ufficio (cosi parlo per meglio dichiarare la bellissima grazia 
di questo motto), e ad ispirargli le parole e A' et debbia fare, 

C) ivi. Aspirante ). (Questo verbo è al Verbo conveniente : essendo questi al- 
lo spirito come nipote; conciossiachè dallo spirito prima la voce si produchi ; poi 
da qwesta e da quello, insieme coesistenti, si formi il verbo. Perchè il medesimo 
nostro Dante disse ancora nella terza Cantica : 

Entra nel petto mio, e spira tue. (C. /, v. i9); 
e nella stessa, al secondo Canto : 

Minerva spira, e conducemi Apollo {v. 8). 
Ma qui « aspirante » è come se dicesse « ajutantemi la divina Grazia ^y, tratto dal vento 
in favore: 

Leniùs adspirans aura secunda. 

D) ivi. Aquam ingenii). Questa metafora serve non solamente per la porzione 
e pozione delV idromele ; ma per mostrare ancora, come modesto, Vumilità e vilità 
deW ingegno, si come fece nel principio della Cantica IL 

E) ivi. Compilando ab aliis). La forza di questo verbo neWuna lingua e nell'altra 
ha sempre significato, come fa qui, «passim omnia colligere et in unum condere » ; 
ond^ è il contrario Scompigliare -, come si vede, v. g., neW atto del filare , ed in 
quel trarre alla rocca la chioma che fan le Parche cattUliane — « Dextera tum le- 
Titer dedacens Ala supinis Formabat dlgilis » etc— Questo Formare è Compilare-, in 
Dante , 

Ma perchè Lei, che di e notte fila, 
Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloto impone a ciascuno, e compila. 
Compilare, secondo Pediano, era pilos pervellere ; onde il vostro piller -'} , che 
viene al medesimo -, perchè si fa questo per Aggregare, e Compilare insieme • però sog- 
giunse Catullo, descrivendo la gugliata ben pari •* 

*) Dice vostro, perché il discorso é diretto al ministro di Francia Forget. T. Pre- 
lìm. n.o IV, pag.xix. (A.T.) 

Dante, Della Lingua Folgare. 2 
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Aique ita decerpens aeqaabat semper opus dens, 

Quae priùs in levi fuerant e&tantla Alo. 
Da quest^ atto vengono quei nostri Piluccare, Spiluzzicare, Spilorcio ; detto poi 
con quella terminazione , che alcuno de^ nostri antichi disse Manimorcia\ e noi, in 
malorcia ecc, 

F) pag. 2. Dicimus, celerlter attendentes). Intendi — «Secondo che per ora posso 
considerare n , Di sotto disse : «expedientes dicimus ergo »; guafi w^ ev tuttw, — ut 
in typo. 

G) ivi. Est et inde ali» locutio secundaria nobis , quam Romani Gramma- 
ticam vocaverunt etc.)* So che tutte le lingue, se non fossero con certe regole e 
particulari dottrine trattenute da coloro, li quali hanno [acuità di più bene e 
compositamente favellare che non fan gli altri, sempre della lor propria bontà 
perderieno alle mani de' discoli vulgari,del vulgo ignobile. Ma qui di questa Gram- 
matica, sì come fa piU di sotto, non parla Dante-, ma dice solo e dichiara, 
che sia questa secondaria lingua che hanno alcune nazioni. E sebbene poteva dire, 
che secondaria era a noi quella, che quasi secundò loquebatur, poiché in secondo 
luogo, cioè dopo la naturale, s^ apprende; nondimeno ha detto eh"* ella è quella, che 
i Romani appellano grammatica , come dice Svetonio, « grsecÀ consuetudine ». E 
questa, soggiunge Dante, hanno anche i Greci, cioè i vulgari che parlano, per usar le 
loro parole. Lina ; i quali chiamano grammatico anzi colui, che non parlando il 
lor vulgare, si serve del loro grammaticale, e parla, commessi dicono, ellinicà. Questa 
grammatica è secondaria non solamente e a* Latini ed a* Greci, ma ad altre na- 
zioni ancora, non però a tutte, dice Dante: verbigrazia, alV Araba, alla Caldea 
Babillonica, alla vulgare Siriaca è stata secondaria VEbrea ; alla Franzese, aW /- 
spanica, aW Italica, la Latina, per una certa proporzione ed equivalenza. Perciocché, 
si come le antiche ed antecessorie carte de^ lor poeti, allora semigreci, che per es- 
sere litterati ed awersarii d'ogni laico parlare ed inculto, Grammatica nomina^ 
rono li Latini, per venire a essere ad essi una seconda lingua-, cosi e questi mas- 
simamente nostri vulgari, la lingua Latina, si come loro antecessoria ed origi- 
naria hanno sempre, e mentre che ancpra durava in vita, e poscia morta del 
tutto 0, per dir meglio, sepolta viva ne^monimenti delle scritture, nelle lettere 
de' libri , non senza causa e proporzione Grammatica denominata ; e quei libri, 
grammaticali: conciò fusse cosa che in essi solamente, e non nelle bocche più de"* mortali 
naturalmente, si leggesse quella lingua e si ritrovasse. — Io non posso fare ora eh* io 
non mi rida di coloro, come che per altro dottissimi uomini e scrittori solen- 
nissimi riputati, che si son risi di Dante così pei^versamente ( benché sulla tra» 
duzione del Trissino, mal latina nel vero ), intendendo eh' egli volesse dire, che i 
Homani favellassero toscanamente, e poi latino scrivessero , o che i Greci altra 
lingua avessero che la Greca ( quantunqxie altri, più forse in ciò sottili che di- 
screti, abbin mostro ne' loro scritti di portar questa oppenione) ; non posso far, dico, 
ch'io non mi rida d'alcuno, in occasione covi festevole-, poiché, come dice uno 
scrittore de' tempi antichi, — «Congrult et veritaii ridere, quia laetans, de aemulis 
suis Indere, quia secura est. Curandum piane ne risus ejus videatur, si fuerit in- 
djgnus; caeterura, ubicumque dignns rIsus, ofOcium est» — . 

H) ivi. Harum quoque duarum nobUior est Vulgaris). Se io mi rido di so- 
pra d' alcun valente, « res est ridicula et nimis jocosa » : ma ora di lui m' incre- 
sce, ch'egli pur creda, che Dante credesse e dicesse, che la lingua, come noi diciamo. 
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f^ulgare^fusse più nobile Che la Latiììa: non dice que8to,madiee bene che la lingua 
bulgare, cioè lanaturale e primaria, è sempre più nobile, che la secondaria, sia La* 
Una, sia Greca o Ebrea, o se altra si può trovare; e questo per tre rispetti. Ne vale 
per ciò il dire : dunque il parlar Italiano, che e' è naturale, è più nobile che il non 
naturale, essendo che col proprio naturale parla ogni lingua, e che sempre prima d*ogni 
arte pare la natura. Chi non sa che, per altro, la greca lingua a' Latini era più 
famosa e universale, come era anco agl'Italiani la latina? Cicero prò Archia.- 
» Siquis minorem gloriae fruetum putat ex graecis versibus percipi, quàm ex la- 
« tinis, vehementer errat ; propterea quod graeca leguntur in omnibus fere gentibus ; 
«latina sub finibus exiguis continentur». Quintil. n Sermone graeco puerum inci- 
« pere malo, quia latinus qui pluribus in usu est, vel nobis volentibus se perhibet, 
<c simulque quia disciplinis quoque graecis prius instituendus est, unde et nostrae (lu- 
« xerunt ». Per questi rispetti si, ma non assolutamente, dice esser più nobile la 
vulgare e primaria locuzione, che la secondaria e la clerica: « Agnoscit et hoc 
Gallicanum verbum ». Di questa adunque locuzione è suo Consilio di pertrattare: 
e V ha chiamata più nobile a contemplazione di certi, « voiens, come dice nel prtn- 
cipio di questo libro, discretionem aliqualìter lucidare ìUorum, qui tanquam caeci 
arobulant per plateas^ plerumque anteriora poslerlora (Sutanles ». — a Praeposterus 
homines » — gli chiameremo ben con Sallustio ; perciocché, sebbene la volgar lingua 
è « tempore poslerior », nondimeno « re atque nsn prior est ». Ora io non so ve- 
dere, perchè questa trattazione non meriti d^ esser detta di Dante, quando n'aviamo 
tanti riscontri; che se tanti n'avessimo per Demetrio Falereo, non mi verrebbe 
detto talora : « Demetrius iste numquam omnino Pbalereus ille fult » ; conciossia- 
cosaché io non mi posso persuadere, che quel libro non si avesse più presto ad 
attribuire al grammatico Demetrio Falereo che nomina Vittorino, che a quel De 
metrio Falereo che fu uomo di sì alti affari, e tutto dedicato ad altre sollecitudini. 
Anzi io mi fo a credere qualche volta, che questo Demetrio non sia stato punto 
avanti a^ grammatici latini, veggendo che molle delle sue tradizioni son le mede- 
sime con quelle loro; e specialmente in una pistola di Plinio trovo addotti a' 
medesimi propositi di quelli esempli, eh* esso medesimo Demetrio produce in mezzo; 
i quali se Plinio, o questo o queW altro, avesse tolto da queW antico Falereo, non 
crederei che avesse avuto a lasciare innominata V autorità di un così illustre e 
nobile personaggio. Or, per tornare, dico bene che se questa operetta presente, non 
d^ altri che di Dante , ma propria sua , potessimo avere intera , molto più de- 
gnitosa e ptù bella si mosterrebbe, e men contemtibile sarebbe nel primo aspetto a 
costoro, « Et bcrculè, ut aliae bonae res, ita bonus libar melior est quisque, quo 
major: vides ut statuas, signa, picluras, hominum denique, multorumque animalium 
formas , arboruro etiam , si modo sint decorae, nihil magis quam amplitudo com- 
mendet ; idem voluminibus ipsis evenite quibus auctorltatem quandam et pulchri- 
tudinem adiicit magnitudo ». E son nel vero verissime di Plinio queste parole. Ma 
poscia che la medesima condizione di morte o d'altro impedimento è accaduta a' 
libri della Poetica d' jàristotile , più pazientemente di questi nostri è da compor* 
tare la perdita e V imperfezione, 
I) pag> 4* Licèi in diversas prolationes et vocabula sit divisa). E come disse 

Omero: 

Ow yàp 9ràvTft>v 0|xòc 3jOooc, oùe?' ta y>}/3uc 
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« Neqae eniin onuiium Idem clamor, nec una vox , 
Sed lingua mixta erat; e multls-locls-vocatl adscendebant ». 



«Delisdem rebus alia verba habere Graecos, alia Syros, alia Latinos », dice M. 



jinnotazioni al volgarizzamento* 



1) Nella edizione originale, cioè la tì> 
centina del 1529, la preposizione de è qai 
e dappertutto separata dall' articolo la, lo, 
le, li, ecc. Noi, segaendo la comune orto» 
grafla, abbiamo sempre stampato dello, 
della, allo, alla, dallo, dalla ecc. 

2) Il testo Tìcentino eoncià sia che, e 
cosi sempre. 



3) Nel testo et, ogniqualrolta <|uesta par- 
ticella precede una yoce cominciante da 
Tocale. 

4) li testo primitiTO ha si per noi, in- 
yece di d', ilqnale idiotismo, proprio dei 
dialetti yeneti, fu da noi tolto. Aveva già 
il MafTei notato nella sua Prefazione alle 
Opere del Trissino , che questi « nel suo 



GAP. IL (2) 
Quàd solui homo habet commeretum termonit. 



Haec est nostra vera prima locutìo : non dico autem nostra , ut aliam 
sit esse locutionem -A), quàm hominìs; nameorum, quae sunt omnium, 
soli homini datum est loqui-BJsCÙm solùm sìbi necessarium fuit. Non An- 
gelis, non inferioribus anlmaIlbus-G)necessarium fuit loqui: sed necquicquam 
datum fuisset eis; quòd nempe facere natura abhorret. Si etenim perspi- 
caciier consideramus, quid, cùm loquimur, intendamus, patet^ quod nihil 
aliud, quàm nostrae mentis enucleare aliis conceptum -D). Cùm igilur An- 
geli ad pandendas gloriosas eorum conceptìones habeant promplissimam, 
atque ineffabilem sufficientìam intellectus -E); qua Tel alter alteri totaliter 
ìnnotescit per se, yel saltem per illud fulgentissimum Speculum -F), in quo 
cuncti repraesentanlur, pulcerrimì •G) atque avidissimi speculantur; nullo 
signo locutionis indiguisse videnlur. Et si objiciatur de iis, qui corruére. Spi* 
ritibus,' dupliciter responderi potest: Primo, quòd cùm de bis, quae ne- 
cessaria sunt ad bene esse, tractamus, eos praeterire dehemus, cùm divi- 
nam curam perversi expectare noluerunt. Vel -cr) secundò, et meliùs, quòd 
ipsi Daemones ad manifestandam inter se perfidiam suam non ìndigent, 
nisi ut sciant quilibet de quolibet, quia est, et quantus est: quod quidem 
sciunt; cognoverunt enim se invicem ante ruinam suam. Inferioribus quo- 
que animalibus, cùm solo naturae instinctu ducantur, de locutione non 
oportuit provideri : nam omnibus ejusdem specie! sunt iidem actus , et 
passiones -H); et sic possunt per proprios alienos cognoscere. Inter ea vero, 
quae diversarum sunt specierum, non solùm non necessaria fuit locutio. 
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« pulito scrirere era in alcun errore di 
« lingua sdrucciolato talfoUa; avendo in 
« qualche luogo usato li per et, come nel 
« Poema— L'ilolto liberaiadai Goti-— « ri- 
« Toltìamii »— ; e nella Commedia i Simil' 
« limi — « non H troyiamo » — ; e in let- 
« tera di suo pugno — « non spero piìk 
« che ti abbiamo a yedere » : il che sia 
« unicamente aTTortito, perché da si fatta 
« scorrezione , alla pro?incia yeneta, per 
t ragion di pronunzia, tanto frequente, al- 
« tri non trascurasse di guardarsi in ay- 
« yenire per l'autorità di si grand'uomo*. 
5) Qui r Autore pone la distinzione di 
due lingue ; la lingua yolgare o del po- 
polo, e la lingua de' dotti. La prima era 
dagli antichi chiamata volgar latino^ la se- 
conda grammatica» £ dicendo essere più 
nòbile il yolgare, potrebbe altri credere 
che si ritratti di quanto ayeya esposto 



nel Compito, Trat.I; ma noi osseryeremo, 
che sì farebbe torto a Dante con tale sup- 
posizione. Difatti neiropera or ora citata 
egli parla del yolgare italiano non troppo 
usato al suo tempo, a fronte della lingua 
latina che predominaya nella trattazione 
delle materie scientlBche e letterarie; 
mentre in questo luogo mette a parallelo 
il yolgare o dialetto del popolo col lin- 
guaggio regolare in uso presso gli uomint 
colti, che più innanzi chiama t72u«Cre,cor- 
tigianoy aulico, cardinale, e di cui si ser- 
yòno gli scrittori. Y. Capp. XVI e XiX. 

6) Pare che • fa uso » converrebbe me- 
glio che « ragiona » ; poiché si potrebbe 
ragionare d'un linguaggio, adoperandone 
un altro; a meno che nel « di esso » che 
precede non sia corso errore di stampa^ e 
dovesse leggersi « in esso ». L'originale 
dice « ipsà ( locutlone ) perfruitur ». 



càp. il 



Che Paomo solo ha il commercio del parlare. 



Questo è il nostro vero e primo parlare; non dico nostro, perchè altro 
parlar d sia che quello delV uomo; perciò che^ fra tutte le cose che sonop 
solamente air uomo fu dato il parlare^ sendo a lui necessario solo. Certo 
non agli Angeli, non agli animali inferiori fu necessario parlare: adun-^ 
que sarebbe stato dato in vano a costoro, non avendo bisogno di esso ; e 
la natura certamente aborrisce di fare cosa alcuna in vano. Se volemo poi 
sottilmente considerare la intenzione del parlar nostro, niun* altra ce ne tro* 
veremo, che il manifestare ad altri i concetti della mente nostra. Avendo 
adunque gli Angeli prontissima ed ineffabile sufficienzia d* intelletto da chia- 
Tire i loro gloriosi concetti ; per la quale sufficienzia d* intelletto Vuno è io» 
talmente noto all'altro^ ovvero per sé, o almeno per quel fulgentissimo SpeC' 
chio-ì), nel quale tutti sono rappresentati bellissimi, ed in cui avidissimi 
si specchiano ; per tanto pare, che di niuno segno di parlare abbiano avuto 
mestieri. Ma chi opponesse a questo, allegando quei Spiriti, che cascarono 
dal Cielo; a tale opposizione doppiamente si può rispondere* Prima, che 
quando noi trattiamo di quelle cose, che sono a bene essere, devemo essi 
lasciar da parte; conciosiachè questi perversi non volsero aspettare la di" 
vina cura. Seconda risposta, e meglio, è, che questi Demonii, a manifestare 
fra sé la loro perfidia, non hanno bisogno di conoscere, se non qualche cosa 
di ciascuno, perché è, e quanto è ; il che certamente fanno , perciò che si 
conobbero Vun l'altro avanti la ruina loro. Agli animali inferiori poi non 
fu bisogno provedere di parlare; conciossiaché per solo istinto di natura 
siano guidati, E poi tutti quelli animali, che sono di una medesima specie, 
hanno le medesime azioni, e le medesime passioni; per le quali loro proprietà 
possono le altrui conoscere : ma a quelli che sono di diverse specie, non so- 
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sed prorsus damnosa fuisset, cuoi duIIuoi amicabìle commercium fuìsset 
in illis. Et si objìcìatur de Serpente loquente ad primam mulierem, velde 
Asina Balaam, quod locuti sint; ad hoc respondemus, quod Angelus in 
illà, et Dìabolus in ilio taliter operati sunt, quod ipsa animalia moverent 
organa sua; sic et -6) vox inde resultavit distincta, tanquam veralocutio: 
non quòd aliud esset Asinae iilud quàm rudere, nec quàm sibillare Ser- 
pentis. Si vero centra argumentetur quis de eo, quod Ovidius dicit in Y 
Metamorph. de Picis loquenlibus; dicimus, quòd hoc figurate dicit, aliud 
intelligens. Et si dicatur, quòd picae adhuc, et aliae aves loquuntur, di- 
cimus , quòd falsum est ; quia talis actus locutio non est , sed quaedam 
imitatio soni nostrae vocis; vel quòd nituntur imitari nos, in quantum 
sonanoius, sed non in quantum loquimur. linde si espresse dicenti, reso- 
naret eliam pica, non esset hoc -e) nisi repraesentatio, vel imitatio soni il- 
lius^ qui priùs dixisset. Et sic patet soli homini datum fuisse loqui. Sed 
quare necessarium sibi foret, breviter pertractare conemur. 

jinnotazioni cU testo latino. 

a) Nel Cod. Vat« manca vel, che in fatti così ». La Yulg;ata del testo malamente 

non par necessario, nò la tradazione lo « sicutn. 

accenna. e) Col Cod. V. leggiamo hoc, neutro, in- 

Ò) In tal guisa i Codd. T. e Y. , a cui vece à'hic della volgata, 
corrisponde la yersione del Trissino « e 



A) Cap. Il, pag. 8. Ut aliam sit esse locuUonem). — « Si non est dare primum 
motum esse»^ disse nel Paradiso; e cosi parlavano gli Scolastiei : ed è nel nostro 
vulgare una medesima forma di locuzione rimastaci dalV Ebreo, — «Assai man fia 
che Italia co' suoi Agli Sì desti» — , forse è quella medesima de^ Latini- «r Non 
erat ut fieri possit niirarier umquam » . 

B) ivi. Nam eorom, quae sunt omnium, soli homini datum est loqoi ). Così dice 
ancora Aristot, nella Politica : ^oyov Sì /xovov av^poitoq t^ti tu ^oùv — « Ser^ 
monem autem solus homo habet animaliam ». 

C) ivi. Non angelis, non inferioribus animalibus). Questo è forse detto a contem- 
plazione di Platone e d^ Omero , i quali attribuiscono non solo agli Dei un proprio 
dialetto y ma ai bruti ancora. Intorno a che molte cose scrive Porfirio e Clemente, 
e Francesco Patrizio ancora, se ben mi ricorda, in alcuni suoi vulgari Dialoghi. 

D) ivi. Patct , quod nihil aliud quàm nostrae mentis enucleare aliis con- 
ceptum). *0 a >oyoc èm tw ^>5^ouv ecrrt tò cox^epov, xat tò ]3>£yapoù — «Ser- 
mo autem in declarando est commodum et palpebra ». 

E) ivi. Habeant promptissimam atque ineffabilem sufficientiam inteìlectus). Come 
quelli che sono sustanzia ed atti puri, non perchè sieno, come Dio, sustanzia prò- 
priamente ed atti purissimi, ma perchè n<m si può altrimenti esprimere le qua- 
lità delV essenzie loro, come V altre cose più basse. 

F) ibi. Per illad falgentissimus spèculum). *t Ferace speglio » disse nel Paradiso 
(XXVI, 103) in persona d' Adamo: 
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lamente non fu nectMario (oro il parlare^ ma in tutto dannoso gli tarebb* 
stato^ non essendo alcuno amicabile commercio tra essi. E se mi fosse op^ 
posto^ che*l Serpente j die parlò alla prima femina^ e V Asina di Balaam 
abbiano parlato ; a questo rispondo^ che V Angelo nell* Àsina , ed il Dia^ 
volo nel Serpente hanno talmente operato, che essi animali mossero gli or» 
gani loro; e così d* indi la voce risultò distinta, come vero parlare: non che 
quello dell'Asina fosse altro che ragliare, e quello del Serpente altro che 
fischiare. Se alcuno poi argomentasse da quello, che Ovidio disse nel quinto 
delle Melamorfosi, che le Piche parlarono -2); dico, che egli dice questo 
figuratamente, intendendo altro : ma se si dicesse, che le piche al presente 
ed altri uccelli parlano, dico eh* egli è falso ; perciocché tale atto non è 
parlare, ma è certa imitazione del suono della nostra voce; ovvero che si 
sforzano d* imitare noi, in quanto soniamo, ma non in quanto parliamo. Tal 
che se quello che alcuno espressamente dicesse, ancora la pica ridicesse, questo 
non sarebbe se non rappresentazione, ovvero imitazione del suono di quello ^i), 
che prima avesse detto. E cosi appare, alVuomo solo essere stato dato il 
parlare. Ma per qual cagione esso gli fosse necessario, ci sforzeremo brieve* 
mente trattare. 



Indi spirò: Senz'essermi profferta 
Da te^ la voglia tua disceruo meglio 
Che tu qaaluoque cosa l'è più certa: 
Perch' io la veggio nel verace speglio , 
Che fa di sé pareglie l'altre cose^ 
E nulla face lui di sé pareglio. 
« Parlar vi$ibile » chiamò questo in un altro luogo. — /{ Fetrarca : 

Or nel volto di lui, che tutto vede, 
Vedi il mio amore e quella pura fede , 
Per cui tante versai lagrime e inchiostro. 
G) pag. 8. Inquocuncti repraesentantur, pulcerimi etc.)* Asindeto, com'egli usa 
di sotto^ Cap. XIII: ce Compensemus qualiter » etc. £ Vusò anco quando disse- 

O voi, che sete in piccioletta barca 
Desiderosi d'ascoltar seguiti. 
H) ivi. Nam omnes ejusdem specie! sunt iidem actus et passiones). 'H ^sv ouv 
f^vh Toy ^uTnjjDoO vt yucrtc àuroO èM'kiJ^sv , St^rt aitr^àvctr^ai toO >u7r7}po0 xat 
risicar xai raura (TYì^aivtiv àìlrikoK; — n Igltur VOX quidem doloris natura ipsios 
evasit ; ita ut sentirei dolorem et voluptatem, et haec aliis ìnvicem signìQcaret ». 
E però disse Dante : «Et sic possunt per proprios alienos cognoscere ». 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) Intende di Dio, a cui latte le cose Vedi V Eccelso ornai, e la larghezza 

fanno capo, vanno a puntare. Questo modo DelV eterno valor, poscia che tanti 

manifesta l' Autore della Commedia, che Speculi fatti s* ha, in che si spezza, 

nel Parad. C.XXIX, vv. 142 e segg. , avea Uno manendo in sé, come davanti. 

dello : E nella dedicatoria a Cangrande (Episto- 
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Utrio «ce. Livorno , 1842, pag. 129 ) S 21,» altri , come gli tpecehi li raggi che riee* 

leggesì il seguente passo parallelo : — « J^ vono ».— E l' Aiinotatore del Poema Del- 

palese , ogni essenza e virtù dalla prima l'edizione detta delVÀncora (Firenze, 1819, 

procedere, e le intelligenze inferiori ricevere toI. IV, pag. 246; e ristampa di Prato, 

potenza, quasi da un sole, da riverberare in 1822, toI 3, pag. 312) osserya, che ^gli 



GAP. ni. (4) 

Quòd necessarium fuit homini commercium termonis. 

Gùm igitar homo non naturae instinctu, sed ratione moveatur, et ìpsa 
ratio vel circa discretioDem -a), vel circa judicium, yel circa electionem 
diversificetur in singulls; adeò ut fere quilibet sua propria specie yidea- 
tur gaudere per proprios actus, vel passiones, ut brutum animai -A); ne- 
niinem alium inteliigcre opinamur : nec per spiritualem speculationem, ut 
Angelum, alterum alterum introìre conlingìt; cùm grossìtie, atque opa- 
citate mortalis corporis humanus spiritus sit obtentus. Oportuit ergo genus 
humanum, ad communicandum inter se conceptiones suas, aliquod ralionale 
signum, et sensuale habere; quia cùm aliquid a ratione accìpere habeat, 
et io rationem portare, rationale esse oportuit : cùmque de una ratione in 
aliam nihil deferri possit, nisi per medium sensuale» sensuale esse oportuit; 
quia si tantum rationale esset, pertransire non posset; si tantum sensuale, 
nec a ratione accipere, nec in rationem deponere potuisset. Hoc equidem 
signum est -B), ipsum subiectum nobile -C), de quo loquimur, natura sen- 
suale quidem esse -6)-D), in quantum sonus est; rationale vero, in quan- 
tum aliquid significare videtur ad placitnm. 

annotazioni al testo latino 

a) Vedi la nota -1) qui appresso di sotto posto nella volgata all' indicatiyo « est » 

alla versione. dopo sonus. Tuttavia questa lezione non 

ò) L' influito « esse », che sta qui retta- é ricusata dal Corbinelii nella nota D che 

mente nel Cod. T. , é fuor di ragione pos- segue. 



A) Gap. III. Per proprios actns, vel passiones, ut brutum animai). Dice, che 
gli animali bruti non hanno altro moto che 7 naturale ; ma gli uomini^ il naturale 
e H razionale : e però non tutti parlano a un modo, r^è fanno V altre cose a un 
modo, anzi son varianti nelle lorh operazioni. Ma i bruti, di ra^fione privi, e 
guidati solamente dalla natura, non sono nel loro operar discrepanti ; concios- 
siachè il naturale non ha divario, né riceve variazione ; però nel Paradiso disse : 

Talvolta un animai coverto broglia 
Si, che r affetto convien che si paja, 
* Per lo seguir che face a lui la 'nvoglia. (XXVI, 97-99). 
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specchi vivenii di Leibnixio sono un* appli' Di cui le Piche misere sentirò 

cazione di guest* idea ». Lo colpo tcd, che disperar' perdono. 
^) Questo passo ricorda T altro del N. A. Purg. I, yy. 10—12. 

SeguUasido U mio canto con quel suono, 



CÀP. HI. 

Che fu necessario all' uomo il commercio del parlare. 

Movendosi adunque V uomo^ non per istinto di natura^ ma per ragione ; 
ed essa ragione o circa la separazione -1), o circa il giudizio, o circa la ele^ 
zione diversificandosi in ciascuno; tal che quasi ogni uno della sua propria 
specie s'allegra; giudichiamo, che niuno intenda l' altro per le sue proprie 
azioni, passioni, come fanno le bestie ; né anche per speculazione V uno 
può intrar neW altro, come V Angelo, sendo per la grossezza ed opacità 
del corpo mortale V umana specie da ciò ritenuta. Fu adunque bisogno , 
che volendo la generazione umana fra sé comunicare i suoi concetti, avesse 
qualche segno sensuale e razionale; perciò che dovendo prendere una cosa 
dalla ragione, e nella ragione portarla, bisognava essere razionale : ma non 
potendosi alcuna cosa di una ragione in un* altra portare, se non per il mezzo 
del sensuale, fu bisogno essere sensuale ; perciò che se '/ fosse solamente ra- 
zionale, non potrebbe trapassare ; se solo sensuale, non potrebbe prendere 
dalla ragione, né nella ragione deporre. E questo è segno, che il subietto, 
di che parliamo, é nobile ; perciò che, in quanto suono, egli è per natura -2) 
una cosa sensuale ; ed in quanto che, secondo la voluntà di ciascuno, significa 
qualche cosa, egli è razionale. 



B) pag. 12. Hoc equìdem slgnuro est). Questo è segno ^ segnale, cioè argumento; 
tmiiiiov, jàristotile. 

C) ivi. Ipsum sobiectom nobile). Nobil suggetto chiama questo De Vulgati Elo- 
quentià ; della quale « taroquam nobilioH » disse di sopra di voler trattare in questi 
libri: la quale eloquenzia chiama di sotto «egregium hamani generis actum ». 

D) iyi. Nalarà sensuale quidem esse , in quantum sonus est ). Cosi congiunti 
questi tempi si ritruovano in una Pistola di Trebonio a Cicerone: « Nihil adolescente 
tuo, atque adeò nostro, amabilius omnibus iis, qui Alhenis sunt, est». — Virgilio: .... 
« potuit quae plurima virtus — Esse, fuil».— Lucrezio: — «Ut mihi mortali consi- 
stere corpore mundum— Nalivumque simul ratio reddunda sit, esse ». Col medesi- 
mo numero in certo modo disse il Boccaccio .* « Come voi, cbe mortali e mobili 
e imperfetti sete, fate ». £ Dante-— « Tu fusti prima, ch'io disfatto, fatto »-. — Dice 
qui VJutorCj che il parlare, in quanto egli è suono, è cosa per natura sensuabile : 
in guanto poi significa qualche cosa a placito degli uomini, razionabile. Però disse 
Farrone,chela imposizione de^ vocàboli venne daUa volontà nostra^ ajutata dalla 
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natura, «qaae dax fait ad imponenda vocabola bomini »; volendo inferire, che in que- 
sto suggetto nobile del parlare ci aveva, per la tennuibilità , parte la natura, e 
per la razionabilità, la volontà nostra .* e che ambedue concorrevano aUa sua for- 
mazione. Il che cdtrove cHnsegna Dante, dicendo : 

Opera Daturale é eh' uom favella : 

Ma cosi cosi natura lascia 

Poi fare a voi, secondo che v'abbella. (Parad.XXY, 130-32). 
Tutti i vocaboli delle lingue pare che sieno o naturali, o voluntarii. Fra' vo- 
luntarii i forestieri computando e le glose, cioè gli antiquati e scaduti, e che ab- 
bino di chiosa bisogno : che cosi quelli m* è piaciuto con nuovo vocabolo e greco 
denominare con quella stessa proporzione, con la quale oggi la Corte, per il re 
stesso : e s' intendeva anticamente i Gircumstanli di Platone e di Agamennone ap- 
presso i Greci, per Agamennone stesso e Platone, Così ancora : — « Mandum 
cùm diclmus, dice Tertulliano, homineni intelligimus, qui sit in mundo, ex for- 



CAP. IV. (5) 
Cui homini primùm datus est sermo; quid primo dixit^ et sub quo idiomate. 



Soli homini datum fuit, ut loqueretur; ut ex praemissis manifestuin est. 
Nunc quoque investigandum esse existimo, cui hominum primo «a) locutio 
data sit, et quid primilus locutus fuerit, et ad quem, et ubi, et quando. 
Dee non -A) sub quo idiomate primiloquium emanavit. Secundùm quidem, 
quod in principio legilur Genesis, ubi de primordio mundi sacratissìma 
Scriptura pertractat, mulierem invenitur ante omnes fuisse locutam, sci^ 
licet praesuroptuosissimam Evam -B), cùm Diabolo sciscitanti respondit: *De 
fructu lignorum, quae sunt in Paradiso, yescimur*-ò); de fructu vero ti- 
gni, quod est in medio Paradisi^ praecepit nobis Deus ne comederemus, 
nec tangeremus, ne forte morìamur. Sed quamquam mulier in scriptis prius 
inveniatur locuta; rationabile tamen est, ut hominem priùs locutum fuisse 
credamus : nec -e) inconvenienter putatur, tam egregium humani generis 
actum -C) prlùs a viro, quàm a foeminà proflulsse. Rationabiliter-cf) ergo 
credimus, ìpsi Adae priùs datum fuisse loquì ab £o, qui statim ìpsum plasma* 
verat. Quòd aulem priùs vox primi loquentis sonaverìt, viro sanae mentis 
in promptu esse, non titubo, ipsum fuisse, quod Deus est D),sciIicetjE'/ '«)-£), 
vel per modum interrogationis , vel per modum responsionis. Absurdum, 
atque ralioni videlur horrificum -F), ante Deum ab homine quicquam nomi- 
Datum fuisse ; cùm ab ipso, et per ipsum, factus fuisset homo. Nam sicut 
post praeyaricationem humani generis quilibet exordium suae locutionis inci- 
pit ab heu -G); rationabile est, quòd ante qui fuit, inciperet a gaudio; et quòd 
nullum gaudium sit extra Deum, sed totum in Deo, et ipse Deus totus sit 
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ma simplici loquelae hamanae, qua pleramque id, quod contlnet , ponimus prò eo 
quod coDtiDetar: Circas clamavit , et Foram loculum est, et Basilica fremuit, id 
est qui io bis locis rem egerunt s. 



Annotazioni al volgarizzamento. 



ì) La yoce separazione^ cioè diyisìone, 
usata qui dal eh. traduttore, non rende e- 
saltamente, a dir yero, il latino discretio' 
nenif yocabolo filosoGco che si riferisce 
alla facoltà dell' anima dì portar l' atten- 
zione da una cosa all'altra. Laonde, a 
nostro a? viso, sarebbe preferibile il ter- 
mine discrezione inteso in questo senso; 
nel quale pure usoUo Dante stesso {Convi- 



to, Trat. I , e. XI) , ove rimproyerando 
« i malvagi uomini d' Italia , che conimene 
dano lo volgare altruif e lo proprio dispre- 
giano^, fra le abominevoli cagioni che a ciò 
li muovono dice, che «fa prtma è cechità 
di discrezione ». 

2) Ovvero naturalmente. Ciò manca nella 
versione originale, e ci parve aggiunta ne- 
cessaria in relazione al testo latino. 



CAP. ir. 

A che uomo fu prima dato il parlare, e che disse prima, 

ed in che lingua. 



Manifesto è per le cose già dette, che all' uomo solo fu dato il parlare. 
Ora istimo, che appresso debbiamo investigare, a ehi uomo fu prima dato 
il parlare, e che cosa prima disse , e a chi parlò , e dove , e quando , ed 
eziandio in che linguaggio il primo suo parlare si sciolse. Secondo che si 
legge nella ftrima parte del Genesis, ove la sacratissima Srittura tratta del 
principio del mondo, si trova, la femina prima che niun altro aver parlato, 
cioè la pr e sontuosissima Eva ; la quale al diavolo, che la ricercava , disse^ 
- Dio ci ha commesso , che non mangiamo del frutto del legno , che è nel 
mezzo del Paradiso, e che non lo tocchiamo acciò che per aventura non 
moriamo •. Ma avegna che in scritto si trovi, la donna aver primieramente 
parlato ; nondimeno è ragionevol cosa che crediamo , che V uomo fosse 
quello, che prima parlasse. Né cosa inconveniente mi pare il pensare, che 
così eccellente azione della generazione umana prima dalVuomo, che dalla 
femina procedesse. Ragionevolmente adunque crediamo, ad esso essere stato 
dato primieramente il parlare da Dio, subito che l* ebbe formato. Che voce 
poi fosse quella, che parlò prima, a ciascuno di sana mente può esser in 
pronto;^ ed io non dubito, che la fosse quella, che è Dio, cioè Eli -1); o- 
vero per modo d'interrogazione, o per modo di risposta. Assurda cosave^ 
ramente pare, e dalla ragione aliena, che dall'uomo fosse nominato cosa 
alcuna prima, che Dio ; eonciosiachè da esso, ed in esso fosse fatto l'uomo. 
E siccome *2) dopo la prevaricazione dell' umana generazione ciascuno esor-^ 
dio di parlare comincia da heu ; così è ragionevol cosa, che quello, che fu 
davanti, cominciasse da allegrezza : e eonciosiachè niun gaudio sia fuori di 
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gaudiam; conseqaens est, quòd primus loquens, primo et ante omnia dixis- 
set, Deus. Oritur et hlc ista quaestio, cùm dicimus superìùs, per Tiam 
responsionis hominem prìmùm fuisse locutum; si responsio fuit-^, fuit ad 
Deum : nam si ad Deum fuit, jam yideretur, quòd Deus locutus extitisset ; 
quòd centra superìùs praelibata videtur insurgere -H). Ad quod quidam 
dicimus, quòd bene potuit respondisse, Deo interrogante; nec propler hoc 
Deus locutus est ipsam, quam dicimus, locutionem. Quis enim dubita!, quic- 
quid est, ad Dei nutum esse flexibile? quo quidam facia, quo conservata, 
quo etiam gubernata sunt omnia. Igilur cùm ad tantas alteraliones moveatur 
aer imperio naturae inferioris, quae ministra et factura Dei est « ut toni- 
trua personeat-I), ìgnem fulgoraat, aquam gamat, spargat nivem, grandines 
lancinet-K); nonne imperio Dei movebilur ad quaedam sonare yerba, Ipso 
distinguente -L), qui majora distinxit? Qudni? Quare ad hoc, et ad quae- 
dam alia, haec sufiicere crèdimus. 



Annotazioni al testo latino. 



a) Qui primo è ayTerbio di tempo. Il te- 
sto Triyuuiano ha fuori d' equifoco « pri- 
mi$m ». 

ò) Manca nel Cod. T.il membretto chinso 
fra gli asterischi. 

e) li Cod. T. ha qni la partic.6f,ina so- 
pra vi è scritto di altra mano nec, come 
VDole il senso. 

d) In qualche edizione Rationaliter. 



e) Cosi nei testi T. e V., e in tutte l'edi- 
zioni latine, tranne la fiorentina, ove leg- 
gesì El%, come nella versione. 

f) Questo secondo ftfir, benché e pel senso 
e per la traduzione dovesse sottintender- 
si, si é da noi pure aggiunto a maggior 
chiarezza, dietro l' esempio dell'egr. Edit. 
fiorentino. 



A) Cap. IV, pag. 15. Nec non eie). Ihie copule per una. p^irgilio ; — « Nec non et 
gemini custodes limine ab alto Procedunt ». — Onde è forte nel nostro toscani- 
smoz E né, p^ né, come è quello: « Vita nostra stupor et pavor, et nec dignl 
sumus misericordiam conseqni » . Adunque due copule per una , non altrimenti 
che nelle lingue latina e greca, specialmente ne^ tragici^ due negative. E le nostre 
lingue dicono Nonni uno per Ninno. E vadia per quando esse^ in pronunziando ^ 
la lasciano : come pas trop, e simili. Mai, per Nonmai ( dico quando questa pa- 
rola Mai è concezione negativa , perchè Mai per sé non è affermativo , né ne- 
gativo\ ma alt, negat, secondo che gli é aggiunto \ essendo la sua significazione 
di magis, il g lasciato, come usa il nostro vulgare: Maist, quasi Pursi^ e Mai- 
pursìy per duplicazione d' affermativa , come voi aJtri usate ancora^ in afferman- 
do e negando^ duplicarla e triplicarla ancora ; e però : « Mai, frate, il diavol ti 
ci reca »^ importa < Pur ci ritorni^ o ci ritornasti , col nome del diavolo. Però 
ho detto, che quando Mai è per concetto negativo , si dee intendere per Nonmai , 
come in quel famoso esemplo : « Alle sue femmine comandò^ che ad alcuna persona 
mai manifestassero » ecc.] nel qual Mai subintendo la Non tralasciata dalla pro^ 
nunziai come Altrimenti per Non altrimenti si legge in alcun luogo deW ottimo 
de* Labirinti ; e come son quelli Nocentl per Innocenti , . e simili. Nel testamen- 
to del Boccaccio: «Similmente intendo, che imperpetaosi possi vendere » ecc., 
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Dio, ma lutto in Dio, ed esso Dio tutto sia allegrezza; conseguente cosa è, 
che *l primo parlante dicesse primieramente. Dio. Quindi nasce questo dub^ 
bio, che avendo di sopra detto, V uomo aver prima per via di risposta par» 
lato ; se risposta fu, devette essere a Dio ; e se a Dio, parrebbe che Dio pr%' 
ma avesse parlato ; il che parrebbe contra quello, che avemo detto di sopra. 
ÀI guai dubbio rispondemo , che ben può T uomo aver risposto a Dio, che 
lo interrogava ; né per questo Dio aver parlato di quella loquela, che di* 
cerno. Quale è colui che dubiti, che tutte le cose che sono, non si pieghino 
secondo il voler di Dio, da cui è fatta, governata, e conservata ciascuna 
cosa ? E conciosiachè V aere a tante alterazioni per comandamento della na* 
tura inferiore si muova, la quale è ministra e fattura di Dio; di maniera 
che fa risonare i troni, fulgurare il fuoco, gemere V acqua, e sparge le nevi, 
e slancia la grandine ; non si moverà egli per comandamento di Dio a far 
risonare alcune parole, le quali siano distinte da Colui, che maggior cosa di' 
stinse? E perchè no ? Laonde ed a questo e ad alcune altre cose crediamo 
tale risposta bastare. 



cioè Non ImperpetQO si possi, per Non si possi Imperpetao ; trajezione boccacce- 
sca , ripigliandosi la non lasciata dal colo o periodo precedente ; come , Teine^ 
va, non costui fusse per fare ; a quella forse simile de' Latini : « quam face saslinco d; 
e «Vidi ego qui ìuyinem». Munque, Similmenle intendo, che imperpetuo, cioè 
che non imperpetuo. Così ancora gli Ebrei : « quoniam non in seculum obli- 
Tioni erit pauper .* expectalio pauperum peribit in seculum : cioè Non in seculum 
peribit ». Simil modo in Orazio : — « nec, si quid honesti, est Jaclat , babelque 
palàm, quaerit quo turpia celet ». — Chi volesse assottigliare, o ostentare Vingegno, 
potrebbe ancor dire, che fusse un modo di parlare per contraria significanza ; sic- 
come nel principio delVJntigone di Sofocle è posto Senza per Con. Jlla cui imitazione 
disse, credo, Apuleio : « quos Deos Plato existimat veros, incorporales, animantes, 
ncque sine nllo fine, neque esordio ». CoA è negat per alt in quello esemplo di 
Garrone : « Qnae non modo ignorasse me clamai, sed omnino omnes heroas negat 
nescisse ». 

B) pag. 44. Praesomptnosissimam Evani). Conciosiachè quei primi parenti,per par- 
lare come S. Bonaventura, n ciaritate pieni, habuerunt adlectivum allquod , immo 
maximum ad praesumendumv. 

G) ivi. Tam egreglum bumanì generis actum). Jtto de' nostri affetti è il par- 
lare ,• e chiamalo egregio, perchè « soli homini datum fuit ut loqueretur ». — Nei 
Poema : 

Ed avea in atto impressa està favella: 
Ecce Jncilla Dei, si propriamente. (Purg.X, 43, 44). 
Ma Lucrezio, non ittimando tanto questa dote della parlanza, diceva : 
Postremo, quid in hoc mirabile tantopere est re. 
Si genus humanum, cu! vox et lingua vigeret, 
Pro vario sensu varias rc^s voce noraret ? 
Cùm pecndes mutae, cùm denlque saecla ferarum 
Disslmileis soieant voces varlasque clere, 
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Cùm metas aiit dolor est, aut cùm jam gaodla gliscaot. 

D) pag. 44. Deas). El hebraicè^ Hai punicè : Servius. Ala gVisolani deW Isole Udore. 

E) ivi. Scilicet El). Come nel Paradiso disse : a £1 poscia si chiamò » ; non, co- 
me ne' Danti d*Mdo, o stampati prima, « Ely si chiamò poi ». 

— A questa nota del GorbineUi ci piace aggiungere il seguente 

ESTRATTO DAL POLIGRAFO DI VERONA, 

Quad. di Febbraio 1834— pag. 170. 

• Emendazioni al Vocabolario della Crusca • 

dell'Ab. Paoi.0 Zaiwotti. 



«t Jnche in Dante v^ha un grande scompiglio di lezioni, che nato esser debbe 
da sbaglio di materiale somiglianzia di scrittura ; ed è là nel Canto XXVI del 
Paradiso , ove Adamo dice a Dante con qual nome si chiamava Dio neUa lingua 
da lui parlata: 

Pria eh' io scendessi air infernale ambascia. 
Un s'appellava in terra 11 sommo Bene. 
« TV e sono le ordinarie lezioni di questo nome di Dio. Jlcuni, come gli Acca- 
demici e tanti altri, leggono Un s' appellava. Alcuni, come il Daniello, il Lombardi, 
il Costa, e generalmente oggii più, leggono « El s'appellava » . Altri finalmente, come 
il Dionisi, il Biagioli e il Lampredi, leggono « I s' appellava » ; e trovasi anche El 
in qualche ms. della Laurenziana. Se si vogliano esaminare i manuscritti, vi sono 
autorità per tutte queste lezioni ; e perciò per questa via mal si potrebbe chiarire 
questo dubbio, se la ragione e il buon giudizio non vengano in soccorso. Quelli che 
si tengono a Un ed El, si fondano suW essere queste voci di nota origine e signi- 
ficato ; poiché Un è abbastanza noto , ed El è il primo dei dieci nomi , che gli 
Ebrei danno a Dio. Ma da questa ragione, s' io non m' inganno, ne debbe venire 
un' affatto contraria sentenza , cioè che appunto per essere queste voci di nota 
origine (Vuna di moderna favella, V altra ebrea) non possono né luna né V altra 
esser voce della lingua parlata da Adamo. Perchè non disse Dante testé chiara- 
mente , che la lingua da lui parlata fu in tutto spenta prima che la gente di 
Nembrotte s"* accingesse alla gran fabbrica di Babeile? 

La lingua, eh' io parlai fu tutta spenta 

Innanzi che air ovra InconsnmabMe 

Fosse la gente di Nembrotte attenta. 
« La voce dunque di quella lingua , con cui veniva chiamato Dio, non debbe essere 
né ebraica, né greca, né latina, né di nessun altro moderno linguaggio. Il mi- 
sterioso I potrebbe più presto esser tal voce, e perciò la vera lezione di questo 
luogo '*). Me ne dà buon fondamento a così credere, non già per essere iniziale 

*) Mi risovviene opportanamente a qae- pubblicato in Pisa, 18^7-29), legge al t.134 
sto proposito , che anche l' Anonimo co- di esso Canto (voi. Ili, pag. 527) « / s' ap- 
mentatore detto Vùttimo (per mia cara pellava » (e non UN, ne EL), chiosando 



DELLA LINGUA VOLGARE LIB. I, CAP. IV. 19 

di lach, dUnelfabikj o d* altro nome; ma soltanto abbreviamento di scrittura); 
ma una osservazione che mi venne fatta, e che non veggo toccata da nessun com- 
mentatore ', ed è , che questo I sempre è stato conosciuto al mondo per nome di 
Dio , né mai se n'é potuto rinvenire V origine e la natura. E di fatto dagli scrittori 
greci sappiamo, che sopra ciascheduna porta del famoso tempio d'Apollo in Delfo 
vi era scritto un I, postovi dagli antichi Greci nella iua dedicazione, I filosofi e 
i savii della Grecia in ogni tempo ghiribizzarono , e si stillarono il cervello per 
interpretarlo. Convenivano tutti neW intendere, che significava Dio: non conveni- 
vano poi nel renderne la ragione : Plutarco fece anch' egli un opuscolo sopra questa 
voce I scritta sopra le porte del tempio d'Apollo in Delfo; nel quale altro non 
fa che recitare le opinioni e sposizioni dei principali filosofi e sapienti della Grecia; 
ed in fine ne reca la sua. In conclusione tutti convengono nel significato, che voglia 
dire Dio; discordantissimi poi sono nelV assegnarne il perchè, e nel rinvenir la 
natura di questo vocabolo ; e in questa parte la quistione rimane ancora in nube. 
« Ora dunque se dice Dante, che questo misterioso e semplicissimo 1, di cui 
non se ne conosce la- radice e natura , sia voce della lingua spenta d'Adamo àt 
mondo rimasta, sarà pure una bellissima e ingegnosissima interpretazione, e sarà 
pure secondo la mente dello stesso Dante; il quale come crede, che la prima voce, 
che Adamo parlando ha mandato fuori, sia il nome di Dio, così sarà pure con- 
sentaneo e ragConevole che, spegnendosi essa lingua, questa voce rimanga. Se gli 
intendenti e desti ingegni vorranno ben ricercare e assottigliarsi in questa inter- 



cosi : « Frt'a eh* io scendessi ec. Dice, cbe 
« anzi che elio (Adamo) morisse, Iddio era 
« chiamato I, poi si chiamò EL ». E indicati 
quivi,colla scorta di S. Isidoro,i diversi no- 
mi che in appresso furono dati a Dio dagli 
Ebrei, conchiade poi : « Ma l'Autore dice, 
« che il primo nome, per lo quale Adamo 
« nomino Iddio, fu I, cioè invisibile ; ma i 
« suoi successori il chiamarono EL, cioè 
« Dio forte ; e non assegna altra ragione 
« di questa mutazione , se non 1' uso de' 
« mortali, che è una fronda in uno ramo, 
« che una foglia se ne va, e l'altra yiene». 

Se alcuno, leggendo quel testo, osser- 
yasse per avventura che il. verso 134 co- 
mincia — Un s'appellava, sappia che per 
inconsiderato volere altrui, ed a malgrado 
mio, fu seguita nella stampa della Dm- 
na Commedia V edizione di Crusca 1595, 
anziché la lezione a cui si riferisce il Co- 
mento dell' Ottimo. Ma quando si compia, 
siccome spero , il mio voto di ripubbli- 
care quel Comento, sarà , com' è ragio- 
nevole , adottato il testo poetico an- 
nessovi; e potrà vedersi allora come sia 
ricco di beile varianti, le quali con molta 
pazienza andai quindi collocando ai rispet- 
tivi luoghi, dietro il fattone spoglio del 
prezioso Codice della Laurenziana. 

Vedasi neWAned. V del Dionlsi,paff. 1 10^ 
una nota curiosa sai codici che hanno 
uno od altro dei nomi dati a Dio — I, El, 
Eli , Vn , della quale riferisco la con- 
clusione : « Quell'i V Anonimo lo spiega 
« invisibile, nella fine del passo allegato. 



« Altri,, come s'è detto, prtma cati^a. Altri, 
• tmo. Non potea trovar Dante nome più 
« semplice d' i a significar la semplicità 
« di DÌO; né la recale, nella sua pronunzia, 
« più tendente all' insù^ cioè al cielo^ né 
« la più diritta nella sua forma tra tutte 
« le lettere ,* atta perciò ad esser simbolo 
« della somma rettitudine di Dio ; né la 
« più rispondente al Jod ebraico , eh' è 
e r iniziale de' varii nomi a Dio attribuiti, 
« e massime all' inefiabile , secondo gli 
« Ebrei ». 

Tutto ciò lo stesso Autore ripete più 
diffusamente e con nuove particolarità 
nell'i^n^d. VI {Blandimenti funebri — Pa- 
dova, 1794), pag. 18, nota a. 

Vedasi pure ciò che sull'argomento ra- 
gionano a lungo sii Editori patavini della 
Minerva 182i, voi. Il, pp.672 a 675. 

Anche il Rossetti, Spirito antipapale ecc, 
€ap. IX, parla di questi due passi paral- 
leli àéi Paradiso e del Fo2jjf. j^/o^., scor- 
gendovi però un gergo misterioso ; cosa 
non mai finora da nessuno avvertita! Ed 
a questo proposito ci cade in acconcio 
di citare, per chi ne volesse di più , i 
Ragionamenii del eh. P. G. B. Pianeiani 
(Roma 1840, p. 40 e segg.) intorno all' in- 
dicata opera del Rossetti, nei quali sono 
rafforzate con molta dottrina e assenna- 
tezza le cose esposte già dagl' illustri 
miei concittadini Can. Dionisi e Ab. Za- 
netti. 

(A.T.) 
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« 

prHaxione^ eredo che ne Tetteranno appagati, e eonftiseranno che questa è la lezione 
propria di questo luogo: né darà loro noia (se vorranno bene aprire gli occhi )j 
che si trovi Eli nel libro de Volg^ari Eloquio. E tornando al proposito nostro , 
dico^ che mi par vedere chiarissima la cagioM della moltiplicaxione di tante lexioni 
e sbagli in questo vocabolo, cioè che offesi i copiatori dalla novità di questo I, 
ne lo intendendo, lo dovettero credere la cifra del primo numero romano, il quale 
volendo scrivere per lettere, fecero un, ed altri uno, sconciando il verso, comesi 
vede in molti manoscritti : il che sempre più mi rassoda nel credere 1*1 la vera 
lezione. V Eu potrebbe forse esser nato dallo scriversi in greco questo l per dit- 
tongo Et. 

F) pag. 14. RatiODi vfdetar borriflcain). bratto, Diverso e Discosto dalla ragione, 
come vorremmo discoste tutte le cose paurose, cioè che hanno potenzia di farci paura. 
Onde Catullo disse, «Horribilem et sacrom libellam», e «Nantlomhorribilem»^ per 
Stranio, Diverso, Nuovo, e che si fugge d* udire. 

Par com* uom fa deir orribili cose. {Purg. XIF, 27). 

G) ivi. iDcipit ab Heo). « A lacrimis enim lucem aosplcat »^ dice Tertulliano- 
E Solino : « Nascenliam vox prima v;igilus est » ; come diceva anche Plinio. 
E Lucrezio : « Vaglluque locum lugubri compiei, ut aequum est,— Cu! tantum in vita 
restet transire malorum n. — Yenit enim, disse poi Seneca, tonai uhi fulmen ; venit 
Dbi « Lactns et oltrices posaère cnbilia curae, Pallentesque babilant morbi , trist!- 
sque ^enectus» — : in hoc contubernio vita degenda est. — Ab Hen , piglia la voce 
del pianto, pel pianto stesso ; come quando Ireneo dice : « O supra omne Heu » ! 
Altrove disse in Hul : — «Alto sospir, che duolo strinse in ^ut, Mise fuor prima ». 

H) pag. 16. Contra praelibata videtur Insurgere). Così parla il Boccaccio : « Insur- 
gere alla difesa ». 

1) ivi. Dei est, ut tonitrua personet, ignem fulgoret). Esdra 6 : « Et antequam 
sonarent voces tonilruum,et antequam splendereat nitores cornscationum. — «Futgo- 
reat » diceva il testo, da Fulgor, proprio deWoro o delle stelle. Catullo : «Fulgeret Oa- 



CAP. V. (7) 
(Ti&t, et cui primùm homo locutus sit. 



Opìnantes autem non sìnè ratione tam ex superioribus , qukm infe- 
rioribus sumptà, ad ipsum Deum primitùs primum hominem dìrexisse locu- 
tionem, rationabiliter diximus ipsum loquentem primum ; mox, postquam 
afflatus est ab animante yirtute^A), ìncunctanter fuisse locutum: oam in 
homine sentiri humaniùs , quàm sentire ; dummodo sentiatur , et sentiat 
lanquam homo. Si ergo Faber ilie, atque perfectionis principium et ama- 
tor -B), afiDando, primum hominem omni perfectione complevit ; rationabile 
nobis apparet, nobilissimum animai non ante sentire, quam sentiri eoe- 
pisse. Si qaìs vero fatetar contra objiciens, quòd non oportebat illum loqui» 
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rion »• Lwfrexio : « Fulgorem reveceolur ab auro »• Onde Franco: «SfolgorataoieDle 
ricco » • 

K) pag. 16. Grandines lancioet). Val toscano Lanciare Aa fatto Ldiucìnare, abusando 
questo verbo latino per lacular e, Torqdere, Saettare. Onde in Tertulliano, Mfssilla: «lai' 
bres raere , et si qua missilia cùm imbribus» ; con la medesima ragione detto, che 
«Tela ùieì»; e Saette, e Saettare il giorno in Dante, Lucrezio ' nDebiquesaepegeli rou- 
tus fragor^ atque rulna — - Grandinis in magn^ sonitum dat nubibus alte ». JS Petro- 
nio, detto luogo imitando, disse : — « Ipsae etiarn nubes ruptae super arma cade- 
bant, ^Et concreta gelu ponti velut unda ruebat ». 

L) ivi. Ad quaedam sonare verba, ipso distinguente etc). 5. agostino , Della 
Città di Dio, nel sedecimo Libro al Ciap. 6, dice in questa forma (per recitare 
le parole d^uno assai antico volgarizzatore di quelV Opera, qual crediamo per ora 
che sia M. Jacopo PcLSsavanti) : «Non parla così Dio alti Angeli, come noi parliamo 
« Vuno all'altro a noi, o a Dio, o alti Angeli, o essi Angeli a noi, ma per uno inef- 
il f abile suo modo -, ed a noi Vha significato al nostro modo. Certo la più sublime 
« locuzione di Dio innanzi al suo fatto è la immutabile ragione d'esso suo fatto; 
<c la quale non ha suono che si senta o che pa>ssi, ma virtù che sempiternamente dura, 
a e temporalmente adopera. Per questa parla cUli Angeli santi ; ed a noij posti da 
ti lunge, parla altrimenti-, e quando eziandio noi con li orecchi comprendiamo qualche 
<c cosa di questa cotale locuzione, ci appressiamo alli Angeli. Sicché a me non è da 
« rendere ragione contin\Mmente in questa opera delle locuzioni di Dio; perocché, ov- 
a vero parla la incommutabile, verità ineffabilmente per se medesima alla mente della 
«e creatura razionale; ovvero parla per la mutabile creatura per ispirituali imagini 
« al nostro spirito; ovvero per voci corporcdi al ^nostro sentimento del corpo ». 

Annotazioni al volgarizzamento, 

1) Veéi la nota I«eU.£ al testo latino. 2) L'ediz. prima s\^ cotTie, dovunque ri- 
corre questa preposiz. 



CAP. V. 

Dove, ed a cui prima V uomo abbia parlato. 

Giudicando adunque (non senza ragione tratta cosi dalle cose superiori^ 
come dalle inferiori), che il primo uomo drizzasse il suo parlare -ì) pri* 
mieramente a Dio; dico, che ragionevolmente esso primo parlante parlò, su~ 
bitochè fu dalla virtù animante inspirato : perciò che neW uomo crediamo, che 
molto più cosa umana sia V essere, sentito, che il sentire; purché egli sia 
sentito, e senta come uomo. Se adunque quel primo Fabbro, di ogni perfezione 
principio ed amatore, inspirando, il primo uomo con ogni perfezione com^ 
pi ; ragionevole cosa mi pare , che questo perfettissimo animale non prima 
cominciasse a Hntire, che H fosse sentito. Se. alcuno poi dicesse centra U 
obiezioni^ che non era bisogna che V uomo parlasse, essendo egli solo ; e che 
Dante, Della Lingua Volgare, 3 
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cùm solus adhoc homo existeret, et Deus omnia siné Terbis arcaaa no&tra 
disccrnat ^ etiam ante quàm nos ; cùm illà reverentià dicimus , qoà ati 
oportet, cùm de aeternà roluntate aliquid judicamas, qaòd licét Deus scìret, 
imo praesciret (qaod idem est quantum ad Deum) absque locutione con- 
ceptum primi loqueotis; voluit tamen et ipsum loqui, ut io explicatione 
tantae dotis gloriaretur Ipse, qui gratis dotaverat -C). Et ideò divinitus ia 
Dobis esse credendum est -D) , quòd actu nostrorum afifectuum ordinato 
laetamur -E) : et bine penitus eligere possumus -F) locum illum, ubi ef« 
futita est prima locutio; quoniam si extra Paradisum afflatus est homo, 
extra; si vero intra, intra fuisse locum primae locutionis convicimus. 



Annotazioni al Usto Mino» 



A) Gap. Y, pag. 20. Postqaam afflatus est ab animante virtute). Però Tertulliano 
chiama la nostra carne : « Vagina afflatus Dei » ; la qual parola usò anche Dante : — 
ff Della vagina delle membra sue » — {Farad. I, 2i) 

B^ ivi. Perfeclionis principium). Come: — « Principio del mio dolce stato rio»^ 
per Principio ed Origine , Boccaccio: Causa et fnitium, Caput et fons. 

C) pag. 22. Gloriaretur Ipse, qui gratis dotaverat). Ogni cosa condotUi a 
qualche effetto loda sempre e celebra Iddio , con n'operare ^^ueU^ effetto stesso , a 
che et Vha prodotta. E questo è quello delV Evangelo: «Sic luceaot opera vestra 
bona coram hominibus, ut gloriflcent Palrem vestrum ete.» — Gloriar] latinamente ^ 
e Boccaccevolmente Gloriare per Glorificare^ come si vede in Ser Brunetto, e nella 
Vita Nuova di Dante: « Quando il Signore della giustizia chiamò questa gentilis- 
«sima a gloriare». Franco : «gJorare e dir paternostri» — , la I tolta via, come 
« Letamente » ; e per. contrario « uranio » , e simili. 

D) ivi. Et ideò divinitus in nobis esse credendum est), «e perciò è credibile, dice 
Dante, che non senza divina disposizione avvenghi, che ci allegriamo delVatto 
de* nostri affetti ordinatamente esplicato, acciocché questa letizia ed espliccuione di 
tanta dote convitasse a glorificarne Colui, che Vavea liberalmente largita». 

E) ivi. Quod acto nostrorum afTectmim). Come sopra chiama TErmenia. —Ordinato 



CAP. VI. (8) 

Sub quo idiomate primùm locutua est homo; et undé Àuctor hujus opens. 

Quoniam permultia ac diversis idiomatibus negotium exercitatur -a) 
humanum; ita quòd multi raultis non aiiter intelliguntur per verba, quàm 
sinè verbis; de idiomate ilio venari nos decet -A), quo vir sinè matre. 



DELIBA LINGUA VOLGARE LIB^ ly CAP. V B VI. 23 

Dio ogni itostro secreto^ senza parole, ed anco prima di not, discerné : or.a 
con quella riverenzia > la quale devemo usare ogni volta che quakkfi ^osa 
delV eterna voluntd giudichiamo^ dico, che avvegna che Dio sapesse^ anzi cnt-: 
tivedess^ (che è una medesima cosa quanto a Dio) il concetto del primo patT" 
lante^ s^nza parlare ; nondimeno volse , che esso parlasse , acciò che nella 
esplicazione di tanto dono, Colui^ che graziosamente glielo avea donato, se né 
gihriasse, E perciò devemo creder e^ che da Dio proceda, che ordinato l* attp 
dei nostri affetti^ ce -2) ne allegriamo : quinci possiamo ritrovare il loeo^ nel 
quale fu mandala fuori la prima favella ; perdo che se fu animato V uomo 
fuori del Paradiso^ diremo che fuori; se dentro^ diremo che dentro fu il 
loco del suo primo parlare. 



laetamur). Ordinato j verbo Paulino e Cateriniano-, intende Firtuoso^ come lo dichiara 
nel Convivio. 71 contrario è JVonsano, Minus valens, Farr. Ordinato^ Che ha l'ordine^ 
cioè la virtxidelV ordinarsi da esso Dio; non essendo altro V or dine, che una cetta polen-. 
ziata virtù. Onde Jacopone: a Ordina questo amore tu che m'ami» — nNon è virtute 
senz'orden trovatay>. — Esosi Dante ancora disse nel Poema: «Concreato fa ordine e 
constnitto Alle sustanze » ecc. ; cioè, come espone il GiàmbuUari, con la produzione 
di esse sustanxt fU insieme creato e stabilito ordine, cioè conveniente proporzione ; 
perchè altro non è V ordine, che una congrua e convenevole proporzione d' alcune 
cose secondo il prima e il poi: ed ogni ordinazione (eome neWFIII della Fisica 
dice Aristotile) è una proporzione, 

F) pag. 22. Hinc penitos eligere possoipas). i7a, EUgere si è fatto. Scer re. -^^ 
Eiigere, Giudicare, Opporsi; Tacito: aFama quandoqoe et eligit». Dante, nella Can:\ 
zone ch^ei fa alla PcUria: -* « Eleggi ornai, se la fraterna pace —Fa più per te >^. — , 
Eiigir, gli Spagnuoli; Cboisir i Francesi; e da questo i nostri antichi dicitori,' 
Ciausire. 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) La Tolg., con trasposizione della voce S) V ediz. vicentina 1559 « m fi^ ». Tedi 
primo, leggo cosi : — « cAs l'ttomo drizzasse nota 4) al Gap. 1). 
il suo primo parlare » ecc. — 



CAP. VI. 

Di che idioma prima l'no'mo parlò; e donde fu l'Autore di quest'opera. 

Ora perchè i negozii umani si hanno ad esercitare per molte e diverse 
lingue^ al che molti per le parole non sono altrimente intesi da mo/lt, che 
se fussero senza esse sperà fia bitono investigare di quel parlare, del qùdU 
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Tir siné lacte «-B), qui neque pupìllaretn aetatem, nec vidit adoltam, ere- 
ditur U8U9. In hoc, sicut etiam in multìs aliìs, Petramala civìtas amplissima 
est, et patria majorì parti filiorum Adam -C). Nam quìcunque tam obscenae 
rationis est -D) , ut locum suae nationis delitiosissimum credat esse sub 
sole , tìuic etiam prae cunctis proprium vulgare lìcebit , idest maternam 
locQtionem, praeponere -6) -E) ; et per consequens credere, fpsum fu isso 
illud, quod fuit Adae. Nos autem, cui muiidus est patria, yelut piscibus 
aequor, quamquam Samum •e) biberimus -F) ante dentes, et Fiorentiam 
adeò dilrgamus, ut quia diieximus -G), exilium patiamur iojustè -(f), ra- 
tiene magis, quam sensu, spatulas nostri judicii podiamus -H). Et quamvis 
ad voluptatem nostram, si ve nostrae sensualitatis quietem, in terris amoe- 
nior locus , quàm Fiorentia non existat *e) ; revolventes et poetarum et 
aliorum scriptoruni volumina, quibus mundus universaliter et membratim 
describitur, ratiocinantesque in nobis situationes varias mundi locorum, et 
eorum habilndinem ad utrunque polum, et circulum aequatorem, mullas 
esse perpendimus , firmiterque ceusemus et magis nobiles et magis deli- 
tiosas et regiones et urbes, quàm ^f) Thusciam -I) et Fiorentiam, unde sum 
oriundus -L) et civis, et plerasque naliones et gentes delectabiliori atque 
utìliori sermone uti , quàm Latinos. Redeuntes igilur ad propositum di- 
cimus , certam formam locutìonis a Deo cum anima prima concreatam 
fuisse; dico, autem formam, et quantum ad rerum Tocabula, * et quantum 
ad Yocabulorum consiructionem "" «-^), et quantum ad constructionìs prola* 
tionem; qua quidem forma omnis lingua loquentìum uteretur, nìsi culpa 
praesumptiofiis humanae dissipata foisset, ut inferiùs ostendetur. Hac forma 
locutionrs locutus est Adam, hac forma locutionis ^h) loeutì sunt omnes 
posteri ejus usque ad aedifìcationem turris Babel, quae turris confusionis 
interpretatur ; hanc formam locutionis hereditati sunt filil Heber -t), qui 
ab eo dicti sunt Hebraei: iis solis post confusionem remansit -M), ut Re- 
demptor noster, qui ex iilis oriturus eral secundùm humanitatem , non 
lingua confusionis, sed graliae frueretur. Fuit ergo hebraicum idioma id, 
quod primi loquentis labìa fabricaverunt. 



Jnnotazioni al testo latino* 



a) Il Cod. y. exdtatur. 

b) Manca questo verbo nel Cod. T. 

e) Invece di Arnum, come osò nell'api- 
stolario {Livorno, 1843, pag.X^ nota 7, e 
pp. 43, 61 ,• poi neir Egloga l, y. 44). 

à) Qaesto passo e gli altri due consi- 
mili da noi avvertiti nel presente Libro, 
cap.XYII, nota d), e nel Lib. II, cap. VI, 
nota b) , sarebbero più cbe bastevoli a 
provare Tamor patrio di Dante^ se il Con- 
vito e la Divina Commedia non offrissero 
nlteriori atgomenti a suo favore. Quindi 
è manifesto il torto de' suoi detrattori , 
cbe lo appuntavano come astioso e ven- 



dicativo, perché più innanzi parlando de' 
varii dialetti d' Italia non diede la prefe- 
renza esclusiva al fiorentino. Ma il Pas- 
savanti , che di certo non poteva esser 
accusato d' animosità verso Firenze , né 
era tra' banditi da essa, diceva forse cose 
gradevoli cirea il volgare che allora vi si 
usava? Ecco sul proposito le parole di 
quel contemporaneo e forbito scrittore , 
e giudice competente : « I Toscani mal- 
<t menandolo lo 'nsncidano e abrùni scono; 
« tra' quagli i Fiorentini con vocaboli 
« isquarciati e smai^ciosi.e col loro parlare 
« fiorentinesco {stendendolo, e facendolo 
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si crede avir usa$o Vuomo^ che fm/gque senta^ madre, e senza laite si twlri -I ^ 
e che né pupillare età vide^ né adulta. In questa coga^ siccome in altre moUsy 
Pietramala è amj^ÌMtma città ^ e patria della maggior parte dei figliuoli 
di Adamo 2) ; però qualunque si ritruova essere di còsi disonesta ragione, 
che creda, che il luogo della sua nazione sia il piUi delizioso che si truovi 
sotto il sole, a costui parimente sarà lecito preporre il suo proprio vuN 
gare, cioè la sua materna locuzione, a tutti gli altri; e conseguentemente 
credere, essa essere stata quella di Adamo, Ma noi, a cui il mondo è pa* 
tria, sì come a' pesci il mare, quantunque abbiamo bevuto r acqua d'Arno 
avanti che avessimo denti , e che amiamo tanto Fiorenza , che per averla 
amata , patiamo ingiusto esilio ; non dimeno le spalle del nostro giudizio 
piò, alla ragione, che al senso appoggiamo. E benché, secondo il piacer no' 
stro, overo secondo la quiete della nostra sensualità^ non sia in terra loco 
più ameno di Fiorenza^ pure rivolgendo i volumi dei poeti e degli altri 
scrittori, nei quali il mondo universalmente e particularmente si descrive ; 
e discorrendo fra noi i varii siti dei luoghi del mondo, e le abitudini loro 
tra l* uno e l'altro polo, e*l circolo equatore; fermamente comprendo e 
eredo , molte regioni e città essere piti nobili e deliziose , che Toscana e 
Fiorenza, ove son nato e di cui san cittadino, e molte nazioni e molte 
genti usare più dilettevole e più utile sermone , che gli Italiani -3). Rt- 
tornando adunque al proposto , dico che una certa forma di parlare f^ 
creata da Dio insieme con V anima prima -4) ; e dico forma , quanto ai 
vocaboli delle co$e, * e quanto alla construzione dei vocaboli * -5), e quanto 
al proferir delle construzioni ; la quale forma veramente ogni parlante Un" 
gua userebbe, se per colpa della prosunzione umana non fosse stata dissi-- 
pala, cQme di salto si mostrerà* Di questa forma di parhre parlò Adama, 
e tutu i suoi posteri sino alia edificazione della torre di Rabeb ^) , la 
quale si interpreta la torre della confusione. Questa forma di locuzione 
hanno ereditato i figliuoli di Eòer, i quali da lui furono detti Ebrei; a 
cui soli dopo la confusione rimase, acciò che il nostro Redentore, il quale 
dovea nascere di loro, usasse, secondo la umanità, della lingua della grazia, 
e non di quella della confusione. Fu adunque lo ebraico idioma quello^ 
che fu fabbricato dalle labbra del primo parlante. 



« ìncrescieyole, lo 'ntorbidano e rimefico- 
« lano con occi e poscia ; aguale e vievo- 
« cata,purdianzi, maipursì, e berreggiaten. 
e^ Il Cod. T. exstat. 

f) n Corbinelli Tusiam. Vedi la sua no- 

U I). 

g) fCel Cod. T. manca il roembrettp ac- 
cennalo dai due asterischi, non però nel- 
r edìK. del Corbinelli e seguaci. Tale la- 
cuna è pure nella versione dei Trissino, 



e fa supplita da noi. 

h) Nei Codd. T. e V., come pure nella 
Tolgala, è ripetuta la Toce locutionis, che 
manca nell' edd. fiorentine. 

i) Vedi neW Appendice sotto il N.« IV, 
dopo il Libro II del presente Trattato , 
le due lettere del Pestello ad illustrazione 
di questo passo, per agf iunta alla nota M 
del Corbinelli in fine del Capitolo. 



A) Gap. VI, pag. 22. Dcldlomale ilio venari nos decel), \emvi, verbo de' Greci, 
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m$ato da M. Tullio « Farrone} e Catullo « Anlivo venante reqafrts »; ed è proprio 
oH' intelletto. 

B) pag. 24. Vir slnè maire, tir siiiè lacte)« Adamo, quasi nella meàe$ima auisa 
nomina il Salvatore, quando dice,: 

Colui, che oacqae e visse senza pecca. 
Blaquema, De Amico et Amato — «Oixerunt Amico, Qui sunt Amatf^ toi parenles ? 
Meus Amalus Sol est, orlus sinè matre, Luna orla slnè patre », etc. 

C) ivi. In hoc etiam, sicut etlam In multls allls, Petramala clvltas amplissima est, 
ci patria major! parti flllorom Adam). Benché oscuramente, pare a me vagli questo 
inferire, rispondendo a una tacita obiezione, che se Vuomo avesse a giudicare, 
deliziosissimo esser quel luogo dov^egliè nato {perchè tristo a quelV uccello , che 
nasce in cattiva valle, dice il prov.) , ne seguirebbe il medesimo giudizio della sua 
lingua, cioè ch'ella fusse oltre ad ogni altra bellissima» E in questa sinistra ed 
erronea oppenione cadrebbe la ma^ggior parte degli' uomini: a"* quali, H come in 
questa cosa della lingua, in altre ancora Pietramata è città amplissima e patria ; 
cioè, che per la piii gran parte son nati in paesi non delicati e non nobili *) : e 
finalmente (come noi dovevamo dir vulgarmente) a PietramaHa, scherzando in sul 
nome; come ancora oggi sogliono fare coloro che dicono : «jSgliède^Paneiatichi»; 
e «Il Banco degli Spannocchi i» , intendendo con quel casato che spenda e spanda^ 
come si fa Spanna ; e Spannale disse Franco, da Panciere, Latera panda , Pandis 
vells ; J) in N pei^mutata, antica permutazione. Della medesima grazia (se grazia 
si può chiamare) son quei fattizii, come appresso il Burchiello : — « Ne vanno da 
PiancaldoU a Montremoll » — ,e simili. Questi nomi qualche volta, come Pietra- 
mala, Malmantile, Torre della fame, Altopascio, son posti non tumultuarie e in- 
considerate, per dire come S. Cipriano, ma con quella ragione e avvedimento che 
fece Adamo : « Nam ex quo ad Adam ( come dice il medesimo Padre ) adducta 
sunt singttla, ut vocaret ea , et propria imponeret nomina, protlsnm ift populo an^ 
tiqoo et institotom^ ut aliqaa esset In vocabulls ratio, et interpretarentur nomina 
vltam, et exf»rlmerent allqnam personae proprietatem, secundùm qoam vei dfOérret 
acaeieris, vel eliam comunicaret » . 

D) ivi. Tarn ot)&cenae ratjonis). Plinio nondimeno diceva nel Proemio del lU: 
« Haud ullo in genere venia iustior est, si modo minime verum est,. hominem 
genìtum non omnia bumana novisse etc. Obscena, irragionevole-, bonesta^ per 
contrario-, come « casta paupertas », Silius: onesta, Boccaccio, cioè ragionevole, 
tollerabile: Sallustio, « bonestae divIUae ». Onestamente, per Competentemente, A 
sufficienzia ; per contrario .* e' non è onesto ; ella è disonesta- 

E) ivi. Nos autem, cui mundus est patria). Allude a quello del Purg, : 

O frate mio, ciascuna è cittadina 
D'una vera città; ma tu vuoi dire, 
Che vivesse in Italia peregrina. (XXIU, 94>96) 



*) Qui ben s'trppone il P.Pianciani (Ra^ 
gionamenti due intomo alle Disquisizioni 
ai Gab, Rossetti ^ Roma iS40, p. 19 in no^ 
la), osservando che il GorbìDelH parla a 
sproposito di Pietramala, quando dice dì 
coloro che son nati in paesi non delicati 
e non nobili ; soggiungendo che dà nel 
segno, quando interpreta che, nel nomi- 



nare quella città, Dante scherzava sai no^ 
me di lei. È prezzo dell'opera il leggere 
tutto ciò che con vittoriosa critica il dotto 
Autore scrìve nel resto del citati Ragion 
namenti^ intomo agli intendimenti dal 
Rossetti attribuiti a Dante in questo trat- 
tato del Volgare Eloquio, 

(A.T.) 



X 
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t) Pag. 34. Quamquam Sarnum blberio^us). Dice Ricordane MakipiiU, iteti «o sì 
per errore^ ma, come H sia, questa scriitura eonfmna nel XII Cap- ^M^ sua 
IHorta, parlando di quei Momani che si partirono cen SUla^ e vennono ad abitare 
nel piano y ov' è oqgi Firenxe^ in sulla ripa d'Arno ^ che in qu^ tempo si ehia» 
tnava Sarno, e poi si derivò U nqme^ e fu chiamato Arno ; come il Petrarca : — 

« Da poi eh' io ttoc^Mt in su la riva d^Amo ». 
G) i?f. Exillum injustò patiamur). Fedi il Boccaccio nella Vita di Dante. JS nel 
Convivio scrive egli medesimo queste parole : « Ahi! piaciuto fu$$e al Dispensatore 
dell' universo^ che Ja cagione della mia scusa non fusse stata ,• che né altri contra 
me aria fallato, né io sofferto are! pena ingiustamente; pena, dico, d'esilio e di 
povertà ». Il Marullo fa uno elegantissimo epigramma in laude di questo nostro 
venerabile Poeta, il quale non sarà mal collocato in questo proposito d'esilio: 
Quis sacer hic. Erato, vates, die aurea? Dantes 

Aliger. At vocis qood genus et numeri? 
Vox isatria Illa viro numeros sioè nomine nuper 

Miserat auctoris Sicills Aethna sui. 
Materiam nunc ede. Animarum horreoda piada, 

Qnodque iter ad Superos, ad Styga qnodque ferat. 
Unde domo? Veterem agooscit Fiorenlia alumnum. 

Ecquae tot nrierces dolibus? Exilium. 
Heu sortem indignam, et virlutihus invida saecla! 
Quamvis, cui virtus contigil, e4 patria est. 
H) ivi. Spalulas nostri judicli podiamus). « La spada del giudizio », mi pare 
d^aver altrove letto ne' suoi scritti vulgari ; eh' è detto greco. — Podi are. Poggiare e 
Appoggiare, Piantare a terra , da piede. Boccaccio, nelVAmeto : « Poggiato a terra 
il noderoso bastone». Onde i navigarci, pur dal piede della nave, dicono Andare 
a poggia, cioè a vela-, il cui piede poggia e vola bene^ quando Giove vi soffia 
prospero, né il torce punto dal cammin diritto, o richiama destra aura o manca. 
Bonaventura : «Inhaeret, et appodiat». Appoggia ecc.; D e Zin G, usitata conversione 
nelle lingue-. Medium, Mezzo e Meggio \ Gandium, Gaugto; Pendeus, Penzolo, e Pengi- 
gliante, e PengiglUn^e; Agitarsi, Amicarsi; Ardente, Arzente, gli antichi nostri; ed 
uomo di piacevole eondigione. Meridies, Merigge i Di fitto meriggio, disse il Boccaccio, 
esprimendo quel di . Platone : crrotTC/»» pecnifAPpLa, <t Armo meridie ». 

1) ivi. Tnsiam ). Senza il e , come usavano qualche volta gli antichi , segui' 

tando la pronunzia, di scrivere, come Saramento, PeUerino , Sintillante, A* 

sensione, Scylla e Sylla, Fascilo e Fascello ; e da Separo, Scevro : onde il vostro 

Sevrer. 

L) ivi. Unde sum orlundus et civis). Comici disse nell'Inferno (XXIU, 94-95): 

Io fui nato e cresciuto 

Sovra il bel fiume d'Arno alla gran Villa ; 
cioè Fiorenza, come i Ftanzesi-, e nel Purgatorio pCIV, 16-21): 

Ed io : Per mezza Toscana si spazia 
Un flnmicel, che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso noi sazia. 
Di sovr* esso recb' io questa persona : 
Dirvi eh' io sia, saria parlare indarno. 
Che '1 nome mio ancor molto non suona. 
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E nel Convivio : « Poiché fa piacere de* cittadini della bellfóslma e famosissima 
figlia di Roma, trarmi fuori del suo dolce seno, nel quale nato e nutrito fui fino 
al colmo della mia vita». Oiiama figlia di Mama Fiorensa, alVebrea; o perchèy 
secondo Ricordano , Fiorenza già si chiamava piccola Roma ; siccome oggi per 
Roma, s'intende Italia da' mercatanti, nelli spacci. 

M] pag. 24. Ils solls post confusionem remansit ). Fedi il Cap, XI del preallegato 
Libro di S» Agostino, dove si tratta che la lingua d*Eber era stata sola innanzi 
che fusse la divisione» Contra questo luogo si oppone da' nostri Accademici quel 
ch'ei fa dire nel Paradiso ad Adamo (XXYI, 124-26) : 

La lingua, ch'io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all'ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta. 
n qual verso non si dee però intendere cosi strido jure, ma come se volesse dire :— 
Innanzi che la gente di Nemhrot fusse molto avanti con V opera della torre, e ne 
avesse l'intento 5iio.— <tRizzava dunque co^ suoi popoli, dice quel Vulgarixzatore di 
S' Agostino, la torre contra il Signore ; per la qual cosa è significata la infedele 
superbia ; e giustamente è punito il malo alfetto eziandio , al quale non succede 
V effetto. Or quale fu essa generazione -, perocché la signoria dello imperante è nella 
lingua; ivi. fu condannata la superbia, sì che non fosse inteso il comandante al- 
l'uomo, il quaXe von volle intendere per ubbidire ai comandante Iddio. Ma quella 
cospirazione e lega fu sciolta, quando ciascuno si partiva da quello che non in- 
tendeva, e non s'accostava se non a- colui, col quale potea parlare. E divin sono 



CAP. VII. (10) 

De divisione sermonis in plures linguas. 

Dispudet-a) heu nunc humani generis ìgnominiam renovare! Sed quia 
praeterire non possnmus ^ qain transeamus, per illam (quamquam ruhor 
in ora consurgat -A) animusque refugiat) percurremus. Oh semper na- 
tura nostra prona peccatìs! oh ab inìtio, et nunquam desinens nequitatrix! 
Num fuerat satis ad tui corruptionem, quòd perprimam praevaricationem 
eliminata .6)-B) delitiarum exulabas a patria? -C). Num satis, num satis -e), 
quòd per universalem familiae tuae luxuriem et trucitatem, unica rcser- 
vatà domo, quicquid tul jurìs erft cataclysmo perierat? et poenas maio* 
rum, quae commiseras tu -d)^ animalia caelique terraeque jam luerant ? 
Quippe satis exstiterat; sed, sicut proverbialiter dici solet : Non ante tertium 
equitabis -D) ; misera miserum venire maluisti ad equum. Ecce , lector , 
quod vel oblitus homo , vel vilipendens disciplinas priores , et avertens 
oculos a vibicibus , quae remanserant , tertiò insurrexit ad verbera, per 
superbiam suam et -«) stultitiam praesumendo. Praesumpsit ergo in corde 
suo incurabilis homo, sub persuasione gigantis, arte sua non solum superare 
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le §enU per Ungue^ e disperse per le terre^ carne piacine a Dio, U quale fece questo 
per modi a noi occulti edJncomprensibiH »; e quel che segue. 



Annotazioni al volgarizzamento» 



1) Cosi pnre nominò altrove Adamo : 
Per non soffrire alla virtù, che tmole. 
Freno al suo prode, qdbll' uom chb ifour 

NACQUE, 

Ikamando sé, dmnò tutta sua prole. 

PàRAd. vii, 24—27. 

3) Inforno al ling^aaggio osato dal pri* 
mo nomo, e riguardo a Pietramala , vedi 
(oltre la premessa nota G del Corbinelli) ciò 
che assennatamente scrìsse il eh. P. Pian- 
ciani nei Ragionamenti ecc. citati dì sopra 
(pag. 26, nota *), confutando Tautore nel- 
le ìyì accennate iHsquisizioni, ecc. (pag. 11 
e segg. ) 

3) Ciò parrebbe contrario a quello che 
dice nel Convito, asserendo il Tolgare del 
Sì esser migliore e più bello di quello 
d'Oc e d'0t7; ma conTìen badare che qui 
si ristringe a parlare del diletto ed utilità 
proveniente oalla lettura delle opere di 
cui abbondavano al suo tempo le citate 
lingue straniere, e eh' erano in mano di 
tutti; laddove il nòstro volgare, allora per 



così dire nascente ed usato da pochi scrit- 
tori , non avea per anco dato frutti di 
queir eccellpuza, cui poscia giunse, a me- 
rito principalmente dello stesso, Dante e 
degli illustri suoi contemporanei Guido 
Cavalcanti, Gino da Pistoja, V Anonimo au- 
tore dell' Ottimo Contento , i fratelli Gio- 
vanni e Matteo Villani, Petrarca , Boccac- 
cio, Francesco da Buti ed altri. Il para- 
gone dunque non cade in questo luogo 
fra lingua e L'ugna , e non v' ha quindi 
contraddizione o ritrattazione per parte 
del nostro Autore. 

A) Allo stesso modo in due luoghi del 
suo poema : 

Cinque miVainni e più l'anima prima 

Bramò colui ecc. (Turg.XXXIII, 62;. 
Vagheggia il mo Faltor Tanima prima, 

Che la prima virtù creasse mai. 

PARAn.XXVI,83-84. 

5) Vedi la nota e) al lesto latino del se- 
guente Cap.VlI. 

6) Vedi la nota -g) al testo latino. 



CÀP. VII. 



Della divisione del parlare in più lingue. 



Ahi come gravemente mi vergogno di rinnovare al presente la ignomi^ 
nia della generazione umana! Ma perciò che non possiamo lasciar dipas" 
sare per essa, se ben la faccia diventa rossa, e V animo la fugge, non starò 
di narrarla. Oh nostra natura sempre prona ai peccati! oh da principio, 
e che mai non finisce, piena di nequizia ! Non era stato assai per la tua 
corruttela ^ che per lo primo fallo fosti cacciata , e stesti in bando della 
patria delle delicie ? Non era assai, non era assai , che per la universale 
lussuria, e crudeltà della tua famiglia, tutto quello che era di te, fuor che 
una casa sola , fusse dal diluvio sommerso ? E per il male , che tu avevi 
commesso, gli animali del cielo e della terra fusseno già stati puniti ? Certo 
assai sarebbe stato ; ma, come proverbialmente si suol dire. Non andrai a 
cavallo anzi la terza; e tu misera volesti miseramente andare a cavallo. Ecco, 
lettore, che ruomo, ovvero scordato, ovvero non curando delle prime battiture, 
e rivolgendo gli occhi dalle sferze, che erano rimase, venne la terza volta alle 
botte per la sciocca sua e superba prosunzione. Presunse adunque nel suo 
cuore là incurabile tiotnó, sotto persuasione di gigante, di superare con 



30 DE TULGARI ELOQUIO L». I, CAP. VII. 

nataram , sed et ipsani natoraiitem , qui Deag est ; et coepit aedflicare 
turrim in Sennaar, quae postea dieta est Babel -/), hoc est coafosìo, per 
quam caelum sperabat adscendere: intendens inscios -E) non acquare, sed 
suum superare Factorem. Oh sinè mensurà -F) clementia caelestìs imperili 
Quia pater -g) tot sustineret iosultus a filio ? Sed exsui^ens , non hostili 
scuticà, sed paterne, et alias yerberibus assuetà, rebellantem filinra pia 
correctione» necnon memorabili castigavit. Si quidem pene totum humanum 
genus ad opas iniquitatis coierat ; pars imperabant, pars architectabantur, 
pars muros moliebao tur, pars amysibus tegulabaot •A), pars Uiillis line- 
bant -i), pars scindere rupes, pars mari, pars terrae intendebant vehere ; 
partesque diversae diversis aliis operibus indulgebant; cùm caelitùs tanta 
confusione percussi sunt -G), ut qui omnes una eàdemque loquela deser- 
YÌebant ad opus, ab opere multis diversificati loqoelis desìnerent, et nun- 
quam ad idem commercium convenirent. Solis etenim in uno convenientibus 
actu eadem loquela remansit, puta òunctis archrtectoribus una; cunctis 
saxa Yolventibus, una; cunctis ea parantibus, una; et sic de singulis ope- 
rantibus accidit. Quotquot aotem exercitii yarietates tendebant ad opus , 
tot tot idiomalibus •!) lune genus humanum disjungitur ; et quanto excel* 
lentìijs exercebant, tanto rudiùs nunc et barbariùs -/) loquuntur. Quibus 
autem sanctum -m) idioma remansit, nec aderant -n), nec exercitium com- 
mendabant; sed graviter detestanles, stoliditatem operantium deridebant. 
Sed baec mìnima pars quantum ad numerum fuit de seroine Sem,sicut 
conjicio, qui fuit tertius filius Noè ; de qua quidem ortus est populus Israel, 
qui antiquissimà locutione sunt usi usque ad suam dispersionem. 



jénnotaìsioni al tetto latino. 



a) Questa frase fa tratta dalla Farsaglia 
di Lucauo, Lib. Y, y. 510. « Non pudet heu, 
Cae$ar , soli Ubi bella piacerei > ; ed fri 
medesimo, y. (>90. « Nostra sopor tenuit. 
Pudet , heu! tibi caussa petendae », etc. 
Oh pudet j il Cod.G. 

b) Cosi il Cod.G., cai rettamente s'ac- 
corda la yer sione « fosti cacciata »; onde 
sta per errore la lez. « eluminata » della 
yulffata. 

c) Gol Cod. G. e col Vat. replichiamo il 
« nutn satis » mancante nella yulg., e che 
rende più energico il discorso^ come nella 
yersione. 

d) Il Cod. Yat. legge inyece « et quod 
misera tua ammalia » ; e nel Cod. G. man- 
ca e poenas mnlorum » che precede. 

e) Guidati dalla tradazione e dal Cod. Y. 
aU>iamo qai aggiunto il pronome suam, e 
la congiuntiya et. 

f) In tutte r edizioni anteriori alla fio- 
rentina é posto punto fermo dopo Babai; 
Indi i tia$e est eonfusio » etCy non essen- 
dosi ayyertito all'errore desìi amanuensi o 
tipografico •Waec est*, facile a correggersi 



in hoc 9sty come noi facemmo coHa scorta 
della traduzione, che dice « cioè confusio- 
ne », perché ciò appunto significa Babel, 

g) Nei Codd. T. e Y. leggesi forse meglio 
patrum. 

h) Questo yerbOj che manca nella ynl- 
gata , non però nei Codd. T. e Y., era ne- 
cessario per indicare che si facevano di 
piombo le coperture; ed il Trissino, di- 
cendo « parte impiombavano », spiegò pro- 
babilmente le parole « pars amysibus te- 
giUabant ». Yeramente l'edizione primitiva 
vicentina dice parte ipiombavano, senza 
segno abbreviativo suirt; onde questo t 
starebbe in Ino^o del pronome li riferito 
ai muri. — Yedi per altro la nota seg. 

i) Così r ediz. originale 1577 ; e la yol- 
gata « liniebant » : ma selinere o Unire 
vale ungere, tingere, impiastrare, stuccare, 
non vi corrisponderebbe la yer«a'oBe « ti- 
ravano le corde », a cui sembra che più 
si avvicini lineabant nel senso di diriz- 
sare, tirare a filo. Qui non trattasi di ele- 
gante finimento, ma della costruzione del 
Babelico edifizio, durante la quale ayyen- 
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r arte sua non solamente ta natura , ma ancora esso naturante , il quale 
è Dio ; e cominciò ad edificare una torre in Sennaar, la quale poi fa detta 
B<iU}el9 cioè confusione^ per la quale sperava di ascender al cielo , avendo 
intenzione il sciocco^ non solamente di agguagliare^ ma di avanzare il suo 
Fattore. Oh clemenzia senza misura del celeste imperio ! Qual padre so» 
sterrebbe tanti insulti dal figliuolo ? Ora innalzandosi non con inimica sferza, 
ma con paterna ed a baltiture assuetay il ribellante figliuolo con pietosa e 
memorabile correzione castigò. Era quasi tutta la generazione umana a 
questa opera iniqua concorsa ; parte comandava , parte erano architetti , 
parte facevano muri^ parte impiombavano -1), parte tiravano le corde -2), parte 
cavavano sassi, parte per terra^ parte per mare li condueevano; e così diverse 
parti in divèrse altre opere s'affaticavano^ quando furono dal cielo di tanta 
confusione percossi 9 che dovè tutti con una istessa loquela servivano alVopC'- 
ra -3), diversificandosi in molte loquele, da essa cessavano^ né mai a quel 
medesimo commercio convenivano. E a quelli soli^ che in una sola cosa convenir 
vanOi una istessa loquela attualmente rimase^ com'è a tutti gli architetti una; a 
tutti i conduttori di sassi una^ a tutti i preparatori di quegli una; e così avvenne 
di tutti gli cperanfi. Tal che di qu/anti vqrii esfircizii erano in quelV opera^ 
di tanti varii linguaggi fu la generazione umana disgiunta; e quanto era 
piti eccellente l' artificio di ciascuno^ tanto era pOt grosso e barbaro il loro 
parlare. Quelli poscia, alti quali il ,saeraio idioma rimase^ né erano pre» 
senti, né lodavano lo esercisco loro ; anisi groioemente biasimandolo , si ri- 
devano della sciocchezza degli operanti. Ma questi furono una minima parte 
di quelliy quanto al numero; e furano^ siccome io comprendo, del seme di 
Sem, il quale fu il terzo figliuolo di Noè; da cui nacque il popolo di Israel, 
il quale usò della antiquissima locuzione fino alla sua dispersione. 



ne la confusione dei discorsi e delle opere. « 60? Noi so. Nelle nostre antiche carte 
Tuttavia l'egregio mio amico prof. Luigi « si trovano espressioni quasi simili, per 
Muzzi opina doversi stare al verbo line- « esempio amysceres per una rendita di 
bant f e cos) pure monsign. Can. Telesforo « Uvello ; e nelle agp^mnte al Du-Cange 
Bini, Bibliotecario degnissimo del Comune « trovo amiscere, amtsere con questa spie- 
di Lucca; e di buon grado deferirei al ri- « gazione : « praestatio ex rebus escariis, 
spettabile parer loro, se non avessi ad *vel etiamiéemquoAprocuratio pastus w, 
appoggio la lezione, ch'io credo preferi- « Ora alla fabbricazione di quella Babele 
bile e vera, Uneabant del Cod. Vat. Il pre- « ci volevano ancora quelli che intendes- 
lodato Bibliotecario, da me parimente in- « sero al vitto dei lavoranti ; onde non 
terpellato intorno alle voci amysibus ( v. « sarebbe strano, che avesse l' Allighieri 
nota h) e tuilliSy ebbe la compiacenza di « voluto dire : « parte intendevano al vit- 
sog^iungere, che « sebbene nell' ultima e « to, parte a impastar colla creta ». 
« più copiosa edizione del Do-Cange non Tenendo io duDC[ue conto delle dotte 
« trovisi tuillis tal quale è scritto nel testo premesse osservazioni, conchiudo in ogni 
« di Dante, si trova nondimeno teulis che modo che di certo derivò Dante la non 
« molto gli assomiglia » e « tuilherius a latina voce tuillis dal francese tuile, te- 
« gallico sermone tuillier, tegularom ar- gola o mattone ; Onde tuilerie fornace , 
« tifex ». Onde tuillis linebant vorrebbe luogo ove si fabbricano le tegole, e tuilier 
« dire impastavano tegoli o mattoni. Ma fornaciaio che fa le tegole : quel tuillis 
« queWamysibus vuol dir veramente piom- non fu dal traduttore recato in italiano. 



A) Gap. VII, pag. 28. Quamquam rubor in ora consurgat, anlmastiae refogiai). 
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Tolto dal suo rirgilio; come anco lo tolse PUnio, scrivendo a Com. Tacito : 
«Quamquam aDimus roemioesse horret incipere». 

B) pag. 28. Eluminata). Forse a lumine coeli, a caelesti lumine, cioè a caelo. ipso 
espulsa. Eluminatus, come elinguis, elnmbis^ egeos. Tertulliano: « lo sublimitate 
caeli, de qua satam Dominus quoque decidisse testatur : Inter gemmantes siderum' 
ardentium radios, undè etiam quasi fulgur dcjectus est Satanas ». -*) 

*) Vedi la nostra nota -b) pag. 30 (A. T.) 

C) ivi. Delitiarum exulabas à patria ). Intende di Lucifero, eke il nostro Sana- 
iore e Salvatore disse aver veduto cader dal cielo: aUe quali parole aUuse nel 
Poema^ quando disse: 

Yedea colui, che fu nobil creato 
Più d'altra creatura, giù del cielo 
Folgoreggiando scender da un lato. {Purg. XII, 25-27). 

D) ivi. Non ante tertiùm equilabis ). Come disse Plauto , « verbum usur- 
pavi t novum » . jilla terza si va a cavallo ; che è qwllo « miserum venire ad 
equum a, proverbio della scuola ufi* fanciulli, come appare anco in Catullo, Nella 
medesima maniera Franco Sacchetti nelle Novelle disse ; « Far Voltava con uno »; 
intende col bastone ; e « Gliene detti non per un pasto , ma forse per tre corredi ». 
Dante — «Gliene die cento, e non senti le diece ». ecc. — «Ahil come facen lor levar 
le berze Alla prima percossa, e già nessuno Le seconde aspettava, né le terze » . 

E) pag. 30. loscius). vvìmoQ; Firgilio « Inscia mens hominum » . 

F). ivi. Ob slnè mensurd). « Oh senza modoì », come disse nel Poema. 
G) ivi. Cùm coelitùs tanta confusione percossi sunt). « Goelitus », come sopra, 
«Verbo aspirante de coelis», idest Gaelestl, all'ebraica: « Revelatar enim Ira Del 
de coelo ». JS però neU^ Inferno disse : 

Questo è Nembrot, per lo cui mal coto **) 
Pur un linguaggio nel mondo non s' usa », ecc. 



Che cosi ò a lor ciascun linguaggio. 
Come il suo ad altrui, che a nollo è noto. (XXXI, 77-81) 
**) Mal coto per Malpensiero, come Malsogno i « triste somnum », Catullo ; e 
Mala torre, disse Brunetto ; Mala tasca^ santa Caterina da Siena j Mal furo, Boc- 
caccio. Nel Purgatorio (XII, 34-36); 

Vedea Nembrot a pie del gran lavoro. 
Quasi smarrito riguardar le genti. 
Che 'n Senaar con lui superbi foro. 



CAP. Vili. (12) 
Subdivisio idiomatis per orbem^ et praecipué in Europa. 



Ex praecedenti memorata confusione Hnguarum non levitar opinamur, per 
universa mundi clifflata» climatumque plagas incolendas et aogulos» lune 
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Esemplo di Quella confusione par che volesse addur Dante , qwtndo gli fece dire 
nella medesima Cantica: — «Rapbel bai ameth sabi almiu; le quali parole al- 
cuni pensano che vaglino dire : Rapbel, cioè Ainraphel ( quasiché Nimrodo a se 
stesso parli) Vai, oùóa; Ametb, verità é; Sabt almi, che è il mondo mio\ cioè, 
che gli è verità deWIf^emo, il qual è il mondo mto, chHo son dannato -y che non 
credevo essere Inferno, il quale è il luogo mio , perchè questa confusione BabilO' 
nica fu cominciata da Nemrodo , il quale è capo de* tiranni di questo mondo ; 
tutto NemrodOf cioè ribello a Dio e al prossimo, e tirannissimo specialmente contra 
àbramo. Dimodoché li Giudei dicono, che per aver gettato nel fuoco detto Padre 
Abramo, dicendo Aiuraphel , cioè Io gitterò (eH gittò nel fuoco), fu per questo 
chiamato AmrapheL Cosi mi ragionava una volta il dottissimo e reverendo ve- 
ramente Sig» P ostello. 

I) pag. 30. Quotquot autem exercitii varietates. ... tot tot Idiomatibus etc). 
Quantequante , come Tu quantus quantus ; Ubi ubi ; Unde unde ; Quo quo. Noi 
ancora duplichiamo le parole così , a maggiore evidenzia, Vello vello. Dove dove, 
Lento lento. Passo passo andavam, a Adora ad ora a me stesso m'involo », e si- 
mili, Farro : « NoD quemadotioducD quodque signutn exortum hoc aùno, quotquot 
aoQls eodeui niodo exoritur ». 

Annotazioni al volgarizzamento. 



1) S) Vedi l9 note -A) -t ) al testo latino. 

5) A questo passo ya d'accordo l'Autore 
anonimo delle Chiose sopra Dante ^ testo 
inedito ecc. (Firenze 1846) : bella edizione 
dovuta alla splendidezza di Lord Vernon, 
promotore non meno inteUigente degli 
stndii Danteschi^ che liberale fautore di 
chi li coltiva, ed a merito del quale si è 
potuto vedere in luce anche il desiderato 
Cemento di Pietro AUighieri Aglio del 
sommo Poeta. A pag. 665 il predetto chio- 
satore dice cosi : — « Ancora la lingua , 
« cioè il linguaggio ch'io feci, era tutta 
« a un modo per tutto il mondo, si che 
« ogni gente l' intendea insieme, e si era 
« come in principio bene ; e questo durò 
« infitto al tempo di Nabucco (Nembrot); 
« il quale per la sua superbia volle edlfi- 
« care una tot-re, che aggiugnesse al cielo. 
« £ quando fu tanto alta, quanto piacque 
« a Dio , ed egli fece che i maestri non 
« intendeano l' uno V altro, si che non la 



« poterono più alzare ; allora si tramutò 
« il mio linguaggio. E ancora tutto di se 
« ne fanno, e mutasene di nuovo e sem- 
« pre » ecc. — ^Noi non entreremo a discu- 
tere su r apparente contraddizione con 
ciò che altrove dice Dante stesso {Para- 
. diso XXVI, wv. 124-26.) 

La Ungua,^ eh* io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che ali* ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 
giacché il Lombardi nel suo cemento ac- 
cennò in qual modo vadan conciliate le 
due diverse proposizioni: al che soggiun- 
gono gli editori della Minerva di Padova 
la seguente postilla del Torelli dal ms.,che 
poi rivenne in luce con aggiunte per le no- 
stre cure {Pisa, 1834, voi, 2o, pag, 169) : 
« Dante intende (in quei versi), che la lin- 
< gua formata ed usata da Adamo variò, 
« come accade col tempo d'ogni lingua^ 
« non già che d'jina ne nascessero molte, 
« e si confondessero ». 



CÀP. vili. 



Suddivisione del parlare pier il mondo, e spedalmente in Europa. 



Per la detta jpr ecedente confusione di lingue non leggieramente giudichiamo^ 
€he allora primieramenie gli uomini furono sparsi per tutti i elima del mondoj 
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homìDes primùm faìsse disperso». Et cùm radìx humaDae propagìnis prin- 
cipaliter in orìs orientalibus sìt piantata, nec non ab inde ad utromque latus 
per diffusos multìplìciter palmites nostra sìt -o) extensa propago ; demum 
ad fines occidentales protracta -ò), undè prìmitus tunc, vel totìus Europae^A) 
flamina, rei saltem quaedam rationalìa guttura potaverunt. Sed sìve adve- 
nae tunc primìtus advenissent, sive ad Europam ìndigenae repedissent; 
idioma secum trifarinm homines attalerunt, et afferenCium hoc aHr me- 
ridionalem, alii seplentrionalem regionem in Europa sibi sortiti sunt; et 
tertii , quos nunc Graecos vocamas -B) , partem Europae , partem Àsiae 
occuparunt. Ab uno postea eodemqae idiomate, immundà confusione re- 
cepto, diversa vulgaria traxerunt originem, sicut inferiùs ostendemus. Nam 
totum quod ab ostiis Danubii, sive Meotidis paludibus, usque ad fines 
occidentales Angliae, ItalorumyFrancorumque finibu89et Oceano iimitatur -e), 
solum unum obtinuit idioma; licèt postea per Sclavones, Ungaros, Teoto- 
nìcos, Saxones, Anglicos, et alias nationes quamplures fuerit per diversa 
vulgaria derivatum , hoc solo fere omnibus in signum ejusdem principii 
remanente, quod quasi praedicti omnes Io afiirmando respoodent. Ab islo 
incipiens idiomate, videlicet a finibus Ungarorum versus Orientem , aliud 
occupavit totum quod ab inde vocatur Europa, necnon ulteriùs est prò- 
tractum. Totum autem -d) quod in Europa restat, ab istis tertium tenuit 
idioma, Ifcèt nunc -e) trifarium videatur ; nam alti Oc, alti Oìl, alii Si -C), 
afiirmando, loquuntur; ut puta Hispani, Franei, et Latini */')-D). Signaai 
autem, quod ab uno eodemque idiomate istarum trium gentium progre- 
diantur vulgaria, in promptu est ; quia multa per eadem vocabula nomi« 
Ilare videntur, ut Deum, Caelum, Amorem, Mare, Terram, et Vivit, Morilur, 
Amat, et alia fero omnia. Istorum vero proferentes Oc, meridionalis £u* 
ropae tenent partem occidentalem, a Januensium finibus incipientes. Qui 
autem Si dicunt, a praedìctis finibus orientaiem tenent, videlicet usqoe 
ad promontorium illud Italiae, qua sìnus Adriatici maris incipit, et Siciliam. 
Sed loquentes Oil, quodammodo septemtrionales sunt respectu istorum; 
nam ab Oriente Alamannos habent , et a Septemtrione ; ab Occidente , 
Anglico mari vallati sunt , et monlibus Aragoniae terminati ; a Meridie 
quoque Provincialibus, et Appennini deyexiono clauduntur. 



Annotazioni al testo latino. 



a) Cosi r edizione originale e le altre 
appresso, tranne la fiorentina» ove invece 
di 8it leggesi fùit, che lascia tuttavia so- 
speso il senso. Noi al contrario, dopo prò- 
pago^eyistùo al seguente avverbio demum- 
gue la partic. ^ue («0^ e la corrispondente 
e avanti finalmente della versione , retti- 
ficando in tal guisa il periodo, che altri- 
menti zoppicherebbe. 



b) Qui dee sottindersi il verbo esty ri- 
feribile a propago che precede. 

e) Nella ediz. fiorentina questo periodo 
è un po' intralciato per raggiunta del 
verbo est fra ostiis Danubii, e per essersi 
posto il plurale limiiantw dopo Oceano, 
mentre oee stare Iimitatur riferito al to- 
tum quod, eh' è in principio. 

d) Cosi rettamente il due codd.T.e V. 
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e per tutte le regioni ed anguli di esso. E conciosiachè la principale radice della 
propagazione umana eia etata nelle parti orientali piantar a, e -1) d' indi 
daWuno e Valtro laio^ per palmiti variamente diffusi, siasi -2) la propa^ 
gazione nostra distesa; finalmente in fino ali* Occidente si é -3) prodotta^ 
là onde primieramente le gole razionali gustarono o tutti , o almen parte 
dei fiumi di tutta Europa. Ma, o (ussero forestieri questi, che allora pri' 
mieramente vennero , o pur nati prima in Europa , ritornassero ad essa ; 
questi cotali portarono tre idiomi seco ; e parte di loro ebbeno in sorte la 
region!b meridionale di Europa, parte la settentrionale; ed i terzi^ i quali 
al presente chiamiamo Greci , parte deW Asia, e parte dell' Europa occu^ 
parono. Poscia, da uno istesso idioma dalla immunda confusione ricevuto, 
nacquero diversi volgari, come di sotto dimostreremo. Perciò che tutto quel 
tratto, che dalla foce del Danubio, ovvero dalla palude Meotide, sino alle 
fine occidentali, le quali dai confini d* Inghilterra , Italia , e Pranza , e 
dall' Oceano sono terminate, tenne uno solo idioma; avvegna che poi per 
Schiavoni, Ungari, Tedeschi, Sassoni, Inglesi, ed altre molte nazioni fosse 
in diversi volgari deriverò ; remanendo questo solo per segno, che avessero 
un medesimo principio, che quasi tutti i predetti, volendo affirmare, dicono 
Jò. Cominciando poi dal termine di questo idioma, cioè dalle fine degli Un" 
gari verso Oriente, un altro idioma tutto quel tratto occupò. Quel poi, che 
da questi in qua si chiama Europa, e più oltra si stende, overo tutto quello 
della Europa che resta, tenne Un terzo idioma; avegna che al presente tri^ 
partito si veggia ; perciò che, volendo affirmare, altri dicono Oc, altri Oi» 
et altri Sì, cioè Spagnuoli, Francesi, ed Italiani. Il segno adunque, che i 
tre volgari di costoro procedessero da uno istesso idioma , è in pronto ; 
perciò che molte cose chiamano per li medesimi vocaboli , come è Dio , 
Cielo, Amore, Mare, Terra, e Vive, Muore, Ama, ed altri molti. Di questi 
adunque della meridionale Europa, quelli che proferiscono Oc, tengono la 
parte occidentale, che comincia dai confini de* Genovesi. Quelli poi che di- 
cono Sì -4), tengono dai predetti confini la parte orientale, cioè fino a quel 
promontorio d'Italia, dal quale comincia il seno del mare Adriatico, e la 
Sicilia. Ma quelli che affermano con Oil, quasi sono settentrionali a rispetto 
di questi ; perciò che dall' Oriente e dal Settentrione hanno gli Alemanni^ 
dal Ponente sono serrati dal mare Inglese , e dai monti di Aragona ter^ 
minati; dal Mezzodì poi sono chiusi da' Provenzali, e dalla flessione dello 
Appennino. 



e Teditore fiorentino, che conobbe erro- margine « Videlieet Italiani » ; e giusU- 

nea la lezione yalgata — Totum, aut etc. mente, secondo 1* intendimento dell' Au- 

e) In questo modo legge il Cod. T., la tore già in altri luoghi espresso di questa 
TOigata nec ; ma col testo da noi seguito stessa opera , e come pure ha inteso il 
Ta d'accordo la traduzione. volgarizzatore. 

f) lì Cod. &• al nome Latini nota in 

A) Gap. Yin, pag. 34. Europiae). Cosìhail Testo ; Europia, JRicardano', come Abra- 
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mio, Feo Belcari ; e così scrivevano i nastri Fulgari^ i quali aggiungere e levare 
solevano di queste lettere; come Lungiamente, Bieltà^ Brieve ecc. Contraro, Matèra^ 
Sparmare ecc. Fedi nelle Novelle antiche. Eonius cartaginieosLs ; Larvialis , in 
Priap,, etc. Dante di sotto disse Plebeo per Plebeio. 

B) pag. 34. Quos nunc Graecos vocamus ). Yulgus Graecorum. Va questo 
luogo s' intende ancor meglio quel che volse dire nel primo Capitolo, quando disse: 
« Haoc secundariam Graecì babent ». {F. pag. 2). 

C) ivi.' Nam alii Oc, alii OH, alii .Si). Che è il similitudinario Sic agli Ebrei. 
La qual voce poi inversa, come altre, è stata usata per affermazione. 0\\, cosi 
trovo scritto ancora nel Romani d'Aobin Bourguignon : 

Scavez vous mais se mes Peres est vis? 
Oil voir, Nies : mais si Lombari lon pris 
Droit en Pavie. 

D) ivi. Vi pula Hispani , Franci et Latini ). Riferisce gli Spagnuoli al paese 
delV Oc , forse per la conterminazione di Catalogna , o qualche altra sua distri^ 
buziòne di paese, cotti' e' fa appresso ; la quale oggi non toma. Questa contrada 
di Lingua d'Oco fu ben chiamata prima Gallia Gottica, quando la Gallia Narbo- 
nese era dominata da' Gotti occidentali, i quali tenevano il regaU solio in Toledo ; 
e per tal conto credono alcuni, che si dichi Languedoc, come si dicesse Languegot, 
ovvero Gallegot. Cosi parimente di Gottalania è usato il nome di Catalogna, 
Certo nella descrizione de* Vescovadi, né" libri curiali di Roma, e in altre mem^ 



. CAP. IX. (14) 

De triplici varietate sermonis^ et qualiter per tempora idem idioma 

mutatur, et de inventione Grammaticae. 



Nos autem nunc oporlet, quam habemus, ratioDcm periclitari ; cùm in- 
quirere intendamus de iis^ in quìbus nullius auctoritate fulcimur; hoc est 
de unius ejusdeaique a principio idiomatis variatione seculà. Quia per 
DOtiora ilinera salubriùs, breviùsque transitar, per istud -a) tantum, quod 
nobis est idioma, pergamus, alia deserentes -£). Nam quod in uno est ra- 
tionale, videtur in aliis esse causa. Est igitur, super quod gradirour idioma 
tractando , trifarium, ut superiùs dictum est ; nam alii Oc , alii Si , alii 
vero dicunt Oil. Et quòd unum fuerit a principio confusionis (quod priùs 
probandum est) apparet; quòd con venìmus in vocabulis muitis, velut eie- 
quentes doctores ostendunt. Quae quidam convenienlia ipsi confusioni re- 
pugnai, quae fuit deliclus in aedifìcalione Babel. Trilingues ergo doctores 
in muitis conveniunt, et maxime in hoc vocabulo, quod est Amor. 
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brune antiche si legge Lingbihia : « Suiit autem in Liogothià episcopatus » etc. 
Nondimeno in essa provincia ha prevaluto la romana favella ^ cioè il latino bar- 
barizzatOj in fuor de'' caratteri, de* quali gli aborigeni di Lingua d^Oco si sono 
piti volentieri serviti che de' romani ; e certi pochi vocaboli greci , che i Massi- 
liesi, anticamente Fenici , vi lasciarono \ ed alcuno gottico mero contado, come è 
forse questo Oc, risposta di cofUadino , o usata avvili uomini, essendo TOy de^ 
nobili, V Auben, che a noi par che suoni Si bene, si risponde a* maggiori di se. 

Annotazioni al volgarizzamento. 



1) La sola ediz. fiorentina leg^e qui 
pure, invece della particella e, che hanno 
tutte le altre. 

2) Leggiamo cosi, conformandoci all'o- 
rigiaale sit; laddore l'assoluto fu della 
Tulgata scompiglia il discorso, che qui pari- 
menti è regolato dal coneiosiachè di sopra. 

5) 11 si è manca nella traduz. originale, 
ma é sottinteso est nel testo latino, che 
altrimenti sarebbe difettivo. Vedi la nota 
òj.j)ag.54. 

'4) Dai Genovesi confini occidentali sino 
alla Sicilia è descritta tutta la estensione 

Del bel paese là, dove 'l Si suona, 

(iNF. XXXIII, 8) 
e non una sola dello sue parti. A questo 
passo corrisponde perfettamente 1 altro 



del Convito, Trat. I, cosi espresso : « Per 
le parti tutte, alle quali questa lingua si 
stende, peregrino sono andato ». Dunque 
la lingua italiana non è da Dante ri- 
stretta ad una sola provincia, come ad altri 
parve; ma, secondo esso, estendesi a tutta 
r Italia. Anche nella Vita Nuova parlasi 
della lingua del Sì , che abbraccia una 
delle tre grandi divisioni dell'Europa me- 
ridionale, cioè r italiana , come notò già 
il Biscioni ed altri egualmente, fra' quali è 
pur da rammentare il Gozzi ( Difesa di 
ìkmte ), e da ultimo il Perticari (^Scrittori 
del Trecento, P. //).— Vedi Vita Nuova, 
Livorno, 1844, Appendice, pp, 126-27, no- 
U b). 



CàP, IX. 

Delle tre varietà del parlare, e. coipe col tempo i) medesimo parlare 
si muta; e della invenzione della Grammatica. . 



A noi ora è bisogno porre a pericolo -1) /a ragione, che avemo, volendo 
ricerca/re di quelle cose^ nelle quali da niuna autorità siamo ajutati; cioè 
volendo dire della variazione^ che intervenne al parlare^ che da principio 
era il medesimo. Ma coneiosiachè per cammini noti pm tosto ^ e piti sicu^ 
ravaente si vada ; però solamente per questo nostro idioma anderemo^ e gli 
(Utri lascieremo da parte : coneiosiachè quello che neW uno è ragionevole , 
pare che eziandio abbia ad essere causa negli altri. È adunque lo idioma, 
dello quale trattiamo^ come ho detto di sopra, in ire parti diviso ; perciò 
che alcuni dicono Oc, altri Si, et altri Oi. E che questo dal principio della 
confusione fosse uno medesimo (il che primieramente provar si deve)^ oppa- 
re ; perciò che si convengono «2) in molti vocabuli, come gli eccellenti dota- 
tori dimostrano ; la quale convenienzia repugna alla confusione, che fu per 
il delitto nella edificazione di Babel. I dottori adunque di tutte queste lin- 
gue in molte cose convengono, e massimamente in questo vocabolo «Amor». 
Dante, Della Lingua Volgare. 4 
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Gerardus de Brunel -A). 
SurisefUis fez Ics aimes -e) 
Puer encuser Amor, 

Rex Navarriae -B). 
De fin amor suvent-C) sen et beniè. 

Mess. Guido Guinìzelli. 
Né fu amor prima^ che gentil core. 
Né gentily prima che amor, natura -d)-!)). 



Qnare autem trifariè princìpaliùs variatum sìt, invesligemus: et quarc 
quaelibet istarum Yarialionum in se ipsà varielur; puta dextrae Italiae 
loculio ab eà, quaecsl sinistrae; nam aliter Paduani, et aliter Pisani lo- 
quuntur : et quare yiciniùs habitantes adhuc discrepant in loquendo , ut 
Mediolaneoses et Yeronenses, Romani et Fiorentini : necoon convenientes 
in codcm nomine gentis, ut ^eapolitani et Caetani, Ravennates et Faven- 
lini : et, quod mirabilius est, sub eàdem civHate morantes, ut Bononienses 
burgi s. Felicis, et Bononienses stratae majoris-e). Eae -/) omnes diffe- 
rentiae, atque sermonum varietates qnae accidunt, una eàdemque ratione 
patebunt. Dicimus ergo , quòd nullus efTectus superat suam causam , in 
quantum efTectus est; quia nihil potest efficere, quod non est. Cùm igitur -g) 
omnis nostra loquela -E) (praeter illam homìni primo concreatam a Deo) 
sii a nostro beneplacito reparata post confusionem illam , quae nil fuit 
aliud, quàm prioris oblivio; et homo sit instabilissimum atque varia- 
bilissimum animai; nec durabilis nec continua esse potest -A) : sed 
sicut alia, quae nostra sunt (puta mores et habitus -F), per locorum 
temporuroque distanlias vartari oportet. Nec dubitandum reor , modo in 
eo quod diximus, temporum *dislantià loculionera variari *-i); sed potiùs 
opinamur lenendum : nam si alia nostra opera perscrutemur, multò magis 
discrepare videmur a vetustissimis concivibus nostris, quàm a coetaneis 
perlongìnquls. Quapropter audacler testamur, quòd si vetustissimi Papien- 
ses -G) nunc resurgerent, sermone vario, ye\ diverso cum modernis Pa- 
piensibus loqaerentur : nec aliter mirum videatur quod dicimns , qu&m 
prospicere 'k) juvenem exoletum, quem exolescere non videremus -/). Nam 
quae paulatim' moventur , minime perpenduntur -H) a nobis; et quanto 
longiora tempora variatio rei ad perpendi *I) requirit, tanto rem illam 
stabiliorem put^mus. Non etenim admiramur, si extimationes hominum -K), 
qui parum distant a brutis, putant eandem civitatem sub invariabili -m) 
semper civicasse 'ti) sermone; cùm sermonis variatio civitatis ejusdem nofi 
sinè longissimà temporum successione paulatim contingat, et hominum 



BELLA LINGUA VOLGARE* LIB. I, CAP. IX. 39 

Gerardo de Borneil -3). 
Si m sentis fizels amics {Se mi sentissi un fedele amico 
Per ver encusar Amor. Per verità accusare Amore). 

Il Re di Navarra -4). 
' De fin amor si vient sen et bonlè. {Da fino amore si viene senno e bontà), 

M. Guido Guinizelli -5). 
Né fé' Amore, anzi che gentil core -S), 
Né gentil cor, anzi che Amor, Natura. -7). 
Investighiamo adunque , perchè egli in ire parti sia principalmente va* 
riato : e perchè ciascuna di queste variazioni in se stessa si varie -8); come 
la destra parte d* Italia ha diverso parlare da quello della sinistra^ cioè 
altramente parlano i Padovani , ed altramente i Pisani : ed investighiamo^ 
perchè quelli^ che abitano più, vicini, siano differenti nel parlare, come Mi- 
lanesi e Veronesi^ Romani e Fiorentini : ed ancora perchè siano differenti 
quelli 9 che si convengono sotto un istesso nome di gente , come Napoletani 
e Gaetani, Ravegnani e Faentini: 6, quel che è più maraviglioso, cerchia^ 
mo, perchè non si convengano in parlare quelli, che in una medesima città 
dimorano , come sono i Bolognesi del borgo di s. Felice » ed i Bolognesi 
della strada maggiore. Tutte queste differenze adunque e varietà di ser- 
mone, che avvengono, con una istessa ragione saranno manifeste* Dico adun- 
que, che niuno effetto avanza la sua cagione, in quanto effetto ; perchè niuna 
cosa può fare ciò, ch^ ella non è. Essendo adunque ogni nostra loquela (ec- 
cetto quella che fu da Dio insieme con V uomo creata) a nostro beneplacito 
racconcia dopo quella confusione , la quale niente altro fu , che una obli- 
vione della loquela prima ; ed essendo V uomo instabilissimo e variabilis' 
Simo animale; la nostra locuzione né durabile, né continua può essere : ma 
come le altre cose , che sono nostre {come sono costumi ed abiti) , si mu- 
tano ; così questa , secondo le distanzie dei luoghi e dei tempi , è bisogno 
di variarsi. Però non è da dubitare, nel modo che avemo detto , cioè che 
con la distanzia del tempo il parlare non si varii; anzi è fermamente da 
tenere : perciò che se noi vogliamo sottilmente investigare le altre opere «o- 
stre , le troveremo molto più, differenti dagli antiquissimi nostri cittadini , 
che dagli altri della nostra età, quantunque -9) ci siano molto lontani. Il 
perchè audacemente affermo, che se gli antiquissimi Pavesi ora risuscitasi' 
sero, parlerebbero di diverso parlare di quello, che ora parlano in Pavia: 
né altrimente questo , eh* io dico, ci paja maraviglioso, che ci parrebbe a 
vedere un giovine cresciuto , il quale non avessimo veduto crescere. Perciò 
che le coscy che a poco a poco si moveno^ il moto loro è da noi poco co- 
nosciuto ; e quanto la variazione della cosa ricerca più tempo ad essere 
conosciuta , tanto essa cosa è da noi più stabile esistimata. Adunque non 
ci -10) ammiriamo, se i discorsi degli uomini, che sono poco dalle bestie 
differenti, pensano che una istessa città abbia sempre il medesimo parlare 
usato $ conciosiachè la variazione del parlare di essa città non senza 
lunghissima successione di tempo a poco a poco sia divenuta^ e sia la vita 
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vita sit elìam ipsà sua natura brevissima. Si ergo per eandem gentem -L) 
sermo variatur, ut dictum est, successive per tempora, nec stare ullo modo 
potest -M) ; necesse est, ut disjunctim, abmolimque morantibus -N) varie 
varietur, ceu varie variantur mores et habitus -0), qui nec natura, nec 
consortio firmantur, sed humano beneplacito -o) localique congruitate na- 
scuntur. Hinc moti sunt inventores grammaticae facultatis 'P); quae quidem 
grammatica nil aliud est, quàm quaedam inalterabilis locutionis identitas 
diversis temporibus atque locis. Haec, còm de communi consensu multarum 
gentium fuerit regulata , nulli singulari arbitrio -Q) videtur obnoxia , et 
per consequens nec vari'abilis esse potest. ^Adinvenerunt ergo iliam -R), 
ne propter variationem sermonis, arbitrio singularium fluitantìs, vel nullo 
modo, vel saltem imperfectè antiquorum attingeremus auctoritates et ge- 
sta» sive illorum, quos nobis locorum diversitas facit esse diversos. 



Annotazioni al testo latino. 



a) Cosi li dna Codd.T.e V. ,aì quali la 
Tersione corrisponde ; illud la vulgata. 

b) I tre Cod. G. T. V. leggono d'accordo 
desinentes ; ma nel primo è segnato sul 
margine « deserentes » del testo Corbinel- 
li, cui corrisponde la Torsione. 

e) Noi lasciamo correre Tantica lezione 
di questi Tersi proTenzali secondo il testo 
primìtiTO del Corbinelli, onde si conosca- 
no al confronto le contrapposte correzioni 
nei testo italiano.— (Vedi la nota seguente). 

d) Cosi leggonsi questi Tersi nel testo 
1577 del Corbinelli. Noi preferiamo la lezio- 
ne additataci da Mons.DiqnisI, come nella 
nota -6) al volgarizzam.— È notabile che il 
Corbinelli, tanto nel testo che nelle note 
della citata edizione, dà il secondo Terso 
con una sillaba di meno, omettendo cuor 
in principio ; e cosj nel latino 1' edizione 
Teronese 1729, le Tenete 1740, 1758, 1760 
( non abbiamo sott' occhio le due di Pa- 
squali e Zatta 1772 ), e V ultima del Gatti 
1795. Tutte queste poi nel testo italiano 
riportano il detto Terso come troTasi nel- 
l'edizione Ticentina del Trissino 1529, 

Né cuor gentil, pria che d'amor natura; 
OTe, se non c'è fallo di misura, è per altro 
errato il senso. — Lo stesso Corbinelli 
tuttaTia nel fine della nota qui appresso, 
Lett. D, riporta gì' indicati due Tersi se- 
condo la lezione da noi adottata. 

Crediamo bene di aTTcrtire qui per 
sempre , che le differenze , le quali nel 
corso deir opera sì troTeranno fra i Tersi 
inseriti nella stampa del Corbinelli , e 
quelli che leggonsi nella Torsione del Tris- 
sino, dipendono dalla diTcrsità dei codici 
da loro seguiti. 

ÀTTortasi^ che per tutti i passi dei poeti 
Provenzali qui e altrove riferiti con non 
pochi errori nelle precedenti edizioni, ci 
sono state fornite le opportune correzio- 



ni dalla cortesia del chìariss. filologo sig; 
Prof. Vincenzo Nannuccì, cui ci è grato 
manifestarne la particolare nostra ricono- 
scenza, facendoci pure interpreti di quel- 
la del pubblico. Potrà ognuno conoscere 
le antiche mende, ponendo a confronto 
la nostra stampa colle anteriori. Alla gen- 
tile compiacenza dello stesso esimio per- 
sonaggio dobbiamo pure la traduzione 
italiana posta allato ai Tersi proTcnzali. 

e) Il Cod.G. aggiunge qui « discrepant 
in loqueld »; inutile ripetizione di quanto 
fu già detto di sopra. 

f) Il Cod.y. legge « Bàec », a cui è con- 
sona la traduzione. 

g) Il Coà,\ai. ergo, 

h) QuiTa sottintesa ^locutioi», ovvero ^lo- 
quela », come bene sta espresso nel toI- 
garizzamento. 

i) Il membretto da noi aggiunto al testo 
fra li due asterischi corrisponde alla tra- 
duzione; altrimenti il discorso rimarrebbe 
rotto. 

. *) Nel margine del Cod. T. è scritto il 
Terbo prospicere, che si accorda col ve- 
dere della traduzione; e quindi erronea 
dee riguardarsi la lezione comune « per- 
vipere » da noi esclusa. 

l) In tal guisa leggono i Codd. T.e V. 
d'accordo colla Tersione ; la Tulgata vide- 
mus; l'ediz. fiorentina vidimus. 

m) Questa parola non chiaramente scrit- 
ta nel Cod. T. , ma che può desumersi 
dair accozzatura delle abbreTiature, è cer- 
tamente da preferirsi alla tròppo strana 
Toce « unieeAUi » della Tolgata, e che non 
leggesì neppure nel Cod.V. , il quale ha 
inTCce la Tarlante mirabili, errata bensì, 
ma che meglio si aTTicina per la forma 
àìV invariabili del primo Codice surrife- 
rito. A questo va unisona la traduzione; 
né in di Terso modo dee leggersi, per ciò 
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de gli uomini di sua natura brevissima. Se adunque il sermone nella i' 
stessa gente (come è detto) successivamente col tempo si vària, né può per 
alcun modo firmarse; è necessario che il parlare di coloro , che lontani e 
separati dimorano, sia variamente variato ; siccome sono ancora variamente 
variati i costumi ed abiti loro , i quali né da natura , né da consorzio 
umano sono firmati , ma a beneplacito , e secondo la convenienzia dei luo' 
ghi nasciuti. Quinci si mossero gV inventori delV arte grammatica ; la 
quale grammatica non é altro , che una inalterabile conformità di parlare 
in diversi tempi e luoghi ^ii). Questa, essendo di comun consenso di molte 
genti .regulatay non par suggetta al singulare arbitrio di ninno, e conse- 
guentemente non può essere variabile. Questa adunque trovarono, a>cciò cì%€ 
per la variazion del parlare, il quale per singulare arbitrio si muove, non 
ci fossero o in tutto tolte , o imperfettamente date le autorità ed i fatti 
degli antiqui e di coloro, dai quali la diversità dei. luoghi . ci fa esser 
divisi. 



che segue immediatamente^ 11 Cod. G.ha gue a semper. 

tatto insieme svbunirdbili, o) Leggiamo al singolare col Cod. Vat., 

n) Nel Cod. Y. è sostitaito il yerbo cui si conforma la versione. La vulgata 

specificasse all'inusitato civicassey che se- « humanis beneplacitis ». 



A) Gap.IX, pag. 36. Gherardas de Bru Del). Questi è Oiraud Bow^alh nelle \ ile 
de' Provenzali. V esempio non ben capisco. Puer e pour , antico modo di scrivere 
e profferire, come Puet, peul. 

B) ivi. Rex Navarrlae). «Il buon re Tebaldo» lo chiama Dante nel Poema ; e un 
certo provenzale poeta antico gli fauna canzone, che comincia: «Boi de Navarre, 
sire 6e yerlus i) . ^ costui intitola ancora un libro Jo, Lemovicensis « Super somnio 
Sciplonis », non istampato, 

G) Ivi. De fin amor suvenl). Leggi « Sì vieni n ^ come più di sotto. Fino amore; 
Jiieordano — « di fino amore ». Disse anco il Boccaccio nella Mufflanella : « Deh! 
dolce amor mio fino ». Ho letto alcuna canzone di questo Tiebaut, fra le quali 
questa, che Dante cita, così comincia, scritta d* antica mano : 

De fin amour si vient science -*) et benlé', 
Et amour vient de ces deus autresi : 
Tous trois sont uns, qui bien i a pensé ; 
la ne seront a nul iour departi. 
Esemplo n* è la favola di Cimone. 
*) Cosi la stampa 1577. — (A. T.) 
D) ivi. Non fa Amor, prima che geDtil core, 

Né gentil, prima che Amor, Natara. — **) 
H medesimo intersecamento ha usato il Petrarca : 

Dì là non vanno da le parli estreme. 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 
E quel che in altroi pena 
Tempo si spende. 
') Vedi la nostra nota -d) a pag.40.— (A.T.) 



•*y 
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Gentil natura, e gentil core : Falorosoy e nel quale, come dicono i nioitri poeti. 
Amor non dorme, Ratto vi s' apprende ; perchè Dante ben pose inHeme nella sua 
Vita Nuova : — « A ciascun' alma presa e gentil core v — . Così adunque : — 
•r Amore e 'i cor gentil sono una cosa — , Sì come Saggio in suo dettalo pone ». 
/ versi, che Dante cita, di Guidj Guinizelli, son d'un Sonetto nelle Rime antiche, 
eh'' è stampato così : 

Al cor gentil ripara sempre Amore, 

Si come augello in selva a la verdura -*) : 

Non fé' Amore, anzi che gentil core^ 

Né gentil cor^ anzi che Amor, Natura. 

*) La verdura cioè la state. Verde è vozione non solamente , ma della nostra 

poslo per qael che ha più stato che altro, eloquenza, disse : « Il corpo è cosa finita 

e più retta, onde viriéis senectus. Dante — e corruttibile, e che non dura la verdura 

« Com' poco verde in su la cima dura » — . sua ». 
E santa Caterina da Siena, madre di di- 

E]pag. 38. Cùm igitur omnis loquela nostra... per locorum tempornmque distantlas 
variari oportet). Questo sentimento venne poeticamente toccato nel Paradiso al 
C. XXVI, dal V. 124 sino a tutto il 138; ma nel Convito [Trat.I, C. V) fu pienamente 
discusso , e da ottimo oratore messo nella sua vera luce sino a promettere , che 
vi ritornerebbe sopra «altrove più compiutamonte in un libro, che l'Autore intende 
di fare di Volgare Eloquenza ». Fedi se Dante fu sempre uomo di parola ! Se altri 
argomenti non fossero [che ne sono più di mille), a torre di capo ogni sospetto a 
quel chiarissimo editore della Vita di Dante scritta da Filippo Fillani e da Ma- 
rio Filelfo (stampata a Firenze Vanno 1826 e 1828 nella Magheriana -*] , questo , 
parmi, dovrebbe essere più che sufficiente. Tanto più che in questo medesimo capito- 
lo IX V Autóre non solo discute alla distesa ciò che promise nel Convito ; ma sì 
continua in prosa altre sue sentenze toccate da poeta nella Commedia, come questo 
bel concetto del Paradiso, C XVI, dal v. 73 sino al v. 81, per non dire sino al 
fine del Canto ; ma specialmente il brano che segue : 
Udir, come le schiatte si disfanno. 

Non ti parrà cosa nuova^ né forte^ 

Poscia che le cittadi termine hanno. 
Le vostre cose tutte hanno lor morie, 

Siccome voi -, ma celasi in alcuna, 

Che dura molto, e le vite son corte ». ecc. 
Imperocché dubiterà forse alcuno che tal sentenza non sia una con questa del 
Volgare Eloquio ? — « Nam quae paulatim moventur, minime perpenduntur a 
« nobis ; et quanto longiora tempora variatio rei ad perpendi requirit, tanto rem 
« illam stdbiliorem putamus — . . . . cùm sermonis variatio civitatis ejusdem non 
« sinè longissimd temporum successione paulatim contjngat , et hominum vita sit 
« etiam ipsà sua natura brevissima ». -**) (M. G. Ponta). 

*) Allude al buon canonico Domenico parlò di quest' opera con un po' d'umore 
Moreni, il quale nelle note a quella Vita acrimonioso. (A.T.) 

**) Siami qui permesso di soggiun4fere^ in via digressiva^ alla precedente nota 
alcune osservazioni sopra una parola detta e ripetuta ad aggravio deWJlli- 
ghieri dal nob. sig* conte Cesare Balbo (gioja preziosissima ddV italiana letteratura) 
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nella Vita che dettò del sommo Autore , bellinimo fra gli altri scritti biografici 
che prima e poi ne furono pubblicati. 

Disse Dante ^Parad. C. V), che il pianeta di F'enere, ali* entrare in esso di Bea- 
triecy « se ne fé' più lucente ». Per questa mutazione novissima nei corpi celesti^ i 
qualiy per essere perfetti, sono invariabili, cosi ripiglia il Poeta (ivi, vv. 97-99): 

E se la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fecMo, che por di mia natura 

Trasmutabile son per tutte guise! 
Or chi saprebbe mai immaginare, che in tale sentimento vi fosse niente di 
umiliante per V individuo che lo emette? £^pure il chiarissimo Balbo seppe tro- 
varvi una speciale e così certa sua instabilità politica, che non temè soltanto di 
farne soggetto di tutto il Capitolo XIII, Lib. /; ma vi premise altresì per epi- 
grafe « ... di mia natura Trasmutabile son per tutte guise ì». Né si ritenne daWas- 
serire , che il nostro Poeta era molto proclive a mutar parte , e poco mancò a 
porlo a costa di colui che « Mutava parte dalla state al verno ». Questo per 
verità non è -descriver Dante, che riconosciuto col suo guardo lincèo il male di 
tutte le parti, ond^ era ne' suoi dì straziata lo sua patria e V Italia, seppe a tempo 
farsi parte da se stesso. Che se in akun provvedimento si accostava ai Ghibeilini, 
ed in alcun altro ai Guelfi, ciò soltanto proveniva dalla rabbiosa sete di vendetta, 
con che a vicenda sUnfestavano le parti civili-, di cui ebbe a dire, che non sai 
«qual più si falli» (Parad, C. FI,v. 102 j. Però siccome ninna era buona, cosi 
niuna era assolutamente pessima ; e Dante approvava in ciascuna quel tanto, che 
al bene civile si avvicinava : ma- in sostanza egli fece parte per se slesso. Bitor-^ 
nando pertanto alla osservazione fatta in principio, diremo che se il conte Balbo 
intese, che Dante con queste parole « di mia natura Trasmutabile son per tutte 
guise » abbia voluto veramente far cenno alla instabilità de^ principii politici e 
civili, si dilungò assai dal ver.o, Da/tUe disse, che di sua natura é trasmutabile, 
cioè che essendo egli uomo, e però avendo in sé della natura umana , egli ( come 
tutti gli uomini sono per natura ) è trasmutabile per tutte guise. Ed in ciò fa- 
ceva il contrapposto eoi pianeti, che di natura sua, cioè celeste, sono tutti in- 
trasmutabili. Che poi sia verissimo questo argomento , che cioè Dante , dicendo 
« che pur di mia natura Trasmutabile son per tutte guise », mirasse non al suo 
solo indiiHduo , ma atta natura umana , ne abbiamo le prove nel testé allegato 
Capitolo IX, Lib, I De Volgari Eloquio, in questi termini formali: a Cùm. . . 
Homo sit InstabiUssimum atque variabilissimum animai »*, e pochi periodi ap- 
presso : ff et Hominum .vita sit etram ipsà sua natura brevissima ». Nel che si 
argomenta , che V uomo in genere , compreso così Dante come qualunque altro , 
è mutabilissimo animale ; e che quel « natura sua » riguarda la natura deir ani^ 
male uomo, in cui si eomptende con Dante qualunque uomo che vive, vivrà, o 
visse sulla terra. Dunque giova ereikre che il conte Balbo, riproducendosi quel 
suo egregio lavoro, vorrà che si cancelli la citata epigrafe, la quote fa torto in- 
debito al nostro Autore, come se egli avesse attribuito a sé il difetto di essere 
trasmutabile in tutte guise, oltre quel tanto che ad ogni uomo per natura compete. 
Essendo stato io il primo in Italia a far menzione onorevole e ben meritata della 
Vita di Dante nel Giornale Pisano de' Letterati, an, 1839, n. 105, spero che sarà 
lontano dalV esimio scrittore iella medesima H pensiero , che sentimenti diversi 
da rispetto e stima otìeqì^osa^ che sineeromenie gli professo, abbian mosso le 
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mie parole ; ma iì la Inrama che sparisca dalla suUodata sua opera una taceia, 
a mio parere, ingiusta alla fama del grande Italiano che veneriamo. (A. T.) 

F) pag, 38. Fata mores et babitas). Perchè, come il Guicciardino avverte in 
quel suo Encbiridion , che demmo in luce, al cenventiquattro capitolo, « Omnia 
vertuDtur », come disse Properzio. E vedi Carlo Bovillio De vUiis vulgariura lio- 
gaarum , cap, XFm. Lucrezio : 

Sic TOlvenda aetas commutai tempora rerum : 
Quod fait in pretio, fit nullo denique bonore : 
Porrò aliud succedit, et ex contemptibus exit, 
Inque dies magis appetitur, floretque repertum 
Laudibus, et miro est mortaleis Inter bonore. . . 

G) Ivi. Quòd si vetustissimi Papienses nuncresurgerent). Qui iraitaqu^V argomento, 
che toccò nel Convivio (Trat. I, Gap. VII), quando parlava del sermone Latino eFul- 
gare, « Lo quale (dice quivi) a piacimento artificiato si trasmuta. Onde vedemo nelle 
« città d* Italia, se ben volemo guardare a cinquanta anni, molti vocaòoli essere spenti, 
« e nati, e variati. Onde se piccol tempo così trasmuta, molto più lo maggiore ; 
tt sì che io dico, che se coloro che partirono di questa vita, già sono mille anni, 
<i tornassero alle loro cittadi , crederebbero la loro cittade essere occupata da gente 
« strana, per la lingua da loro discordante. Di questo si parlerà altrove ptu pie- 
« namente in un libro, che io intendo di fare , Dio concedente , De Yulgari Elo- 
« qoentià »; — che è questo. 

H) ivi. Nam quae paulallm movenlur^ minime perpenduntur ). Epitetto quasi 
in questa sentenza : Ko(ì rà rpo^aTa où ;^òpTOv ftpovrac tocc Trot/xeo-tv sVi^cixvusc 
Ttóaov eyatsv ; àXkà ttjv vo/x>iv sffw WB^avra, eptov ejw fépu xaì yoLkoL — ce Et 
oves minime foenum ferentes pastoribns indicanl quantum comederlnt? sed pastam 
intra concoquentes lanam extra ferunt ». — 

I) ivi. Ad perpendi). « Ad esseì" conosciuta ». Sopra, « Perpendtmus, firmiterque 
censemus ». 

K) ivi. Si exstimationes bominum). <i Le stimative degli uomini », si direbbe in 
vulgare Dantescamente: <t Estimazione » , Boccaccio: Exstimare, verbo Sallustiano, e 
da grave stile ; come è Memorare, che anco usa Dante. 

L) ivi. SI ergo per eamdem gentem sermo variatur ). Perchè , come dice M. 
Farrone, la consuetudine di parlare è sempre in moto -, cioè mutabile e corrente, 
per dire come il Sacchetti, a pigliare nuove fogge di parole. 

M) pag. 40. Nec stare ullo modo potest). Nel Paradiso (XXVI, 130-138): 
Opera naturale è eh' uom favella ^ 
Ma, cosi o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi, secondo che v'abbella. 
Pria ch'io scendessi alia 'nfernale ambascia, 
/ s'appellava in terra il sommo Bene, 
( Con gtieUa nota scrivevano i nostri e vostri antichi, quando dicevano Unoj 

Onde vien la letizia, che mi fascia. 
El poscia si chiamò ; e ciò convene ; 
Cbè r uso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene-*). 
*) Vedi la nostra nota Lett. E al' Cap.IV.— (k.T.) 

N) ivi. Abmolimque morantibus). Semotim^ come Abjuntae, Sejonctae, Catutlo. 
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O) pag. 40. Geu varie variantar mores et habitus). «Nam ad usum in vestimeolis, 
aediflcils, suppellectlli, novitati non impedlt vetus consuetudo : quem enfra anoor 
adsuetudlnis potiùs in paneis possessorem retinet, quàm ad nova vestimenta 
traducit ? » M, Farrone. 

P) ivi. Inventores graroraaticae facoUatis). Inventores, come Repertores doctri- 
narum, leporum, roedicinae; e con più degnila gli nomina Inventori, poiché il 
grammatico può veramente usurpare quelle parole di Farrone : « Ego populi con- 
suetudinis non sum, ut dominus ; at ille meae est ». jQtii «grammatica (acuità** 
importa scritti e libri , cioè la liìigua eh* è riposta nei libri \ e però Grammalica 
greca chiama Dante la lingua degli scrittori Greci, quando disse nel Convivio, che 
biasimavano lo Latino romano, e commendavano la Grammatica greca ; e nel Pro- 
lago, sopra ristorfa di Troja del Giudice di Colonna, leggere « la Grammatica e' 
libri grammaticali » è il medesimo. 

Q) ivi. Nulli singulari arbitrio ). Poco di sotto , « Arbitrio singularium fluì- 
iantis » ; perchè il comune è in potestà di sé medesimo , i singulari nella sua , 
come dice Farrone ; e però le lingue procedono nelle bocche di quello « moribus 
maritindls ^ , per dire come J^lauto. — Singularis^ anche nella nostra lingua, é a semel 
unus »: (( lo sol uno », disse Dante. 

R) Ivi. Adinvenerunt ergo illaoi ). Notabile ragione cosi soccorse la stabilità 
della penna alV incostanzia della lingua» Non immeritamente Foca Grammatico 
esaltava Clio come cagione della scrittura , conserva e custode di tutto , condor* 
mandosi colla medesima sentenzia del nostro Orazio, là dove dice : 

O velustatis veneranda custos^ 
Regios actus simul et fugaces 
Tenoporum cursus docilis referre, 

Atirea Clio : 
Tu nitiil magnum sinis inlerire^ 
Nil mori clarum pateris, reservans 
Posteris priscl oioniaienta sedi 

Condita libris. 



annotazioni al volgarizzamento. 



1) Cioè sperimentare, far uso. 

2) Intendi li tre idiomi accennati di 
sopra. 

5) Di qaesto Gerardo fa Dante menzione 
anche nel Pubgat.C.XXVI, v.120: 

Che quel di Limosi credon che avanzi. 
E nel Cemento di Pietro {Florentia€^\H46, 
pag.ASO) è pure indicata la sua terra na- 
tale Ésidueit{oei^ì Excideuil) de Limosino. 

4) L' Autore nomina con lode qaesto re 
poeta neir Inf. C. XXIl, v. 52 : 

Poi fui famiglio del buon re Tebaldo. 

5) A lui allude nel Pobo. C.XXVJ, yv. 
97-99 : 

Queaad^io udi' nomar se stesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior ^ che mai 
Rime d'amore usar' dolci e leggiadre. 



6) « Quasi del pari corrotto è questo e 
«il verso seguente nella Volgare Eloquen- 
«za, Lib. I, cap. IX^ dove si legge prima 
«invece di anzi^ e per tal via si toglie la 
«rima di mezzo Jmor^ e core,e cor e Amor», 
DiONisi, Aned. V, pag. \4ù, nota 3. 

7) Vale a dire, che amore e gentil cuore 
furono dalla natura formati ad un tempo. 

8) Cioè varii, verbo. 

9) L' ediz. fiorentina, invece di questa 
preposizione, legge « ai quali ». 

10) La versione ha l'idiotismo «m altre 
volte avvertito. 

11) Quindi è che il linguaggio adope- 
rato dagli scrittori latini (cioè gl'Italiani 
del SOO) Io chiamavan Grammatica. 
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CAP. X. (17) 

De varietale idiomatis in Italia a dextris et a sinistris 

Montis Appennini. 



Trifariò nunc exeunte nostro idìomalé (ut superiòs dictum est) io com- 
paratione sui ipsìus, secundùm quòd trisonum factum est; cum tanta ti- 
miditate cunctamur librantes, quòd hanc, vel istam, vel ìllam partem io 
comparaodo, praeponere non audemus, nisi eo quo grammaticae posilo* 
res -A) inveniuntur accepisse Sic^ advcrbium afiirmandi, qood quandam 
anteriori tatem erogare videtur Italis, qui Si dicunt: quaelibet enim par- 
tium largo testimonio se tuetur. Allegat ergo prò se lìngua 0/£, quod 
propler sui faciliorem ac delectabiliorem Yulgaritatem -B) , quidquid re- 
dactuni, sive inventum est ad vulgare prosaicum -C), suum est: videlicet 
biblia cum Trojanorum Romanorumque gcstibus -D) compilata, et Arlu- 
ri *a) regis ambages pulcerrimae -E) , et quamplures aliae historiae ac 
doctrinae -F). Pro se vero argumenlatur alia, scilicet Oc -G); quòd vul- 
gares eloquentes in eà primitus poetati sunt, tanquam in perfectiori dui- 
ciorique loquela; ut puta Petrus de Alvernià -U) et alii antiquiores do- 
ctores. Tertia, quae Latinorum est, se duobus privilcgiis attestatur prae- 
esse : primo quidem 5 quòd qui dulciùs subtiliusque poetati vulgariter 
sunt, ii familiares et domestici sui sunt; puta Cinus Pistoriensis, et Ami- 
cus ejus -I); secundò, quia magis videntur inniti grammaticae, quae com- 
munis est -K): quod rationabiliter inspicientibus videtur gravrssimum ar- 
gumentum. Nos vero judicium relinquentes in hoc, et tractatum nostrum 
ad vulgare Latinum retrahentes, et receptas in se variationes dicere, nec 
non illas invicem comparare conemur. Dìcimus ergo primo, Latium bipar- 
titum esse in dextrum et sinistrum: si quis autem quaerat de linea di- 
vidente, breviter respondemus, esse jugum Appennini ; quod, ceu fìstulae 
culmen, bine inde ad diversa stillicidia grundat , et aquae -6) ad alterna 
hioc inde litora per umbricia longa distillant; ut Lucanus in II describit: 
dextrum quoque latus Tyrrenum e-) mare grundatorium babet; laevum 
vero in Adriaticum cadit. Et dextri regiones sunt: Apulia, sed non tota; 
Roma, Ducatus, Tuscia, et Januensis Marchia. Sinistri autem: pars Apuliae, 
Marca Anconitana, Romandiola, Lombardia, Marchia Trivisiana cum Ve* 
neliis. Forum Julii vero et Istria non nisi levae essepotest; nec Insulae 
Tyrreni maris, videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi dextrae Italiae sunt, 
vel ad dexlram Italiam sociandae. In utroque quidem duorum laterum, et 
ils quae sequuutur ad ea, linguae hominum variantur; ut lingua Sicu- 
lorum cum Apulis, Apulorum cum Romanis, Romaoorum cum Spoletanis, 
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CÀP. X. 

Della varieià del parlare in Italia dalla destra e sinistra parte 

deir Appennino. 

Ora uscendo in tre parti diviso {come di sopra è detto) il nostro par- 
lare nella comparazione di se stesso, secondockè egli è tripartito; con tanta 
timidità lo andiamo ponderando^ che né questa parte, né quella^ né quel" 
V altra abbiamo ardimento di preporre, se non in quello Sic, che i Gram*' 
matici si trovano aver preso per avverbio di affirmare : la qual cosa pare^, 
che dia qualche piti di autorità agli Italiani , i qtMli dicono Si : vera^ 
mente ciascuna di queste tre parti con largo testimonio si difende. La /m- 
gua di Oì allega per sé 9 che per lo suo piii facile e più dilettevole voi* 
gare, tutto quello che è stato tradutto, ovvero ritrovato in prosa volgare , 
é suo; cioè la Bibia -1) , « fatti dei Trojani e dei Romani, le belli S' 
sime favole del re Àrtii, e molte altre istorie e dottrine. V altra poi ar^ 
gumenta per sé, cioè la lingua di Oc ; e dice, che i volgari eloquenti scris'- 
sero i primi poemi in essa , siccome in lingua piti perfetta e piti dolce ; 
come fu Piero di Àlvernia ed altri molti antiqui dottori. La terza poi , 
che è degli altri Italiani, a/ferma per dui privilegii esser superiore : il pri- 
mo è, che quelli che piit, dolcemente e piti sottilmente hanno scritti poemi, 
sono stati i suoi domestici e famigliari; cioè Cino da Pistoja, e lo Amico 
suo -2); il secondo è, che pare che più s* accostino alla grammatica, la 
quale è comune i e questo, a coloro che vogliono con ragione considerare , 
par gravissimo argumento. Ma noi, lasciando da parte il giudicio di questo, 
e rivolgendo il trattato nostro al volgare Italiano , ci sforzeremo di dire 
le variazioni ricevute in esso , e quelle fra sé compareremo. Dicemo adunque, 
la Italia essere primamente in due parti divisa , cioè nella destra e nella 
sinistra : e se alcuno dimandasse qual è la linea, che questa diparte, brie- 
vemente rispondo, essere il giogo dell* Appennino ^ il quale, come un colmo 
di fistula , di qua e di là a diverse gronde piove ; e V acque di qua e di 
là per lunghi embrici a diversi liti distillano ; come Lticano nel Lib. Il 
descrive : ed il destro lato ha il mar Tirreno per grondato] ; il sinistro 
v" ha lo Adriatico, Del destro lato poi sono regioni -, la Puglia, ma non 
tutta ; Roma, il Ducato, Toscana, la Marca di Genova. Del sinistro sono ; 
parte della Puglia, la Marca d* Ancona^ la Romagna , la Lombardia , la 
Marca Trivigiana co» Venezia. Il Friuli veramente e V Istria non pos- 
sono essere se non della parte sinistra d* Italia ; e le Isole del mar Tir» 
reno , cioè Sicilia e Sardegna, non sono se non della destra , o veramente 
sono da essere alla destra parte d* Italia accompagnate. In ciascuno adunr* 
que di questi due lati d" Italia , ed in quelle parti che si accompagnano 
ad essi, le lingue degli uomini sono varie ; cioè la lingua dei Siciliani 
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horum cum Tuscis, Tuscorum cum Januensibus, Januensìam cum Sardis; 
nec noD Calabrorum cum Anchonitanis -(/), horum cum Romandiolis, Ro- 
mandiolorum cum Lombardis, Lombardorum cum Trivisianìs -e) et Ye- 
nelis, et horum cum Aquilejensibus, et istorum cum Istrianis: de quo 
Laliuorum neminem nobiscum dissentire putamus. Quare non -/*) minùs 
XIIII Yulgaribus sola videtur Italia yariari : quae adhuc omnia vulgaria 
in se se variantur; ut puta in Tuscia Senenses et Aretini, in Lombardia 
Ferrarienses et Piacentini ; nec non in e^dem civitate aliqualem variatio- 
nem perpendimus -L), ut superiùs in Capitulo immediato »M) posuimus. 
Quapropter si primas , et secundarias , et subsecundarias vulgaris llaliae 
yariationes calculare yelimus, in hoc minimo mundi angulo non soliim 
ad millenam loquelae yariationem yenire contigerit , sed etiam ad magis 
ultra. 

Annotazioni al testo latino. 



a) Cosi li Godd.T.e V., e Tediz. fiorenti- 
na; Artui ha jl God. G. colle altre stampe. 

i) Qui per errore « grundant, aquas » la 
vulgata, rettamente corretta secondo la 
versione dall' editore fiorentino. Egli pe- 
rò poco sotto ha riprodotto l'erroneo um- 
briria, invece di umhricia. 

e) L' ediz. originale e seguaci Turmum, 
e poco appresso Tureni, 



d) Così col God. Vat.; la vulgata An- 
chonitaneis, 

e) Anche qui il God. Y. \egge meglio 
della vulgata, che ha Trivisanis, 

f) La particella negativa « non » manca 
nella vulgata, ma leggesì bensì nell'edi- 
zione fiorentina ragionevolmente aggiun- 
tavi. La prima , dopo Quare , ha mala- 
mente ad minùs, invece di non minùs. 



A) Gap. X, pag. 46. Eo quo grammatiéae posilores). Eo quo, In ciò ehe. In 
quanto ; grammaticae positores, sopra inventores ; e Brunetto, «imponitori di nomi »; 
Dante, « Imponitori di leggi » ; vopoTÈOat, vocabolo sciolto, per il composto, «Xe- 
gislatori ». 

B) ivi. Propter sul facillorem et delectabiliorem vulgarllateni). Gran lode, monsig. 
Forget, della lingua franzese, delettabile, come dice, per le favole de* Romanzi che 
in detta lingua si truovano ; i quali M. Cino chiama « piacevoli » in una sua, o 
almeno attribuitali. Pistola al Petrarca. 

C) ivi. Yulgare prosalcum). Per la qual prosa gli attribuisce la facilità. Pro- 
saico ; come nel Convivio, Musaico per Musicale. 

D) ivi. Romanorumque gestibas). Momanzi. Quella lingua si chiamava Ro- 
mani. F'edi quel che scrive Corrado Gesnero nel suo Mitridate , nel Capit, <r De 
gallica lingua recentiore ». Chiamavasi Romana Francia , sì perchè i Franchi 
occuparono la Gallia ch'era suggetta a' Bomani , e si ancora perchè in quella 
regione la lingua romana era usitataj onde anticamente si diceva « loqui ro- 
manùm » coloro, che né tedesco parlavano né francesco. Da questi vostri Ro- 
mants noi chiamiamo Bomanzi le istorie, o favole che vogliam Uire, dei Trojani, 
Greci, Bomaniy per usar le parole del Boccaccio; onde Dante -^ «Favoleggia* 
ya con la sua famiglia De' Troiani, di Fiesole e di Roma». — Per questo disse il 
Boccaccio, « i Bomanzi franceschi, e le Canzoni latine ». 
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coi Pugliesi , e quella dei Pugliesi coi Romani , e dei Romani eoi Spo^ 
letani^ e di questi coi Toscani^ e dei Toscani coi Genovesi^ e dei Genovesi 
coi Sardi ; e similmente quella dei Calabresi con gli Anconitani, e di co-- 
^storo coi Romagnuoli , e dei Romagnuoli coi Lombardi , e dei Lombardi 
coi Trivigiani e Veneziani , e di questi coi Furlani -3) 9 e di essi con 
gl'Istriani : nella qual cosa dico^ che * nessuno degV Italiani sarà discorde. 
Laonde * -4) la Italia sola appare in XI 111 volgari esser variata : cia^^ 
scuno dei quali ancora in se stesso si varia $ come in Toscana i Senesi e 
gli Aretini^ in Lombardia i Ferraresi e Piacentini ; e parimente in una 
istessa città troviamo essere qualche variazione di parlare , come nel Ca-- 
pitolo di sopra abbiamo detto. Il perchè se vorremo calculare le prime, le 
seconde^ e le sottoseconde variazioni del volgare d* Italia, avverrà che in 
questo minimo cantone del mondo si venirà non sólamente a mille varia^ 
zioni di loquela^ ma ancora a molto più. 



E) pag. 46. Artoi regis ambages palcerrimae). Franco Sacchetti fa un ternario 
iVuomini singulari, fra* quaii è questo re ; e lo debbe tradurre da qualche Momanzo^ 
come ha fatto quello stesso l'autore del libro « De gestis Scotorum », Cap. 6 : « Scilo 
aliqaos , et signanter Brftannos , Dovem probos ?iros posoisse , quos videlicet ex 
omnium confessione tales^ licèi erronee , arbilranlur : tres Paganos^ et de Hebraeo- 
rum genere tres , et totidem Christicolarum recitant ; Trojanum Hectorem , Ale- 
xandrum Macedonem, et luliam Caesarem , paganos; Davidem, Josue^ et Judam 
Maccabeum, hebraeos -, Artarom, Carolum Magnum, et Gotifridam Buloniensem , 
chrislianos ». 

F) ivi. Et quamplures aliae hlstoriae et doctrlnae ). Perchè sotto queste favo' 
losità vi si ricoglie e spigola di molti grani , e segreti di religione ; come nel 
Libro Sag. Greaal e Merlino : donde si può tirar delle cose^ che non son cosi esposte 
agli occhi di ciascun che legge- 

G) ivi. Pro se vero argumenlalor alia, scilicet Oc, quòd valgares eloqoentes io 
eà prlmilus poetali sunt^ tanquam in perfectiori dulcioriqae loquela). Fulgari 
eloquenti chiama quelli, che parlano ornatamente la lingua loro, Eloquenzia è il 
veriloquio , e H letterato e grammatico parlare, Piin di sotto questi tali chiama 
Doctores et eloquentes. In vulgare^ Dicitori in rime^ Poeti, Dicevano Dicitori, as~ 
solutamente ; e Dire siccome poeta , cioè in rima. Dico da (^fixu, perchè altro 
non è DirCj che Dimostrare, Dichiarare e liappresentare ; onde — « Dicemi spesso il 
mio fidato speglio » — ; e « Carbasus obscurà dicat ferrugine Iberà ». E lacopone usò 
Dircy per Rappresentare il sacrificio della messa, cantando. I poeti erano sempre 
tenuti più dotti ; e questo nome di poeta ha privilegio eziandio fra i diseoli e 
inlitterati , come testimonia oggi il vulgar dettato, che dice : « E" parla in poeta ». 
Di sorte che da gueste parole « Vulgaris eloquens » si vede, che U titido De Yulgari 
Eloquio, Eloquentià, non è della vulgare parlanza, per usare una parola non 
più usata, ma delV eccellente vulgare, eh* è lo scopo di questo Trattato: la quale 
eccellenza par che sia stata sempre prima de* poeti, 

H) ivi. Ut pula Petrus de AlverniA et alil anUqaiorei doctores). (kme 
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Pierre Fidai de Tolose, poeta tanto insolente, quanto Valtro era modesto, che fu 
il primo, come si scrive, che facesse Bons vers, bons molz, et boos sons ; per la 
qual cosa fu chiamato, come si scrive, maestro degli altri Trovatori. Ma sebbene 
questi poeti hanno prima poetato nella lingua deir Oc, non è da dire perciò che 
i poeti provenzali siano stati prima degV italiani ; ma era per la comodità 
ed utilità di quella lingua favorita in quei tempi, e per quella Corte, dove si ri- 
parava ogni bello spirito. Ed a questo credo che alluder volesse Dante, quando 
disse : Plerasque naliones et gentes deleclabiliori alqoe atiliori sermone uli, qoàm 
Latinos. E per più intelligenza di questo luogo e de" provenzali poeti, oltre a quel 
che se n' ha ne* libri franzesi, è ben vedere il discorso di Mario Equicola nel V 
Libro, ed il Giambullari nel suo Dialogo della lingua fiorentina. Quanto poi alla 
bellezza di questa lingua delV Oc, e se è da anteporre o posporre a quella del Sì, 
qui ne dà Dante sentenzia interlocutoria, se ben la dà recisa e diffinitiva nel 
comento alle sue Canzoni con queste parole : « Massime ancora per difender lui 
« (cioè il comento vulgare) da molti suoi accusatori, li quali dispregiano esso, 
« e commendano gli altri , massime quelli di lingua d' Geo , dicendo che è ptù 
a bello quello che questo ; partendosi in ciò dalla ver4tà ; perocché per questo 
« comento la grandezza del vulgare di Si si vedrà , e la sua virtù, sì come per 
« esso altissimi e novissimi concetti convenevolmente, sufficientemente e euiconcia- 
« mente, quasi come per essi latini manifestati nelle cose rimate per le CLCciden- 
a tali adornezze , che quivi sono connesse , le Mime , e lo Mimato , e lo Numero 
V regolato : si come non si può manifestare la bellezza d' una donna, quando li 
« adornamenti delV azimare e delle vesiimenta la fanno più annumerare , eh* es- 
« sa medesima. Onde chi vuol ben giudicare d* una donna , guardi quella 
« quando solo sua naturale bellezza si sta con lei, da tutto accidentale adorna- 
a mento diseompagna4a : sì come sarà questo comento, nel quale si vedrà Vage- 
« volezza delle sue sillabe, le proprietà delle sue condizioni, e le suavi orazioni 
ff che di lui si fanno, le quali, chi bene guarderà, vedrà esser piene di dolcissima 
« e d'amabilissima bellezza ». Di sorte che si comprende dalle sopra scritte pa» 
role la ragione della sua sentenzia essere, perchè la lingua italica gli pareva che 
fosse bella naturalmente e lodabile per la sola persona de' suoi concetti, senz^ altro 
concio aiuto accidentale ; i quali adornamenti ha sempre quasi vii soma spre- 
giati Dante, e lodato il naturale, come in quelle parole : 
Non avea catenella, non corona, 

Non donne contìgiate in lor cintura, 

Cbe a veder fosse più che la persona. {Farad. XV, 99-101). 
Imitando Sallustio, quando diceva: « Nam domum aut villam exlruere, eamque 
signis, aoleis, aliisqoe operibas exornare, et omnia potiùs quàm semet visendam 
efficere, fdest non divitias decori babere, sed ipsum illis dagìiìo esse n . Ma tutta 
quella indignazione, che mostra Dante nel cap. XV del Paradiso , è proprio simile 
a quella di Tertulliano, Apologet. ; una parte delle cui parole metterò qui, come io 
le ho trovate scritte ; « Video et Inter matronas etpostribulas nullum de habita di- 
scrimen relictnm. Circa, foeminas qaidem etiam Illa majorum inslitnta ceciderunt, 
qoae modestiae, qoae sobrietati patrocinabantar; qaum aurom nulla norat praeter 
unico digito, quem sponsns oppignerasset pronubo annulo ; quom mulieres asque 
adeò vino abstinerentur » etc. Dipoi soggiunge : « at nunc in faemlnis, prae auro, 
nuUuin leve est membrum ; prae vino, nollum liberum est osculum etc. » 
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Ancora in un altro luogo il Poeta nostro biasimava « L'ornarsi, come Ten- 
dere Si volesse al mercato de' non saggi » ; soggiungendo a Che '1 savio non pregia 
uom per vestimcnla, Perchè sono ornamenla, Ma pregia il senno e li genlil coraggi»; 
quasi volesse inferire quel che diceva Plutarco , parlando delle regole del marita^^ 
0to, che quello éhe rende Iq, femmina ptu adorna, non è punto V oro, né lo sme- 
raldOy né la purpura, né Varsinio, con tutto ciò che conta Ca^on« ne2r Origine VII; 
ma tutto ciò che la rende nella continenzia grave, nel portamento ordinata e mo- 
desta $ allegando certi versi di Sofocle a' nostri sopraccitati molto parigli , ed 
elegantemente tradotti in vostra lingua da La Boétie : 

Tous ces joyaax^ dont tu fais si gran conte, 

Non ce n'est point, ce n'est point parement; 

Mais c'est plustot ton reproche, et ta honte, 

Et le deffaut de ton inlendement. 
Chi non vede la eccellenzia de^ concetti e spiriti del nostro Dante , quando egli 
co* più perfetti e sublimi si paragona ? Perchè se V amore ed onore, eh* io debbo 
al mio cittadino, mi spinge a far tanta festa ce* detti suoiy e vaga/re cosi lascia 
vamente, scusato ne sarò almeno, se non lodato. 

Or di questi azimari par che inferisca , che si prevckglia la lingua d* Oco, si 
come quella, neUa quale non insit vis illa boni. Quanto al significato di questo 
verbo, usato ancor dal Burchiello , io crederei che Azimato fusse propriamente 
Adorno, Attillato, Rilucente, Nitens, come il medesimo autore nel medesimo libro 
dice : « Azimare V opera altrui, ed abbandonare la propria » . Il Burchiello disse: 
c( Azzimarrare »; come da Mazzaresi disse Mazzerare. Statino, un altro Zima, nella 
Casirm, commedia di Plauto, comincia in una scena a parlare^ e dire: « Omnibus 
rebus ego amorem credo, et nilorlbus nilidis antevenire »; e poco poi conchiude 
quel vecchio lindo : « Qui postquam amo Casinam, magis niteo, munditiis mundi- 
liam antideo ». Cosi par da leggere, non initio ; ed é detto — munditiis mundi- 
tiam antideo , come da Catullo — monditiem adde raundìorem. Azimare è forse 
da Azimo , Puro , Sincero , o come pensa il Giambullari , da zamat , che è quel 
riccfblino, in lingua Aramea, cioè antica toscana, che gettano le donne verso gli 
orecchi, <( Fa, donzella [dice il Passavante), che studi in parere, azimandoti e 
(( adornandoti per aver nome e pregio di bellezza, od essere dagli amanti amata, 
« ispecchiati ne' monimenti pieni di abominevole fracidume ». 

I) pag. 46. Pula Cious Pistoriensis, et Amicus ejus). Dante non vuol qui regi- 
strare il suo nome per modestia , non ci sendo necessità ; come io non credo 
che ben dichino i testi a penna : 

Indi spirò: Senz'essermi proferla^ 

Dante, la voglia tua ,* 
ma « Da te » debbin dire, come si vede negli stampati da Aldo \ e sempre quando 
dice « Amico », se stesso nomina. Del quale è scritto nel Capitolo antico : — « Cosi 
il Vulgar nobilitò costui, Come il Latin, Virgilio» ecc.: i quali versi son eitati dal 
nostro Cello in una sua Lezione. È attribuito quel Capitolo a un Sanese coetaneo 
di Dante. -*) 

*) Vedi nelV Appendice «7 N* VI, sotto cui riportiamo il componimento poetico qui 
citato.-- {X.T.) 

K) ivi. Quia magis videtur inniti grammallcae, qaae commonis esi)» Cioè alla 
lingua latina, grammatica comune alle tre lingue piis belle : per cognizione della 
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quale e degli autori d* essa le scienze si acquistano; le quali a* poeti son som' 
inamente richieste , e furo in Dante oltre ad ogni altro poeta, E quinci si può 
inferire^ che anche in questo libro tiene la latina lingua si come piii onorabile 
e virtuosa. 

L) pag. 38. Aliqaalem variationem ). Come Tertulliano, « Aliquantam». Ali^ 
qualis, detto come i nostri antichi dissero jiliquanti, e poi Alquanti. Aliqualero, 
come di sotto óitolav; onde Qualità, Uomo di qualità. Qoalilas Ingenfl , e Locas 
qaalitatIVQS ; e Boccaccio^ « Qualitativa mellonaggine ; Qoaliter qualfter, Ulpiano. 

M) pag. 40. Ul superiùs In Capitalo immediato). Nel Convivio: «Nel Capitolo 
dinanzi a questo immediate », cioè ctiLitttaz: come «Venne cortese»^ /Vanco; per 
Cortesemente : e » Io vi domanderei continuo perdono », cioè Incontanente. Di simili 
ne abbiamo annotati nel Boccaccio. Da Immediatamente, le nostre donne, la prima 
* sillaba mangiata, dicono Diatamente ; come le parole per Vuso s'abbreviano e 
si logorano. Né per altra ragione si dice Nocenti per gV Innocenti; e da Dante 
fMaginare» ; e da quelValtro «Magenaturaì) ; come voi talora pronunzierete stre-Dame, 
e noi diciamo Stamani , e simili. I Prenestini Conlara per Clconiam. Noi , Co- 
glione, quasi Cuculione, Caprimulgus; siccome da Bubo Buffone, e Ghigno da Ca- 
chinno. Tali son quelli : — Si puose di volere, per Si dispuose ; e del nostro parlar 
comune Tra e Fra, per Intra e Infra ; e Nel per Innel, Modo per Comodo, Brut- 
tare per Imbrattare^ come dice il Fulgarizzatore della Vita d* Ezzelino; a in a 
mutato. Nanzì, pei' Innanzi ; come in quelli versi : 

Più non disio, che sempre stare all'ombra 
Di qaella, eh' è delle nobili donne, 
Nanzi che d' altri fiori, o foglie^ od erba ; 



GAP. XI. (19) 

Osienditur Italiae aliquos habere idioma incomptum, et ineptum. 

Quàm multis varietatibus Lalìo dissonante vulgarì , deceiitiorem atque 
illu&trem Italiae venemur loquelam, et ut noslrae venationi perTfum cai- 
lem habere possimus, perplexos fructices, atque sente» prius ejiciamus de 
Silva -A). Sicut ergo Romani se cunclis praeponendos extim^nt , in hàc 
eradicatione, sive discerptione, non immeritò eos aliis praeponamus, pro- 
testantes eosdera in nulla vulgaris eloquentìae ratione fore tangendos. Di- 
cimus ergo Romanorum non vulgare , sed polius tristiloquium Italorum 
-vulgarium omnium esse turpissìmum : nec mirum , cùm eliam morum , 
habituumque deformitate prae cunctis videantur foetere; dicunt enim 
Mezure quinto dici -B). Post hos incolas Anconitanae Marchiae decerpa- 
mus, qui -C) Chignamente scale fiate •a) loquuntur ; cum quibus et Spo- 
letanos abjicimus. Nec praelereundum est, quòd in improperium istarum 
triumi gentium cantiones quamplures inventae sunt; inter quas unam vi- 
dimos rectè.* atque perfectè ligatam; quam quidam Florentinus, nomiDe 
Castra, composuerat: ìncipiebat etenim, 



i 
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cioèf che gioire di qualunque altra. Altri è il medesimo che altre, come il Castel- 
vetro vuol che si legga. Oltre a che fa quelVeleganzia^ che fanno due parole^ che 
pajono insieme giunte , e non sono ; come quelle del Boccaccio .* Per -dono , e In- 
quiete* E del Petrarca — Aciascun remo ; dove pare che A sia articolo, e si 
pronunzi, A ciascano ; come — « Aciascun* alma presa e gentil core» (Dante)—. 
Questa eleganzia è Sallustiana : « Quae natura prona» ^ e «Ea res cuoctas ex libidine 
magis, quàm ex vero celebrat, obscuratqae n. Fiori o foglie-^ come disse nel Poe- 
ma (Parad, Vili, 56-59) « Io ti mostrava ^ Di mio amor più oltre che le frondi »; 
e Boccaccio nelVAmeto : « Nel quale se forse in fronda , o altra parte si conte- 
nesse alcun difetto ». Fronde è preso per lascivia-, Tertulliano: « Non lasci viae 
frondibus, sed sanctimonlae fructibus praecingeretur ». Erba, par che significhi 
non so che più oltre che fiori e fronde , e sia qui preso per Vorto della Venere, 
Y.r^Tzoq, cioè per quella parte, dove si mietono e colgonsi quei piaceri. 

Jnnotasioni al volgarizzamento. 



1) La versione dovrebbe più {propria- 
mente dire « i libri che trattano de' fatti 
dei Troiani e dei Romani » ; e cosi si ren- 
derebbe meglio r originale latino. 

2) Qui l'Autore intende di se stesso. — 
Vedi appresso la nota dei Corbinelli sotto 
la Lett. I, ove corregge la lezione del v. 
104, C.XXVI, Parad. 



3) Oggidì Friulani. 

4) 11 membretto racchiuso fra ^\i aste- 
rischi , da noi supplito , manca in tutte 
l'edizioni, compresa l'originale vicenti- 
na, non essendosi tradotto il corrispon- 
dente latino: oltreché fu tralasciato anche 
il «non meno di» avanti *XIUI volgarin; 
sebbene potrebbe stare in senso positivo. 



CàP. xl 



Si dimostra, che alcuni in Italia hanno brutto e inornato parlare. 



Essendo il volgare Italiano per molte varietà dissonante , investighiamo 
la più bella ed illustre loquela d' Italia ; ed' acciò che alla nostra inve^ 
stigazione possiamo avere un picciolo calle^ gettiamo prima fuori della selva 
gli arbori attraversati e le spine. Siccome adunque i Romani si stimano 
di dover essere a tutti preposti; così in questa eradicazione , ovvero estir^ 
pozione , non immeritamente agli altri li preporremo , protestando essi in 
niuna ragione della Volgare Eloquenza esser da toccare, Dicemo adunque^ 
il volgare de* Romani^ o per dir meglio il suo tristo parlare^ essere il più 
brutto di tutti i volgari Italiani; e non è maraviglia ^ sendo nei costumi 
e nelle deformità degli abiti loro sopra tutti puzzolenti ; essi dicono « Me* 
gure quinto dici ». Dopo questi caviamo quelli della Marca d* Ancona, i 
quali dicono «Chignamento scale sciate»; con i qìiali mandiamo via i Spo- 
tetani. E non è da preterire, che in vituperio di queste tre genti sono state 
molte canzoni composte; tra le quali ne vidi una drittamente e perfetta- 
mente legata, la quale un eerto Fiorentino^ nominato il Castra, at^et^a com^ 
posto ; e cominciava. 

Dante, Della Lingua Folgore. 5 
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Una ferina va scopai da Cascoli -5) -D). 
Cita cita sengia grande aina ^E). 

Post quos Mediolanenses, atque Pergameos -e), eorumqae finitimos erun* 
cemus -F) ; in quorum etiam improperìum quendam cecinisse recolimus, 

Entelora del Vesper -G), 
do fu del mes dochiover -rf). 

Post hos Àquilejenses, et Istrianos cribremus, qui Ces fastu -H), crude- 
liter accentuaDdo, eructant -e). Cumque iis montaDÌnas omnes et rustìcanas 
loquelas ejiciacnus -I), quae semper mediastinis cìyibus -L) accentus enor- 
mitate dissonare videntur, ut Cassentìnenses et Pratenses. Sardos etiam, 
qui non Latii sunt, sed Latiis associandi vìdentur, ejiciamus ; quoniam soli 
sinè proprio Yulgari esse videntur -M), grammaticam, tanquam sìmiae 
homines, rmitantes ; nam « Domw nova, et Dominus meus » loquuntur. 



Annotazioni al testo latino. 

a) Cosi r ediz. origin. 1577. Il Cod. T. Codd. T. e Y. e nelle altre stampe, eccetto 
sciate^ come anche quello citato dal Fon- le due fiorentine che leggono Bergomates 
lanini (Eloq, Ital. , pag, 212), ed il Tris- alla moderna. 

sino. d) Cosi r edizione parigina 1577 nelle 

b) Vedi ciò che sul proposito dice il note, pag. §6,* ma nel testo alla pag. 20 
Fontanini in séguito alla nota E del Cor- il secondo verso comincia per errore 
binelli. « io Cu ». 

e) Da Pergamum (Bergamo), come nei e) il Cod. Vat. pronuntiant. 



A) Gap. XI, pag. 52. Perplexos frutlces atque sentes prfùs ejiciamus de sylvà). 
« I pruni e li sconvolti bronchi che ci s^ assiepano », direbbe il Boccaccio. 

B) ivi. Mezzore quinto dici). Mia Sura, per Sora^ cioè Sorella mia, che è 
ciò che tu dici? Quinto par che s^ usi in Lingua d^Oco ancora : onde Chente, appo 
i nostri antichi. Passavanti : « Chente uomo , com' uomo ^ e Chente che quella 
cosa si sia ». / Homaneschi Quinte, per Chente. 

C) ivi, Chignamente scale siate). Chignamente, per Qualmente, credo che usasse 
anco Fr. Jacopone; e forse è la medesima voce Chinchimente, che s^usa in An- 
cona. — Scate, forse poteva essere scritto « Stata » . E poi cheBante biasima in primo 
luogo il parlare Romano, Anconetano e Spuletino, non è maraviglia che quel nostro 
amico e familiare poeta si scusasse della sua lingua, come quando disse : 

Ad omn om cheggio perdono, 

Sio non parlo naToscano -, 
cioè puro e nativo TV^eano. NaToscano, come MeToiri per Metutom Iri ; e «7ìi' 
7\itto » del Boccaccio, e nostra profferita mozza ; come è intera quella, Io non so 
Donnanata, Femme qui soit née (Merlin), legatonato, Cieconato. 
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Coa ferina \a scopai da Cascoli 
Cita cita scDgfa grande aina. 

Dopo questi i Milanesi, e i Bergamaschi, ed i loro vicini ^ettiam via; in 
vituperio dei quali mi ricordo alcuno aver cantato^ 

Inte r ora del Yesperzio. 

Fu de) mes d' Ochiover -2). ^ 

Dopo quésti crivelliamo gli Aquilejensi, e gV Istriani -3), i quali con 
crudeli accenti dicono « Ces fastu >» ; e con questi mandiam via tutte le 
montanine e villanesche loquele , le quali di bruttezza di accenti sono sem-^ 
pre dissonanti dai cittadini, che stanno in mezzo le città, come i Casen- 
tinesi e Pratesi, I Sardi ancora^ i quali non sono d'Italia, ma alla Italia 
accompagnati, gettiam via; perchè questi soli ci pajono essere senza proprio 
volgare, ed imitano la grammatica, come fanno le simie, gli uomini; per^ 
che dicono, « Domus nova, e dominus meus » loquuntur. 



D) pag. Ò4. Una ferina va scopai da Cascoli). // sen9o di questo verso per ora 
non m'é noto -*). 

*) « Io mi unisco al Ckyrbinelli, confessando di non penetrare il senso del primo 
verso ; ma supposto che Cascoli sia nome proprio di luogo^ né diverso da Casoli, 
che sta nell'Abruzzo citeriore [non entrandoci Ascoli^ città della Marca verso 
V Abruzzo ulteriore),' io propongo la seguente lettura: 

Una ferina vosco poi da Casoli 

Zitta, zitta sen gt a grande aina; 
cioè A gran fretta^ perchè aina e ainare vuol dir fretta e affrettare presso i Ro- 
maneschi, Anzi, secondo Giuseppe Scaligero, in una lettera a Isacco Casaubono, 
aina significa pure la medesima cosa presso gli Spagnuoli, e viene dalVAraòo. 
Cita,- zita per zitta, è voce dinotante il cenno che si fa per indizio di silenzio ; 
e vuol dire cheta o queia^ secondo il Corb incili. I Latini lo esprimevano 4;on due 
lettere fra' denti, che sono ST, Il Ferrari, nelle Origini, usa il vocabolo zita ancor 
egli alla Lombarda y e lo segue il Menagio , benché entrambi non ne facciano motto 
alla voce zitto». FoNTArriNi, Eioq. Ital. p. 211. 

E) ivi. ^ita Cita sen già grande aina). Cioè Cheta cheta se n'andava a gran 
fretta» Cheta cheta, come Lento lento, Calatone catalone^ e simili, Petrarca — Vidi 
una gente andarsen qaeta qaeta — . Grande aina, come voi dite Grand' erre, semmai- 
tra preposizione , alla greca maniera. Dante « Andiamne a maggior fretta » . / 
Momaneschi: Aitiate su, Affrettati, Qita cita, cioè Queta queta, Jacopone, Quiito per 
Quieto ; qu e in z, qua za, quita zita ; onde noi ancora zitto. Da Quito, voce 
vostra ancora, Squitire, che è Uscir di quiete e silenzio: « Il pappagallo (disse il 
Poliziano) squitisce e favella ». Franco, Squittire delle risa, che è proprio nea- 
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chinno, Le risa grasse, eH ridere squacqueratamente^ effasissimè, aW abbondanza , 
da usqaequaque. Squitire, quasi Schetare. E i nostri antichi dissero : « Con un 
cheto modo e benigno », per quieto; onde e Racchetare e Acquetare i venti. Dalla 
medesima origine Sguizzare e Schizzar fuor del letto, pur da quies, secondo che 
io estimo, q tn g, come Sequente e Seguente-, e i in z, come Azzicarsi, quasi 
Attaccarsi, Agitarsi. Sguizzare, sebfiene Franco Vusa come di sopra, è nondimeno 
proprio delle anguille ; Jacopone : 

*Qaanlo più si mostra bella, 
Come anguilla sguizza via j 
e Schizzare ec, Squizzcirè, Squitare, perchè il q o qu, ed il e, che appo i Latini 
credo che non sonasse altrimenti che come il Cappa greco, e H Ka nostro, hanno 
ricevuto una medesima pronunzia ; come Kupte si scriveva KyHe e Quirie ; Ter' 
tulliano: Quirie, e Chirie. Qui e Cui, Pequnia e Pecunia etc. : onde io credo che 
Quis vel Qui lo pronunziassero come noi, e come fanno i Francesi, i quali hanno 
anco riservato la medesima scrittura. Ot*, tornando al proposito di quies , dico 
che da questo medesimo fonte si è derivato Fiesquitto, ritenendo la s della parola 
latina^ come fa Camiscia, Bascio, Biasgio, Vasgelliere, Cortisgiano, Asgiato, Aisé, 
quasi Asiaticus^ copioso. Voi scrivete ancora Drosne, e Supresme ; e Vantica lingua 
scrisse Espistre per Epistre. Dite Mais da Magis , come è in Sallustio : « Neque 
quisquam parens liberis, ut aelerni forent, optavil magis, uti boni honestique vilam 
exigerent »; o pure aggiungendovela , come Vantica lingua latina fece talvolta^ 
e come noi altri diciamo Cuscire, Abrasciare, e Abrusciare, per Farsi di brace, 
Resquitto adunque o Risquitto, da fìequies; come Dispitto da Despectus, atto di 
colui che si toma indietro per non vedere, pur come uom fa le cose che sono 
odiose. Però Respitto è il contrario, ed è atto di colui che ti volta il viso, e si 
rallegra in quell'atto ; onde è detto Far buona cera , così in questo particulare , 
come in quello della Tavolai 2(tou 6* aTr^s^ov; xaì yilpsrov. QueWatto dunque 
di riguardare irhporta una certa considerazione verso quel tale, che si riguarda: 
« Respice me in tuis secundis rebus»; onde si dice Riguardare uno, per Rispet- 
tare ; e Respiter de mori, anticamente i Francesi ; e Respitto per Considerazione. 
Dante {Purg. XXX, 43-44) : 

Io mi volsi a Virgilio col respitto, 

Gol quale il fantolin corre alla mamma ; 
cioè con quella considerazione e aspettativa di soccorso, che ha il fantolino ecc. 
E perchè chi riguarda e pon mente a una cosa, s^ attende e aspetta in un certo 
modo ; però è venuto, che Respitto s^ è usato qualche volta per Resquitto e Sosta; 
siccome anco Respectare, qualche volta importava un certo Aspettarsi : « Nec meum 
respectel, ut ante, aroorem »; « ]Von s'aspetti più Vamore ch'io gli ho portato per 
avanti, perchè per sua colpa è caduto ìì, dice Catullo ; e Lucrezio : 

Sed taciti respectabant^ somnoqne sepulli, 

Dom rosea face sol inferret lumina caelo. 
Respitto adunque, quando sarà per Resquitto, sarà per una cotale analogia ed 
estensiox^e , come sarebbe in quello esemplo di Franco Sacchetti : « Altri sono, che 
fuggono di non vestirsi di verde »; volendo egli inferire, che si guardan bene di 
vestirsi di verde ;. come se avesse detto : •' Altri sono che fanno pugna ( per parlar 
come lui), ed ogni, sforzo di non vestirsi ecc. «. Se già non dicessimo, che quella 
Non è una lascivia e un ripieno di lingua , che non fa negazione , non altrimenti 
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che quando diciamo , « yoi non siete camHato » ecc. Non, posto in affermativa ^ si 
Ugge nel vulgarizzanunto deUa vita d'Ékzelino : « E comandorDo al Podestà^ che 
dovesse desistere dal nno dannlflcare più II territorio trivisano ». Questo medesimo 
mi pare aver notato neir Epistole di s. Caterina, 

F) pag. 54. Eruncemus). « Ruocinare , a Raocinà, cujas erigo graeca m, dice 
Varrone, f^vyx^c» R^^iMhay Siriaco., noi Boneota, Boccaccio, nelle Ballate: «Da* 
tuoi crodei roncigli »\ e Arroncigliare. 

G) ivi. Enlelora dei Vesper i^iò fu del rnes docbiover). Ctoé, In Vora del ve- 
spro — Ciò fu del mese d' Ottobre. Non so se fa alcuna cosa a questo proposi- 
io quello, che è nel Decamerone detto da Dioneo : — « Monna Simona , imbotta 
imbotta^ E' non é del mese d'ottobre » — . Entelora, questa preposizione Ente, che 
usavano in quei tempi, usano oggi molti montanari della Gallia JVarbonese ; e i 
vostri antichi , oltre a quattrocento anni , dicevano Ende , Elle ; come Indo ed 
Endo, Endomentiers ; Indomentre, s, Caterina. DalV antico latino Vesper , Dante 
Vespero. Ochiover, pronunzia spagnuola •*). 

*) V accennato saggio del dialetto bergamasco ^ in miglior ordine da me disposto, 
si è tale : 

In te l'ora del Vesper 
Zio fu del mes d* Ochiover ; - 
e vuol dire in dialetto comune : 

Nell'ora del Vespro 
Ciò fu del mese d'Ottobre. 
In oggi si dice tuttavia In te l'ora anche in Venezia e altrove, per esprimere 
nell' ora ; e si trova scritto anche in neir ora , essendo sinonime le due formole 
in tei e in nel. Font. Eloq. Ital. pp. 213-214. 

H) ivi. ^es faslu crudeliter accentuando eructant). Oggi in Istria par che si 
pronunzii Ze fastù ? che é z tn e ; come Oza ; Syriacè, Oca. Grammerzè, Gram- 
mercé • Balzo, Balcone ; Chambre, Zambra, o piii presto da Camera Zambra -, come 
da Bomere, Bombere; Gomito, Gombito; Tomo, Tombolo-, Sommo, Sombolo; Samedy, 
Sambedy: e per contrario. Combinare, Sgominare, Gomitolo. Amendu per Ambe^ 
dui, b levcUa, ed n posta. Ze in Arameo significa Questo ; voce stata poi, benché 
alquanto variamente, introdotta e nella provenzal lingua e nella lombarda; e le 
nostre ancora la hanno. E quando voi dite « Ce dit*il » , gli antichi nostri dicevano^ 
Ciò dic'egli. — « E tu, Rei (ciò disse Teodas), puoi vedere come è forte Vamore de la 
femmina ». — Ma poiché noi siamo nelV esamina di queste lingue fantastiche, l'esemplo 
da me citato mi tira a scrivervi tutta quella parte del Magisterio di Barlaam, 
acciò che non solamente si vegga la varietà delle lingue , ma ancora d' onde il 
Boccaccio e V Autore delle Novelle antiche cavassino la cosa delle Papere. — « D'un 
« Rei troviamo che non potea avere flliuoli, e aviane molto grande pensieri in 
K suo cuore. E quando elli stava in tale malanconia, nacqueli uno filiolo, del quale 
a elli ebbe molto grande gaugio .* ma li Sterllobbi disseno a Rei , che se quello 
« fantino vedesse sole, u fuoco, innansi che passi li dice anni, la vista perdrebbe. 
K Qìtando lo Rei ludiete, fecelo mectere innuna bella volta di pietre co le suoi 
<c baile , in finche avesse passato li dice anni. Quando li dice anni funo passati , 
<c nonavea veduto ne eonnosciuto lo fantino neuna cosa di questo mondo. Allora 
« coffiando lo Rei ehelli fusseno mostrate tuete cose ciascuna per sei, e mostrono 
« li hominij e femine, e bestie, auro, e argento, e pietre preziose, e beile armadure, 
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«r e tutte quHle cote che homo può trovare. E quando ebbe tutte veduto, ed 
« etti dimando di eiiaeeuna cosa per se a quelli che li le mostravano. E q^ando 
« vmne al dimandare di tutte queste cose, ed elli desiderava lo nome de la femina^ 
a e dimando chelli dicessino lo nome-^ ed elli li disseno che quelle sono li demonii^ 
« che dicedeno li homini. E quando elli li ebbono tucto mostrato y e lo Bei lo fece 
« venire davanti assei, e dimandolo quale cosa li gradia pio, ti amava pio di tucto 
« ciò che avea veduto ; ed elli li rispuose : Padre, e quale cosa se non li demonii 
« che dicedeno li omini : anco non viddi neuna còsa che tanto mintrasse in del 
ce cuore j e tu. Bei. Ciò disse Téodas etc. ». Or torniamo all'esempio di Dante. 
Fas, per Fai : tutta la Gallia narbonese pronunsiay Gbe fas tu ? — Cradeliter ac- 
centuando eructant. « Grudeliter » cioè, come dice di sotto, « non slnè multa rigidi- 
tate proferant »; e aìtrove. Rude ac barbare -, — «et Apali quoque Tèi a sui acer- 
bitate . . . turpller barbarizant ». Dante nota costoro per ^ap^apof^voxig, come 
chiama Omero i Carii nel Catalogo : e perchè si chiamino Barbari, si legge nel 
libro quartodecimo di Strabone. Il contrario di Grudeliter è Leniter; e nel veroy 
come dice Seneca, « Est decor proprius orationis leniter lapsae ». 

1) pag. 54. Montaninas et rusticanus . loquelas ). Dante « o montanina mia 
canzone » . — Rnsticanas, Burestri, Burali \ Busticano, come Romitano : Franco. 

L) ivi. Mediastinis civlbus).* Usa questa medesima parola di sotto , a media- 
slinis Bononlae, che sopra disse mediocribus : « a terrìgenis mediocribus », dai 



CAP. XII. (20) 

De Idiomate Siculo et Apulo -a). 

Exacceratis *6) -A) quodammodo vulgarìbus Italis, inter ea, qnae re- 
roaoserunt in cribro -e) •£), comparationem facientes, honorabilins atqoe 
honorificentius breviter iseligamus. Et primo de Siciliano examinemus in- 
geniom -C); nam videtur Sicilianam volgare sibi famam prae aliis asci- 
scere -D) : eò qiiòd quicqnid poetantur Itali , Siciltanom vocatar -E); et 
eò quòd perplures doctores indigenas invenimus gravìter cectnisse, puta 
in cantionibus illis: 

Ancor che Vaigua per lo focho lassi -F). 
Et, Amor, che lungiamente mai menato *G^. 

Sed haec fama Trinacriae terrae, si rectè signum ad quod tendit ìnspi- 
ciamus 5 videtur tantum in opprobriom italorum principum remanaisse , 
qui non heroico more , sed plebeo sequontnr superbiam. Siquidem illu* 
stres heroes, Federìcus Caesar, et bene genilus eju& Manfredus -H^^ RO- 
bilitatem ac rectitudinem suae formae •!) pandentes , donec fortuna per* 
m^nstt, humana seculi sunt, brutalia dedignantes -L). Propter quòd corde 
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Terrazzani, che àono più nel seno e nel mezzo della provincia. « A mediastinls ci* 
vibus», cioè dal miluogo d* Italia, per parlar franceseamenk con Ser Brunetto La^ 
tini^ per dir meglio con il vulgarizzcUore del suo Tesoro, da Ser Brunetto scritto 
in lingua francete. Mediastino, come Clandestino. Le raoyen, è Mezzano, cioè Che 
è in quel mezzo ; e Mezzano, Colui che s' intromette fra due persone, che voi dite 
Moyeoner^ e Mezzana gente, eh' è fra *l minuto popolo e il maggiore, la medio- 
cre • onde Mezzanamente per Mediocremente. Mezzano, né grande né piccolo, Mo- 
derato. E Modo e Mezzo si piglia per il medesimo, che voi dite con un motto 
solo, Moyen. 

M) pag. 54. Sardos etiam, qui non Latìi sunt, sed Latiis associandi vldentur). 
Della lingua de^ Sardi vedi quel che ne scrive il Munstero nella sua Cosmografia, e 
Conrado Gesnero nel suo Mitridate. 

jinnotazioni al volgarizzamento. 

« 

1) Vedi nota a) al testo latino pag. 54. « yili scrÌYono ce, e pronanziano ze; ma 

2) Cosi stanno qnesti due yersi nel Cod. « non così i yillani : Ces fastu è yera- 
T. e nella ediz. originale della yersione « niente friulano» benché oggi si pronunzi 
1529. Vedi il Fontanini dopo la nota G del « Ce faslu? E yuol dire : Che fai tu? » (Fon- 
Corbinelli. tanini, Op.cit.). 

5) Vuol dìreFriulani. — -« Le persone ci^ • 



CÀP. XII. 

Dello idioma SicìliaDO e Pugliese. 

Dei crivellati^ per modo di dire^ vulgari d' Italia, facendo comparazione 
tra quelli^ che nel crivello sono rimaci ^ brievemente scegliamo il più ono- 
revole di essi. E primieramente esaminiamo lo ingegno circa il Siciliano; 
perciò che pare^ che il volgare Siciliano abbia assunto la fama sopra gli 
altri} con ciò sia che tutti i poemi, che fanno gV Italiani "ì ), si chiamino 
in Siciliano; e conciosia^hè troviamo molti dottori di costà aver grave- 
mente cantato» come in quelle canzoni: 

Ancor che V algua per lo foco lassi. 
J?9 Amor, che loogamente m' hai menato. 

Ma questa fama della terra di Sicilia, se dirittamente risguardiamo, ap" 
pare, che solamente per opprobrio de* principi italiani sia rimasai i quali 
non con modo eroico, ma con plebeo segueno la superbia. Ma quelli illustri 
eroi^ Federico Cesare •ì), ed il ben nato suo figliuolo Manfredi, dimostrando 
la nobiltà e drittezza della sua forma , mentre che la fortuna gli fu favo" 
revoU, seguirono le cose umane, e le bestiali sdegnarono. Il perchè coloro. 



60 DE VIJLGARI ELOQUIO LIB. I9 CAP. XII. 

I 

nobiles -M) , atque gratiarum . dotati -T*}), ìobaerere tantorum principum 
majestati conati sunt: ita quòd eorum tempore quicquid excellentes La- 
tinoroni enitebantur ^d) -O), prìmitùs in tantorum coronatorum -P) aula 
prodibat ; et quia regale solium erat Sicilia , factum est , quicquid nostri 
praedecessores vulgariler protulerunl, Sicilianum vocetur -e): quod qui- 
dera retinemus et nos; nec posteri nostri permutare valebunt -Q) : Ra» 
cha^ Racha. Quid nunc personat tuba novissimi Federici ? quid tintinna- 
bulum -R) II Caroli ? quid cornua Johannis et Azzonis Marchionum pò- 
tentum ? quid aliorum Magnatum -S) tibiae ? nisi, Venite, carnifices ; Ve- 
nite, altriplices •/*); Venite, avaritiae sectatores. Sed praestat ad proposi- 
lum repedare, quàm frustra loqui -T). Et dicimus, quòd si vulgare Sici- 
lianum accìpere yolumus, scilicel quod proditus terrigenis mediocribus, ex 
ore quorum judicium eliciendum videtur -U)^ praelationis minime dignum 
est , quia non sìnè quodam tempore profertur ^ ut pula ibi: 

Tragemi deste focora-Y), se teste a bolontate -X). 

Si autem ipsum accipere nolumtis , sed quod ab ore primorum Siculo- 
rum -Y) emanat , ut in praeallegatis cantionibus perpendi potest , nihil 
differt ab ilio, quod laudabilissimum est, sicut inferiùs oslendemus -g). 
Apuli quoque, vel a sui acerbitate, vel finitimorum suorum contiguitate, 
qui Romani et Marchiani sunt, turpiter barbarizant; dicunt enim^ 

Volzera, che chiangesse lo quatraro -Z). 

Sed quamyis terrigenae Apuli loquantur obscenè -ZZ) communiter, prae- 
fulgentes eorum quidam polite loquuti sunt , yocabula curialiora in suis 
cantionibus compilantes, ut manifeste apparet eorum dieta prospicientibus, 
itt puta, 

Madonna^ dir vi voglio. 
Et, Per fino amore vo' sì letamente ZZZ). 

Quapropter superiora notantibus innotescere debet , ncque Siculum , nc- 
que Apulum esscL illud, quod in Italia pulcerrimum est vulgare ;cùm elo*- 
quentes indigenas ostenderimus a proprio -t) divertisse. 



^annotazioni al testo latino, 

a) L'argomento che precede questo terla trattatavi, l'editore fiorentino , da 

Capitolo nella volgata e nel God. V. è il noi seguito, lo rifece come si conveniva, 

seguente — <> Quod in eodem loco diver^ b) In questo modo leggiamo col Cor- 

sificatur idioma , secundùm quòd variatur binelli , invece di Ex acceratis della vul- 

tempusii', ma non corrispondendo la ma< gata. Vedi in fine al Capitolo la Lett.A. 
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che erano di alto cuore e di grazie dotati^ si sforzavano di aderirsi alla 
maestà di sì gran principi ; tal che in quel tempo tutto quello, che gli ec- 
cellenti Italiani componevano, nella corte di sì gran re primamente usciva, 
E perchè il loro seggio regale era in Sicilia, è avvenuto che tutto quello, 
che i nostri precessori composero in vulgare , si chiama Siciliano : il che 
ritenemo ancora noi ; ed i posteri nostri non lo potranno mutare: Racha» 
Racha -4). Che suona ora la tromba -5) delV ultimo Federico 7 the il so^- 
naglio -6) del secondo Carlo ? che i corni di Giovanni -7) e di Azzo 
Marchesi potentil che le tibie degli altri Magnati? se non. Venite^ carne* 
fici; Venite^ altriplici; Venite^ settatori di avarizia. Ma meglio è tornare 
al proposito^. che parlare indarno. Or dicemo, che se vogliamo pigliare il 
volgare Siciliano , cioè quello che vien dai mediocri paesani , dalla bocca 
dei quali è da cavare il giudizio , appare che '/ non sia degno di essere 
preposto agli altri ; petciò che H non si proferisce senza qualche tempo , 
come è in, 

Tragemi d' este focora5 se t' este a bolontate. 

Se questo poi non vogliamo pigliare , ma quello che esce della bocca dei 
principali Siciliani , come nelle preallegate canzoni si può vedere , non è 
in nulla differente da quello^ che è laudabilissimo, come di sotto dimostre^ 
remo. I Pugliesi poi , ovvero per la acerbità loro , ovvero per la propin-' 
quiià dei suoi vicini, fanno brutti barbarismi. E dicono. 

Voliera, che chiangesse -8) lo quatraro. 

Ma quantunque comunemente i paesani Pugliesi parlino bruttamente, alcuni 
però eccellenti tra loro hanno politamente parlato, e posto nelle loro can^ 
zoni vocaboli molto cortigiani , come manifestamente appare a chi i loro 
scritti considera; come è. 

Madonna, dir vi voglio. 
E, Per fino Amore vo' sì lietamente -9). 

// perchè a quelli, che noteranno ciò che si è detto di sopra, dee essere 
tnanipsto, che né il Siciliano, né il Pugliese è quel volgare, che in Italia 
è bellissimo ; conciosiachè abbiamo mostrato, che gli eloquenti nativi di quel 
paese nano da esso partiti. 



e) 11 t^sto Corbinelli in luogo dì cribro, nelli, Leti. O, in fine al Capitolo, 

secondo la volgata, ha cribo, per le ra- e) Li Codd.T. e V. vocetur, più retta- 

gioni es)oste sotto la Lett.B, pag.63. niente della lezione vulgata vocatur, poi- 

d) La vulgata ha niiebatur. La nostra che do[)0 « factum est » di sopra è sottin- 

lesione i conforme a quella del Corbi- teso quòdy che manda al soggiuntivo. 
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f) Forse aeeipitres, intendendo per tra- garmatori, o frodoìenti, 
slato nomini rapaci^ onde accompagnarli g) La rullata ostendimus; ma la tra- 
degnamente ai carnefici e agli ayari. Se duzione e il Cod. V.al futuro, come noi. 
leggesi altérplieet, come propone il Cor- i) lì Cod. Y. a primo. 
binellì, si dorrebbe tradurre falsi,, o m- 



A) pag. 58. Ex acceralis). leggi in participio (usoluto Exacceratis. Di sotto, 
« iDluearls ergo, leclor, quantum ad exacceranda egregia verba te cribrare opor- 
tet ». Fedi Seit. Pomp, 

B) ivi. In cribo). Credo che così scrivesse senza R, perchè si diceva Crivello; 
e Crivellare, da Gribellum. 

G) ivi. De Siciliano examinemus Ingeniom): yv^^eriov. Onde Ingeniatus, Colui 
che ha un certo particolar genio. « Ingcnlatus ad omnem astatlam », dice Apukjo. 
Plauto, « Ita inibi omnia Ingenia sunt : e « Feci ego ingenlam meum ». 

D) ivi. Nam vldetur Sicf lianum vulgate sibi famam prae allis asciscére ). Nella 
poesia ; ed oltre alle due ragioni che di ciò allega Dante, si potrebbe dire, perchè 
i Siciliani fUmo queUi che primi amarono la poesia ; e si dice da Plutarco, che 
questa nazione ebbe in ispeziale reverenza le Tragedie d^ Euripide. 

E) ivi. Eò quòd qoldquid poetantur Itali, Sicilianam vocatur). Forn em quella 
medesima ra^fione, con la quale gV Italiani furono chiamati Lombardi ; i Cristiani, 
Ftanehi-, i Greci, Jiomei. Questa openione di Dante è la medesima che ha U Bem* 
bo, su la quale il Castelvetro scrive molte cose in quel libro che ha scritto ulti- 
mamente. 

F) ivi. Ancor che laigua per lo focbo lassi }. Questa canzone non mi ricorda 
d^aver veduto. 

G) ivi. Amor che lungiamente mai menato ). Canzone di M. Guido Giudice 
(dalle Colonne) nelle Rime antiche stampata. 

H) ivi. Benegenitns ejus Manfredus). Bienne; come Orazio, « Bene praeparitnm 
pectus v.^OBenencai; come Seneche, Purechè: per Bennato, Bennate erbe. Ben- 
nato lauro. Malnate ricchezze, Malepartas, Inhonestas divitias; e nel Conrivio, 
« Li cattivi malnati ». Di costui (Manfredi) nel Cap. III del Purgatorio -*}. 

*) La premessa citazione del Corbinelli ci porge materia alle seguenti ;on«t'- 
derazioni. Se dal vedere che Dante in piit luoghi del Purgatorio parla in favore 
di re Federico di Sicilia, mentre in questo Ttattato usa espressioni di biasimo, 
volesse alcuno appuntare il Poeta come in contraddizione con se stesso^ e facil- 
mente inclinato a variar giudizii, passando dal parlar bene in male, e viceoersa, 
de' personaggi di eui favella in una o in altra delle sue opere ; se, diciamo^ altri 
volesse accusar VJutore d* inconseguenza , noi brameremmo che prima divenire 
ad una risoluta sentenza si rifacesse da qualche riflessione. 

L Nel Canto III del Purgatorio, vv. 114-117, Dante, in persona di ie Man- 
fredi, dice a se stesso: 

Ond' io ti prego, che quando tu riedi, 
Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell' onor di Cicilia e d'Aragona ; 
E dichi a lei il ver. s* altro si dice. 

Questa bella figlia poi, genitrice deli' onor di Cicilia e di Aragona, èappunto 
Costanza, moglie di Pietro d^ Aragona, e madre di Federico, a que^ dì n di Sfci* 
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Ha , e di Giacomo re d'Aragona e di Majorica, siccome appare dal Uri* ultimo 
verso del Canto citato ^ ove a sua figlia dà il nome di Gostanza. Pertanto non 
potendosi dubitare , che dicendo che i re Federico e Qiacomo figli di Costanza 
erano Tonor di Cicilia e d*Aragona^ Dante intese di onorarli ; e che quando poi nel 
Canto FU, vv. 4 45-122, conchiude in lode di Pietro padre e d'Alfonso fratello : 
«Giacomo e Federico hanno i reami, Del retaggio miglior nessun possiede» eee.y 
intese a fieramente vituperarli \ diritta e rigorosa ragione stringerebbe il conse- 
guente lettore ad ammettere nel Poeta una forte mutasion di pensare. 

IL Ed il simUepotremmo dire della Lettera di lui ai fratelli da Romena-*), ove 
lodasi a cielo il loro zio Alessandro defunto, del quale nel XXX della prima 
Cantica dice assai male, vv. 76-93 , e lo afferma già disceso neWlnferno» Né di- 
verso giudizio farebbesi dtfir Epistola ai Principi Italiani -**), che chiudesi in elogio di 
quel Clemente F^ il quale nel XIX de^rinferno è designato per la terza bolgia ^ 
e nel XXX del Paradiso è detto « Glie farà quel d' Alagna esser più giuso » . Ma 
questa forma d argomentare è dalla sana critica rifiutata. 

Ora se noi abbiam veduto nel Poeta una grave mutazione in danno di Fede- 
rico dal III al FU del Purgatorio ; e se non vogliasi dire pazzo Dante ( il del 
ci guardi da si stolto sentenziare , che ricaderebbe su di noi ; e lasciamo pure 
questo vanto àlV autore francese d*un letterario pasticcio intitolato — «< Histoire de 
Dante Alighieri par Artaud de Monlor » Paris, 1841— , <( quale osò così bestemmiare 
di quel sommo Italiano apag. 336), quasiché ad un'ora senza motivo dica bene e 
male dello stesso individuo ; deesi perciò argomentare , che tra il terzo ed il set- 
timo Canto vi si tramezzassero alcune settimane o mesi ; o per lo meno tanto spazio 
di tempOj che il re Siciliano abbia colla sua vita fatto mutare giudizio aW Autore. 

Laonde vano ed inetto riuscendo l' argomento desunto dalla maldicenza del Poeta 
contro Federico re di Sicilia ^ vano del pari ed inopportuno diremo l* altro che 
9i desumesse dal Volgar Eloquio, il quale non può esser anteriore al principio 
della Cantica del Purgatorio. -***) 

IIL Chi poi volesse divertirsi a trovare in Dante mutamenti di giudicare cosi 
dal bene in male, come dal male in bene, non avrebbe che a leggere con questa 
intenzione tutta la Commedia; ove, tra le aìtre apparenti contraddizioni che tra- 
lasciamo, dopo aver setUito le vergogne dei Feronesi Scaligeri nel XFIII del Pur- 
gatorio , udirà maravigliato cantarti poi con solennissima tromba V apoteosi nel 
XFII del Paradiso. Ma che si eonchiuderebbe da ciò? Leggerezza in Dante? Non 
mai! Quindi senza più verremo alle conclusioni della nota che qui sotto riferiamo 
al n.4, pag. 65. (A-T.) 

*) DANTE, Epistolario, Lett. N.o lì, pa- VI; Arrìyabene, il Secolo di Dante, pag. 

gina 8. 5, 100, 101, 106, 108, 110, 111; e DiOnisi, 

'^) Ivi, Lett. N.o V, po^.28. Aneddoto lY, pag.SS, 89, 92, 93. 
^) Vedi Dante Convito^ Tratt.IV,Cap. 






I) ivi. Nobllltatem ac rectitudinem suae formae ). La nobiltà del loro animo. 
Onde Informare è proprio dar V essere e fatto subito a una cosa', come Infor" 
marti, è riceverlo. Ser Brunetto nella Rettorica stampata a Boma : <c Informati in 
diverse ragioni di vita, cioè divenuti subitamente uno cavaliere ; un altro, un' altra 
cosa » . Informato adunque, quia factos natura. Informare per inanimare, usa nel 
Convivio , pigliandolo dal latino di alcuni scrittori avanti a lui. Thomas de 
Cantiprato, de Apib. mysticis: « Dondm supervenientis virtutis gratuitae naturalis 
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bODi conveDieDtfam informavit». Nel qual senso disse il Petrarca: «Del ciel, per 
cai s'Informa umana vita »; e non, come V intese il Filelfo e gli aitri dopo di 
luif da Foi^mat usato spesso per Anima da' nostri poeti ; e Tacito disse : « Forma 
mentis aelernae ». Informare, quasi Inanimare^ Inanimirei 
Ahi crudo Amor ! Ma tu allor più m' informe 
A seguire una fera, che mi fugge. 
M* informe , cioè Mi metti V animo , e fai allora i miei piedi properanti e ratti 
a colei seguitar e, che''n fuga è volta*— Mobilitatem suae formae^ come Aimonius 
dice, ««Mobilitatem suae animae». Che importi questa voce di Nobiltà, lo nota egli 
medesimo nel Convivio. 

L) pag. 58. Humana secuti sunt , brutalia dedignanles). Terenzio : « Human! a 
me nibil alienum » etc. : Le cose che son da uomini, generose ; brutalia, le ubbi^ 
dienti e serventi al senso. 

M) pag. 60. Corde nobiles). « Tout noble cueur ; tous ceux qui les cueurs ont 
gentìls » : è il principio della Fila di Af. Bertran de Guestlin. 

N) Ivi. Graliarum dotati). Forse, Graiì^ tum dolati. 

O) ivi. Nitebantur). Forse, enitebantur. (Vedi sopra la nota d^ pag. 61. — A.T.) 

P) ivi. In tantorum coronatorum). Come dice nel II Lib. Capitum poetantium ; 
p^rò subintendi Capitum ; la parte principale per tutto il corpo : noi « Teste co- 
ronate ». La parte principale d* uno per colui medesimo -, come, In testa d^uno de^ 
miei figliuoli -, e, Questa cosa gli tornerà in capo, cioè sopra di lui ; come dicono 
anche i Greci, Uwyi^ xàpoc , Ismene. «Nostrum caput» , CatuUo, cioè Me; e Eorum 
corpus, per La persona che è amata : « Amantes non longé a caro corpore abesse 
volunt »', e, — V Nunc vos optato quae junxit lumine taeda^ Non post unanimis, 
corpora, conjugibus ; cioè, Nunc vos, quaecorpora junxit etc, idest Quasf o, 
come direbbe il Boccaccio, 1 corpi delle quali : « Se io, il corpo del quale il ctel 
produsse tutto atto ad amarvi». — Tantorum coronatorum). Come noi, Un tanto 
uomo; Tantum hominem, Garrone. 

Q) ivi. Posteri nostri permutare valebunt ). Questo verbo Permutare usa vo- 
lentieri Dante (Inf. YU, 88) : — « Le sue permutazion non hanno triegue »j come 
Pertrattare, Perdurre. 

R) ivi. Tintlnnabulum ). Pare che alluda a quel Cymbalum mundi, o Publicae 
famae tympanum, che dice^ Plinio a Vespasiano. 

S) ivi. Magnatum). Com;e Sommati, appresso il Boecaecio; «Snmmatumpetere», 
Lucrezio. 

T) Sed praestat ad propositum repedare, quàm frustra loqui). Questo modo di 
dire mi fa ricordare di quella sentenza di M. Attilio, che Plinio celebra nelle 
9ue Pistole : « Satius est ociosum esse, quam nihil agere ». 

U) ivi. Ex ore quorum judicium eliciendum videtur). Bella regola, e da ser- 
virsene per paragone delle lingue. 

Y) Ivi. Tragemi deste focora). Focora, come gli antichi Corpora, Borgora, Luo" 
gora; e noi, Agora. 

X) ivi. Se leste a bolontate). Quasi dica, Si Ubi est voluntati. Este, come Dante : 
Sunt ed este. Bolontate, per commutazione d' a e b ordinaria <U nostro parlare ; 
come a quel degli antichi, Avetare per Abitare, e Sbernare per Svernare. 

Y) ivi. Primorum Siculorum ). Primi , e Primores Siculorum ha detto ,- come 
sopra, exceUentes Latinorum, e praefulgentes Apulorum, e praehonorati Tusca- 
norum. 
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Z) pag. Ao. Volzera, che chiangesse lo quatraro]. Vorrei che piangesse il figliuo- 
lo "), Volzera ; la Machinta dice : « Sai che l'amo quanto paté : no volsera in de 
lavTenisse aretina cusa , cha schiacesse ad ipso ». X' e pronunziano a , come ancora i 
Greci dorici ; e Jacopone quasi sempre. E per contrario el per al ; come nelle 
antichissime vostre membrane trovo talvolta scritto : Et li Baron qui erent el 
pais ; e Semedy. — Chiangesse ; Chia per Pia, come usano ancora oggidì alcune 
lingue-, e i Dorici oxuc per or^u?; e noi diciamo qualche volta Chiantare per Pian- 
tare* Jacopone: 

Che se la radicfna loco achianta, 

Engrossace ad trar lumiditate. 
*) Il Fpntanini traduce quatraro per fanciullo. — (A. T.) 

ZZ) ivi. Loquuntur obscenè). Cioè una grossa e croja parlatura, in quel modo 
che di sopra — tàm obscenae dictlonis — ; la qual voce è per estensione , per- 
dendo il proprio significato, come ne sono delle simili in Catullo annotate da 
Mons, della Scala , e che si confermano essere così per la corrispondenza eh' elle 
hanno con quelle che usano certi nostri vulgari. E nel medesimo modo credo che 
Tertulliano dicesse, v Adulterìum verilas passa est »; <; « Theatra stuprandis mori- 
bus orienlia » ; e tZ nostro Dante (Inf, XIX, 1-4) : 

O Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate;. 
cioè le fate ricettacolo d^ immundizia e di libertà di persone, come dice s. Gate» 
rina nel suo Dialogo. Dalla quale credo pigliasse Dante quel grave concetto \ 
chiamando ella ancora Sposa la Parola di Dio, dalla quale Vuom fornica e si 
separa quanto può ; come M. Tullio ancora vuol che sia, come una vergine, VE- 
loquenza. 
ZZZ) Letamente). La ì tolta via, come inserita in Lungiamente ; o da Laeté. 

jànnotazioni al volgarizzamento. 



1) Cioè SicilùAii, o scritti in Volgar Si- 
ciliano. 

2) Dì Federico è parlato nel C. X.Inf., 
y. 119: 

Qua dentro è lo secondo Federico ; 
e dì Manfredi nel Purg. C. Ili, v. 1l!2-1o: 

Poi sorridendo disse : lo son Manfredi, 
Nipote di Gostanza imperatrice. 
Vedi per questi due rei' 4rrivabene nel 
Secolo di Dante, Lib.l, P.l (Udine 1827, 
pp. 52 a 61 , e pp. 65 a 72,* e il Com- 
pendio fattone a Firenze 1830, pp. 44, 45, 
e 51 a 58. 

3) Vocabolo usato nell* Evangelio di s. 
Matteo, y. 23. li CorbinelU « Bah, voce 
d'improperio degli Ebrei ». 

4) Parlandosi qui alla peggio di que- 
st'altr* re Federico (d'Aragona), come 
già fece il Poeta in più luoghi del Pa- 
radiso, potrebbe aitri per avventura trarre 
argomento d' accusa all' Autore, mostran- 
dolo in contraddizione con se stesso, per 
aver altrove nominato con lode lo stesso 



re, a segno di palesar V intenzione di de- 
d|£^rgli la Cantica testé citata , ed infe- 
rirne dal passo, cui «questa nota si rife- 
risce, che non fosse m suo pensiero di 
dare a quella Cantica la detta destina- 
zione ; per cui non sussista punto quanto 
é asserito nella pretesa lettera di Frate 
Ilario ad Uguccione della Faggiuola. (Vedi 
DioNisi, Aned. IV, pag. 88; e Centoparti 
Prof. Silvestro^ — Studi inediti su Dante, 
Lettera L ad Alessandro Torri— Firenze, 
1846, pag. 5). Tuttavia riflettendo, che 
anco in altri luoghi fa menzione onore- 
vole di eminenti personaggi si laici che 
di chiesa, i quali furono in séguito da 
lui acremente censurati^ bisogna ritenere 
che il Poeta cantava il presente, e lo e- 
sponeva quale veramente si era, o quale 
a lui pareva nell'atto che cantava; e cosi 
si avrà il mezzo sufficiente a dimostrarlo 
concorde a se stesso in qualunque delle 
sue scritture, e coerente sempre ai prin- 
cipi! in quelle manifestati: Distingue tem- 
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pore et mores, et eoneordabis scripturas. si fa menzione nel Farad. G. XX, yt. 

Vedi sopra la nostra nota *) in continua- 61-63. 

zione a quella del Gorbinelil,Lelt.H, pag. E quel che vedi nelVarco declivo, 

62. Guglielmo fu, cui quella terra plora, 

5) Essendo codesto re Garlo morto nel Che piange Carlo e Federico vivo, 

1309, ne Terrebbe che il presente trat- Nò meno acerbo contro costoro inveisce 

tato fu scritto o terminato posteriormente l'Autore nel Convito, Tratt. IX, Gap. Vi, 

a quell' anno. — Di lui e del precedente come si è notato altrOTe. 



GAP. XUl. (22) 
De Idiomate Tuscorum et Januensium -a). 

Post hos -ò) veniamus ad Tuscos ; qui, propter amentiam suam infro- 
nili -A), tilulum sibi vulgaris Illustris arrogare videntur -B) : et io hoc 
non solùm plebeorum dementai iotentio, sed famosos quamplures vìros 
hoc tenuisse comperimus; puta GuittoDem Aretinum •e)^ qui nunquam 
se ad Curiale vulgare direxit ; Boriagiuntam -d) Lucensem -C) , Gallum 
PisaDum, Minum Mocatum ^e) Senensem, Brunettum -f) FlorentÌDum -D): 
quorum dieta ,si rimari yacaverit -E), non Curialia, sed municipalia tantum 
invenientur. Et quoniam Tuscì prae aliis in hac ebrietate *F) bacchantur; 
dignum, utileque videtur municipalia vulgaria Tuscanorum singulalim in 
aliquo depompare -G). Loquunlur FlorentinÌ5 et dicunt: 

Manichiamo introque : -Hj. 

Noi non faciamo altro 'q). 

Pisani: 

Bene andonnoli fanti de Fioransa per Pisa. 

Lucenses: 
Fo voto a Dio^ che ingassara -I) -K) -h) eje lo comuno de Lucca. 

Senenses: 
Onche -L) renegata avesse io Siena : chee Chrisio. 

Aretini: 
Votu venire ovelle. -M). 

V 

De Perusio, Urbe veteri, Viterbio, nec non de civilate Castelana propter 
adfinitatem , quam cum Romanis et Spoletanis habent , nihil tractare in- 
tendimus. Sed quamquam fere omnes Tusci in suo turpiloquio sint obtusì, 
nonnullos -N) Vulgaris excellentiam cognovisse sensimus -i) , scìlicet Gui- 
donem, Lapum -k), et unum alium^ Florentinos -0), et Cinum Pistorien- 
sem -P); quem nunc indignò postponimus^ non indignò coacti -?). Itaque si 
Tuscanas examinemus loquelas, cùm pensemus -m) -Q) qualiter viri praeho- 
Dorati a propria diverterunt, non restat in dubio, quin aliud sit Vulgare, 
quod quaerimus^ quàm quod attingit populus Tuscanorum. Si quis autem 
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6) Era Gioranni figlio di Guglielmo VI cai si fa cenno nel Purg. G. VII, y. 133: 

marchese di Monferrato, ed Azzone (forse questi mori nel 1299, l' altro nel 1305. Y. 

il VI} marchese d'Esle. Veramente Gio- Arrivabbnb, Op. cit.pp,i&7 al249, e 371. 

Tanni fu tntt' altro che valoroso, e forse 7) 11 Fontanini (p. 321) chiagnetse ec. 

é scambiato col genitore Guglielmo , il 8) Versi di Jacopo da Lentino. 
qual era prode principe e guerriero, di 



CAP. XI IL 

Dello idioma dei Toscani e dei Genovesi. 

Dopo questi vegniamo alti Toscani; i quali^ per la loro pazzia inseu'^ 
$ati, pare che arrogantemente s* attribuiscano il titolo del vulgare Illustre : 
ed in questo non solamente la opinione dei plebei impazzisce, ma ritruovo 
molti uomini famosi averla avuta ; come fu Guittone d(' Arezzo , il quale 
non si diede mai al volgare Cortigiano ; Bonagiunta da Lucca, Gallo Pi' 
sano. Mino Mocato Senese , Brunetto Fiorentino : i detti dei quali , se H 
avrà tempo di esaminarli , non Cortigiani , ma proprii delle loro cittadi 
essere si ritroveranno. Ma conciosiachè i Toscani siano più degli altri in 
questa ebbrietà furibondi^ ci pare cosa utile e degna torre in qualche cosa 
la pompa a ciascuno dei volgari delle città di Toscana. I Fiorentini 
parlano, e dicono: 

Manichiamo introque -1). 
Non facciamo altro. 
/ Pisani: 
Bene andomìo li fanti di Fiorenza per Pisa* 

/ Lucchesi: 
Fo voto a Dio, che ìngassaria eje Io comuno di Luca. 

/ Senesi: 
Onche rìnegata avessi io Siena. -2) 
Gli Aretini: 
Votu venire ovelle. 

Di Perugia, Orbietto, Viterbo, e città Castellana, per la vicinità che hanno 
con Romani e Spoletani, non intendo dir nulla. Ma come che quasi tutti 
i Toscani siano nel loro brutto parlare ottusi ; nondimeno ho veduto alcuni 
aver conosciuto la eccellénzia del Vulgare^ cioè Guido -3), Lapo -4), e un 
altro "ò). Fiorentini, e Cino Pistojese -6) , il quale al presente indegna» 
mente posponemo^ non indegnamente costretti. Adunque se esamineremo le 
loquele Toscane, e considereremo, come gV individui prelodati ^7) si siano 
da esse loro pròprie partiti, non resta in dubbio , che il Vulgare che noi 
cerchiamo, sia altro che quello, che hanno i popoli di Toscana. Se alcuno 
poi pensasse che quello , che noi' affermiamo dei Toscani ^ non sia da af^ 
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quod de Tuscis asserimus , de JaDuecisibus -R) asserendum non putet, 
hoc solùm in niente premat -S), quòd 8ì per oblivionem Januenses amìt- 
terent z litteram, vel mulire totaliter eos, yel novam reparare oporteret 
loquelam ; est enim z maxima pars eorum locutionis : qoae quidem litlera 
non sinè multa rigìditate profertur -T). 



Annotazioni al testo latino-. 



a) Contrario al contenuto di questo ca- 
pitolo è l'argomento dal Corbinelli pre* 
postovi, e seguito nelle altre edizioni — 
« Quod in quolibet idiomate sunt aliqua 
turpia, sed prae caeteris Tuscum est ex- 
cellens ». L' editore fiorentino corresse 
con rara imparzialità, e scortato dalla 
versione. L'Amati ( Giornale Arcadico, 
1825, voi. 27, pag. 221) avea già dichiarato 
« falsa e tutta frullonica » la rubrica di 
questo essenziale Capitolo. 

b) Adottiamo hos coU'edit. fiorentino, 
invece di haec della vulgata, uniforman- 
doci al traduttore. 

cj 11 nome di quest' antico poeta è re- 
gistralo nel PuRG.C. XXIV, v. 56: 
O frate, issa vegg'io, diss'egli, il nodo 
Che 'l Notaio e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil novo, ch'i* odo, 

d) Di lui fa cenno nel Purgatorio , 
C. XXIV, Y. 19 e altrove : 

Questi, e mostrò col dito, è Buonagiunta, 
Buonagiunta da Lucca » eec, 

e) Il Cod.V. legge « vocatum » invece del 
cognome Mocatum, La variante farebbe 
sparire quest' individuo dal registro dei 
poeti Senesi. Tuttavia non sarebbe tolto 
del tutto alla città di Siena un autore, di 
cui si tenne finora in possesso , poiché 
d'un Beniamino o Giacomino^ poeta al 
tempo incirca dì Dante, comunque sia 
posto in dubbio il nome di famiglia , é 
accertata 1' esistenza. È già noto il vezzo 
de' nostri antichi di accorciare i nomi, e 
di omettere non di rado nelle scritture 
i casati, con confusione e danno della 
storia. 

f) Questi é citato nell* Inf. vv. 31-»33 : 



E quegli: Ofigliuolmio,non ti dispiaccia 

Se Brunetto Latini un poco teco 

Ritorna indietro, e lascia 'ndar la traccia. 

g) Cosi il Corbinelli, di cui riportiamo 
testualmente anche le citazioni seguenti 
dei diversi dialetti, che il Trissino diede 
con qualche differenza^ come può vedersi 
di contro ; e ciò in conformità di quanto 
dicemmo nella nota -e) al Cap. IX. 

h) Alle osservazioni del Corbinelli, Let. 
I, su queste voci e modi particolari del 
vernacolo Lucchese, che Dante ha esclu- 
si dalla nobile dicitura , aggiungiamo , 
Lett. R , le nuove illustrazioni , di cui 
fu cortese alle nostre preghiere il chia- 
riss. sig. avv. Luigi Fornaciari. 

t) Cosi leggiamo d' accordo col tradut- 
tore, seguito anche dall'editore fioren- 
tino ; la vulgata « sentimus ». 

k) Nel testo Corbinelli Lupum, sembra 
per errore di stampa. 

l) Oltreché Dante pospone l'amico Cino, 
per dare la preferenza agli scrittori suoi 
compatriotti , potrebbe aggiungersi altra 
forse più vera ragione della minore stima 
verso il Pistojese, cioè la freddezza avve- 
nuta fra li due amici a causa di variate 
opinioni politiche, sapendosi che Cino si 
diede al partito Guelfo, abbandonando la 
causa dei Ghibellini ; del che fu rimpro- 
verato da Onesto Bolognese in quel So- 
netto che principia « Siete voi , messer 
din, se ben v* adocchio ? e finisce « Né ciò 
v' insegnò mai Guido, ne Dante ». 

m) Nella volgata compensemus. La cor- 
rezione é di monsign. Dionisi nella nota 
18 al Carmen di Giovanni del Virgilio a 
DANTE^ Aned» IV, pag. 2. 



A) Gap. XIII, pag. 66. Infronltl). Inetti. Sex. Pompi « Nos cùm adhuc dicimus 
InfruDitum, certum est antiquos dìxisse Frunitam ». M. Della Scala cita un luogo 
del Libro Saplentiae Jesu filij Slrach ( dond'è credibile che Dante abbi preso questo 
verbo): «Animo irreverenti et infrunito ne tradas me, Domine ». 

B) ivi. Titalura sibi vulgarls lUuslris arrogare vldetur). Come il Boccaccio dice 
della sua: « Colei, che sopra tutte vole^ra il titolo d'esser bella »; ed a M. Pino: 
«Il titolo della vostra cacciata ». Tertulliano : « Quae patrìcium, qaod decera pon- 
do argenti habuisset, prò magno titolo ambitionis Senalu summovebant » . 

C) ivi. Bonagiuntam Lucensem etc). Di questo autore si truovano alcune 
rime stampate, e certe in penna; le quali, se vorrete , si metteranno alla /Ine di' 
questo libro. 
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firmare dei Genovesi^ questo solo costui consideri^ che se i Genovesi per di- 
menticanza perdessero il z lettera^ bisognerebbe loro,, ovver esser tolalmente 
mutiy ovver trovare una nttova locuzione ; perciò che il z è la maggior 
parte del loro parlare: la guai lettera non si può se non con molta aspe^ 
rità proferire. 



D) pag. 66. Brnnettom Florentinum ). Di Brunetto, o Ser Brnnetto Latini, non 
so altro che quel che dice una cronaca, che /u . uomo ne' suoi tempi dottissimo , e 
molto adoperato nelV amministrazione della Repubblica e famoso. Compose il Te- 
soro ed altri scritti, parte de' quali aviamo fatto stampare. Morì nel 1294, ven- 
sette anni innanzi Dante , che visse anni cinquansei -, e cinquantatrè innanzi al 
Petrarca, che visse settanta. 

E) ivi. Quoram dicyi si rimari vacaverit). Rimari è Valde quaerere. Onde è forse 
detto JUima V Omioteleuto, e non da Ritmo ; perchè la Rima si cerca» 

F) ivi. In hàc ebrlelate). Come Franco: « Inebriate in su la battaglia ». Floro, 
<t Ebrium iraperatorem » disse ; come « Ebrios ocellos » Catullo, 

G) ivi. Depompare ). A Dante è guastar quella pompa , che* fanno della lor 
lingua. Pompa orationis fU attribuita a Cornelio Tacito. «Pompabiiiter ornalns» 
disse Giulio Capitolino, Tertulliano « Adventu pompalico ejus concussa Achamoth » . 
Depompare, come da' fiori disse Sfiorare, De fiorare; onde Spampanare, quasi 
Spompanare, o in a convertendo, come jérgoglio. Prolago, Filosafo : Damp Abbe, 
Dom, in Merlino ; onde Dame, da Domina. 

H) ivi. Manichiamo inlroque ). <i Mangiamo intrattanto ». Credo che Dante 
vogli notare il verbo Manicare e Manucare, che è poi rimasto nelle basse genti-, 
perchè mostra certa fame rabbiosa e propria a' lavoratori; o aWOrco, che « de- 
vorat omnia bella ». Credete voi eh' egli vi manuchi? dal latino che Dante usò, 
quando disse: — « E come pan per fame si manduca » — ; onde è Manucare. 

I) ivi. Che ingassaria eie Io comuno di Lucca ). Franco Sacchetti recita un 
detto della figliuola del conte Ugolino a quella di Buonconte, quand^ ella disse : 
« O Madonna tale , guardate quanto è bello questo grano e questo biado , dove 
furono sconfìtti i Ghibellini da' Fiorentini : son certa che il terreno sente ancora 
di quella grassezza ». QueW altra rispose: «Ben è bello; ma noi potremo morir 
prima di fame, che fusse da mangiare ». — Ingassaria efe : fórse ingasseranne, la 
T tolta via, come si pon talvolta ; Falentre. Il Boccaccio disse Fratte nelle No- 
velle ; se bene questa e molte altre voci hanno stampato altrimenti, forse non con 
quel giudizio che si fanno accrederc -, come si dice Pontare e Prontare, Pimaccio 
e Prinuucio. Foi, Giardrin, Tresorier. £ie per Ei, con la ectasi, come Tue^ Mee j 
e poco appresso, Chee per Che. In una antichissima scheda trovai già scritto eerte 
parole, nelle quali si vede la r e la n essere quasi per V ordinario lasciate^ come 
in Palagio per Parlagio. Le parole sono queste in questa forma: 



Poi fé deomi de contata gloriade 
cuti sicide seno demoria or 
dena revolo unava storia 
&ra secome ca lai teeo no de * 
rio lune tofre copagno ne 

il sensa delle quali non m*é ben noto sin qui. 

Dante, Della Lingua Volgare. 6 



aiutadeo qui lique la rafone 
Mal eofo e salamo ne sede se 
de pu la lune latra paté si se 
riano sa quale la recredita 
ana mina incor poepero : 
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K) pag. 66. « Caro Signor Torri -*). 

(' Jeri tra una faccenda e V altra scrissi a lei si alla sciamannata^ che Dio sa se mi 
feci intendere. Eccomi oggi a dirle la cosa meno confUsamente intomo a quella mia 
congettura» 

« Fo volo a Dio, V ho per modo asseverativo, come diciamo Vi prometto, Vi as- 
sicuro, e simili^ Udiamo anche dire, presso a poco nel signi/icato stesso^ giuraddio, 
primaddio, cioè giuro a Dio, prima a Dio. H qual modo ultimo, lodato dal Tom- 
maseo ne^ suoi Nuovi scritti (Fol. 2, face. 317J, è in uso ancora per grazie a Dio : 
dal qual significato non sarebbe alieno il Fo voto a Dio ; modo per àllro che oggi 
non è qui comune. Forse anche valore piit esteso può darsi a questi modi, 

« Ingassaria. Preferirei la lezione Ingassara, ma dista4:candola così : in gassàra. 
Dante nel luogo esaminato allega alcuni modi particolari ed osservabili dei varii 
dialetti della Toscana, Certamente notàbili sono in questo volgo e in questo con- 
tado ( e una volta gli usarono anche i non plebei e i non villani, come si vede 
nelle scritture del Sercambi, di Martino Bernardini e di nitri) i modi paiasso, 
piassa , posso ec. per palazzo, piazza , pozzo ec, e gli mise in canzone anche il 
Gigli nel Dialogo in fine alle sue Regole per la toscana favella. Notàbili anche 
tera, guera, e simili guastamenti qui tuttora vivi, per terra, guerra ec. Ora nel 
solo vocabolo gassàra sarebbe V una e V altra alterazione. Dunque parola al tutto 
in servigio del sapiente critico. 

« Eie. Credo che valga è, fatto come Tee e Tene notati dal Mastro fini. La nostra 
contadinanza dice: ctii eie? chi eglie? E questo eglie mi fa venire che da egli 
è 5t facesse églie {coW accento sulla prima), e di qui si facesse èie [pure col- 
V accento sulla prima ) , a quella guisa che invece di voglio, foglia ec. udiamo qui 
dire volo, foia ec. Ma il modo eie, o abbia avuto la prima, o la seconda origine, è 
certo che quanto al vaiore si spende, come pure eglie, anche in significato del solo è. 

« Gorouno. È modo qui vivo tuttora, 

« Faccia quelV uso che jeri le dissi di queste mie dande ( qualora pure sieno 

degne d^aJcun uso ), e mi creda quale mi raffermo 

« Lucca, Domenica 26 Agosto 1849. 

Riverente, Affezionatissimo 

Luigi Fobnaciabi ». 

*) Se alla surriferita lettera, gentilmen* delle da più secoli cessate relazioni po- 
tè direttaci dal chiariss. sig. avv. Forna- litiche fra questa città e Verona. Già tanto 
cìari, soggiungiamo la nostra risposta, ciò gazzarra che gasLsuirro sono in Toscana 
non e per vanto, ma per dimostrare co- voci tuttavia usate nella lingua parlata e 
me il patrio nostro dialetto si avvicini in neUa scritta. (A. T.) 
più guise a quello di Lucca, ad onta 

«Al Chiarissimo sig. Avvocato Luigi Fomaciari f^ice- Presidente del lyUnsnale 
Civile e Criminale di Lucca, 

« Mentre io stava sul punto di ringraziare V Tll.ma S. F* per la riveritissima 
lettera del 25 corrente, con cui le piacq^ue onorare di risposta le mie interpellanze, 
eccomi sopraggiunte le nuove sue osservazioni sulle parole di codesto lucchese 
dialetto notate da Dante nel Cap. XIII, Lib, Ide Vulg. Eloq. Confesso il vero, che 
niente di più ragionato e persuasivo potrebbe dirsi sul proposito; ed io certa- 
mente non mancherò di fame profitto per adornare a suo luogo il volume conte- 
nente il suddetto Trattato, alla cui stampa spero di potere in breve dar mano. 

« Frattanto mi fo debito di renderle grazie cordialissime della pena datasi a se- 



DELLA LINGUA VOLGARE LIB. I, CAP. XIII. 71 

condare il mio desiderio ; e forse non le sarà discaro il sapere , che non solo si 
conforma il dialetto della mia patria in alcune voci a quello di di Lucca, come 
in più incontri mi avvenne di rilevare, ma ben anche nel pronunciare con con - 
sonante semplice le parole che la vogliono doppia ^ e la s per e o z. E ciò che 
v'' ha di più curioso si è, che nel Veronese non è raro ad udirsi U vocabolo gaz- 
zara nel significato appunto ehis ha costi ; essendovi pure a mezzo miglio incirca 
da Verona a pie di vaga collinetta una villa denominata Gazzara, appartenuta 
un tempo a nobile famiglia, ora estinta, di tale casato, a cui fu dedicata nel 1720 
fina edizione chUo tengo deW opera di Benedetto Buommattei sulla Lingua To- 
scana. La qual comunanza di parole e di pronunzia io suppongo originata fin 
da quando gli Scaligeri estesero sino a Lucca il loro dominio, duratovi per oltra 
30 anni. In quel periodo di tempo dovettero senza dubbio mescolarsi lingua ed 
usanze -, ed in Verona principalmente più che altrove chiara , aperta , intera e 
più prossima alla pronunzia toscana è la prólazione delle parole, senza le dure, 
inflessioni e i troncamenti degli altri vicini dialetti. Sicché sono ben lieto, che questa 
specie di fraternità congiunga tuttora i due paesi; com* è desiderctbile che si dilati 
e consolidi quella pur anche degli animi per tutta V Italiana penisola, né più si 
riproducano le fatali discordie che or ora ne procurarono la totale ruina,'non 
riparabile chi sa mai per qual lunga serie d' anni ! 

u La prego di continuarmi la preziosa sua benevolenza, e riguardarmi sempre 
« VeW Ill.ma e Ch.ma S. V 
<c Pisa, 28 agosto 1849. 

Jffezionatissimo di cuore 

ALESSANDBO TOBRl ». 

L) pag. 66. Onche). Forse per Onte, jdnte, Innanzi , come usano i rusticani 
della Narbonese provincia, 

M) ivi. O velie). Forse ^ Con ella. I Franzesi antichi Ovec ^ e o per eoo: O 
Luy ', O toat son cheval. 

N) ivi. Sed .quamquam fere omoes Tuscii in suo turpiloquio sint obtusi }. 
Tusci e Obtusi: cn^-av&tfAacìa. Chiama turpiloquio quel de' Toscani allora, come 
tristiloquium quel de* Homani. De'' nostri antichi trovo che il Passavante dice quc' 
elfi parole : « / Toscani malmenandolo troppo lo 'nsucidano e abruniscono ; tra* 
« quagli i Fiorentini con vocaboli isquarciati e smaniosi, e colloro parlare fio- 
« rentinesco istentandolo e facendolo increscevole lo intorbidano e rimescolano con 
« Occi e Poscia, Aguale e Rievocata, Purdianzi, Maipursì, e Berreggiate » . Nel 
quale esemplo non so se Smaniosi si dee più presto leggere Smanierosi; come 
Franco Sacchetti dice Spiacevole e Smanierosa -, o Smanieri, come é Maniera per 
Manierosa nella BuffianeUa; o Smaniosi, che Smaniano da Smania, /xavìa, s ag- 
'giunta: come per contrario ^oUoi^ fuoìs -, if^óyxoi^ fungus. 

O) ivi. Et unum alluro, Florenlinos). Nomina pur Dante sé medesimo-, e sé me- 
desimo a guisa di ottimo poeta conosce, come vuol M. 7\illio ; benché nel Pur- 
gatorio si fa in fatti a* Guidi superiore^ introducendo Buonagiunta da Lucca: 
O frate, issa vegg'io, diss'egli, il nodo 
Cile '1 Notaio, e Guillone, e me ritenne 
DI qua da! dolce slil novo, eh* i' odo. {Purg, XXIV, v. 5A-tf7). 
Item : Così ba tolto V uno air altro Guido 
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La gloria della lingua ; e forse è nato 

Chi r uno e l' allro caccerà di nido. (Purg. XI, 97-99). 

P) pag. 66. Cinum Pistoriensem, quem nunc indigné postponimos, non indignò 
coacli). Pare che vogli dire : Più grande quanto al sapere, e per queeto indegna- 
fnente poeposto; ma minore in qìtanto alla patria y la quale ei ha sforzati non 
indegnamente a posporlo. 

Q) ivi. Gompensemus). asindeto. Compensare è quel che dice il Pulci « Rivilicare » . 
Pensare e Pesare, Poiser , è il medesimo quanto alV origine; e Dante usa di sotto 
ancora Pendere per Pensare; e gli antichi lo pronunziavano con la n e senza y 
come facevano Fincentini e Vicentini. Aituzzare e Bintuzzare, da Retasus, e molti 
altri che in altra occasione si noteranno : essendo la n lettera che facilmente si 
leva e pone. Laonde i nostri antichi Etruschi la chiamarono servile j cioè non- 
naturale, né fondamentale delle voci. E per tal ragione credo io, che qualche volta 
noi scrivessimo Quinci per Quivi ( come che la differenza loro sia manifesta; che 
quello da Hinc, e questo si forma da Hic, con ì terminando , come il vostro- Icy e 
ouTocl , e simili ) ; e Pensare per Pesare , si come io tengo di fermo che il Boc- 
caccio dicesse in quel luogo: « Pensando più il suo focoso amore »; sebbene si 
truova scritto senza la n ; ch^è facil cosa che quel titolo si lasciasse dal copia - 
torcy non gli apparisse, sì come n' aviamo visto V esemplo altrove. Perchè Pen- 
sare V amore gli antichi elegantemente dicevano, come il Petrarca: r Pensar mia 
salute »; e simili, comeneWJntiche Rime si vede, « E piango spesso ti^, disse il nostro 
Fazio liberti, «Pensando il valor vostro ed i miei danni». Latinamente si dice : 
Cùm cogito tuam dignitalem ; e porta il nostro comune uso di favellare, dicendo : 
Io vo pensando una cosa, che voi faresti bene ecc., così proprio come se A una 
cosa dicessimo, o D*una cosa. E la ragione che mi muove ad assicurarmi, che 
si debbi in quel luogo leggere « Pensando il suo focoso amore n , è perciò che se 
Pesando dicesse, come dice altrove «Pesare più le parole che 1 fatti», io non vi 
sento, e cosi credo che faccino gli altri, quella buona accompagnatura di parole, 
né quella eleganza che è propria a questo scrittore; perchè altrove parlando in 
questa medesima guisa disse: «Dopo molti preghi il pregorono ». Si dice dunque 
e Pensare e Pesare per il medesimo ; ed Uomo pesato, passivamente, per Pesante ; 
come nel medesimo modo vulgarmente si dice Considerato, Avvisato, Sentito, per 
Smsato , Cordato e Di buoni sensi, Che ben sente, addrento nelle cose ; il passivo, 



GAP. XIV. (24) 

De idiomate Romandiolorum^ et de quibusdam Transpadinis , et 

praecipuè de Veneto. 

Transeuntes nunc humeros Appennini -A) frondiferos, laevam Italiam 
cunctam venemur^ cea solemus, orientaliter ineuntes. Romandiolam Igitur 
ingredientes^ dìcimus nos duo in Latio ìnvenisse vulgaria, quibusdam 
convenientiis contrariis «a) alternata: quorum unum in tantum muliebre 
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come ho detto y ponendo per l'attivo. Boccaccio, « Una casa sportata », Che tporta^ 
da Sporgere i onde lo Sporto, e Sportello. Così diciamo Schifo per Schivante y da 
Caveo, e per Schifatile, Jlvversabile. Così dicevano i Latini, Scilns puer, e noi 
Saputo, per Scfens, Saviuccio : come per contrario Ignarus pose Sallustio, Firgilio, 
Cornelio Tacito, per Ignoratus. la quale parola ritenne la nostra antichità^ non 
più forse saputa j ^e si truova in quel nostro venerckbile e pio poeta, là dove dice : 

La virtù non è pcrchene, 

Chat perchene e for de tene; 

Sempre incognito te tene 

Acurar tua enrerniitade. 
Incognito, cioè Ignorante. 

R) pag. 68. Hoc solùm in mente ^remat). Premere è Claudere, e Conditum 
mente tenere; come, » Premit altum corde dolorem ». Fermare in cose il cor 
ch*el tempo preme, nasconde e toglie via. 

SJ iyi. De Januensibus ]. / Genovesi , come dice il Gesnero, « Helroriae partes 
« sunt, et ipsi hetruscà lingua, ut conjicio, olim usi sont; ut Padum a profun- 
« ditate Hetruscl Botigon vocaverunt, sicut et Ligures Botigum, M. Porcio Catone 
n teste ». E da questo forse diciamo Fondaco ( che è da Fondac, parola Punica ), 
e Bottega per il medesimo. 

T) ivi. Non siné multa rigidìtate profertur). Rnditatem ha detto altrove, e Au- 
steri tatem. 

jinnotazioni al volgarizzamento. 



1) Dal latino inter hoc, usato ^ìà in- 
nanzi da Brunetto Latini nel principio 
del suo Pataffio, e una sola volta dal no- 
stro Dante nel v. «Itimo del C.XX, Inf. 

2) Il Cod. V. ha di più « e in r.hesto » , 
mentre il testo Corbmelli legge « ehee 
Christo ». 

3^ Guido Cavalcanti. 

4) Lapo, o Lappo Gianni. 

5) Per quest' altro intende V Autore 
probabilmente di se stesso, come in quel 
Sonetto : 

Guido, varrei che tu, e Lapo, ed io ecc. 



6) L' cpitteto di voce composta praeho^ 
fiorati del latino riferendosi particolar- 
mente ai personaggi qui sopra mentovati, 
sembra inesatta nel volgarizzamento l'es- 
pressione generica « gli uomini molto 
onorati » ; e perciò colla debita riveren- 
za air illustre traduttore ci siam presa la 
libertà di sostituire « gV individui prelo' 
dati ». In questa osservazione ci avea 
già precorsi il nostro Dionisi, Aned. IV , 
pag. 3, nota 18. 



CAP. ^JY. 

Dello idioma dì Romagna, e di alcuni Transpadani, 
e specialmente del Veneto. 



Passiamo ora le frondute spalle dell* Appennino, ed investighiamo tutta 
la sinistra parte d* Italia , cominciando , come far solemo, a levante. In^ 
trando adunque nella Romagna, dicemo che in Italia abbiamo ritrovati dui 
volgari, V uno ali* altro con certi convenevoli contrarli opposto: delti quali 
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videtur propter vocabulorum et prolalionis molliliem, quod virom (etiam 
81 -ò) YÌriliter sonet) foeminam tamen facit esse credendum -B). Hoc Ro- 
mandioli omnes habent, et praesertim Forolivenses -C) -e); quorum ci- 
Tìtas, licèt novissima sit «D) , meditulium -E) tamen esse videtur totius 
provinciae : hi Deusci -F) affirmaDdo loquuutur , et Odo meo -G) 9 et 
Corada mea -H) proferunt blandientes. Uorum aliquos a proprio poetando 
divertisse audivimus , Thomam videlicet et Ugolinum Bucciolam Faven- 
tinos. Est et aliud, sicut dictum est, adeo vocabulis, accentibusque hirsu- 
tum et hispidum, quòd propter sui rudem asperitatem, mulierem loquen- 
tem non solùm disterminat, sed esse virum dubitare facit. Hoc omnes , 
qui Manara 'd) -I) dicunt, Brixienses videlicet, Yeronenses, et Vicentini 
habent -e), nec non Paduani turpiter syncopantes, omnia in tus partici- 
pia5 et denominativa in tas^ ut mercòy et bontà. Cum quibus et Trivisìanos 
adducimus, qui more Brixianorum et finitimorum suorum v consonantem 
per f apocopando proferunt , puta Nof prò Novem , Vif prò Vivo -K) , 
quod quidem barbarissimum reprobamus. Veneti quoque nec sese inve- 
stigati vulgaris honore dignantur ; et si quis eorum, errore compulsus -f), 
TanitaretMn hoc, recordetur si unquam dixit. 

Per le plage de Dio -L) tu non veras ^g); 

jnter quos -A) unum vidimus nitentem divertere a materno, et ad Curiale 
vulgare intendere^ videlicet Ildebrandinum Paduanum. Quare omnibus 
praesentis Capituli ad judìcium comparentibus arbitramur -M) , nec Ro- 
mandiolum, nec suum oppositum , ut dictum est , nec Venetianum esse 
illud, quod quaerimus, vulgare Illustre. 



Annotazioni al testo latino. 



a) II testo T.ha qnì convenientilms. 

b) Nel Cod. G. licèt , invece di etiam si, 
e) lì testo Forlivenses, Vedi la nota 1) 

al Tolgarizzamento. 

d) Vedi la nota -5) al Tolgarizzamento. 

e) Il Cod. T.ha rettamente habent j cai 
risponde la versione; e però dovemmo 
leggere al 1«<> caso "Vicentini, nec non 
Paduani, invece di habet, . .Vieentinos, , , 
Paduanos della valp^ata. Anche il Cod. G. 
corregge t Paduam ». 



f) Cosi sta scritto nel margine del Cod. 
T. y invece di confessus della vallata, che 
non rende lo spinto della tradazione. 

g) Cosi il testo del Corbinelli e del 
Fontanini ; il Cod. T. « venras », come nel- 
la versione. Vedi alla Lett. L qui appresso 
le note dei due sunnominati. 

h) La vulgata dopo quos ha omnes, che 
manca nei Codd. T. e V. , e non ve n' è 
indizio nella tradazione; onde noi pare 
l'abbìam tralasciato. 



A) Gap. XIV, pag. 72. Transeuntes nunc humeros Appennini). Gli omeri d^Av 
pennino^ come altrove dice, le spalle del colle: 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta ec. (inf. C. /, w. 16-17), 

B) pag. 74. Foeminam tamen facit esse credendum). Come disotto in uno esemplo 



DELLA LINGUA VOLGARE L1B. I, GAP. XIY. 75 

uno tanto feminile ci pare per la mollizia dei vocabuli e della pronuncia, 
che un uomo (ancora che virilmente parli) è tenuto (emina. Questo volgare 
hanno tutti i Bomagnuoli^ e specialmente i Forlivesi -ì) ; la città dei quali ^ 
avegna che novissima sia , nondimeno pare esser posta nel mezzo di tutta 
la provincia: questi affermando dicono Deusci -2), e facendo carezze so- 
liono dire Odo meo, e Corada mea. Bene abbiamo inteso^ che alcuni di co^» 
storo nei poemi loro si sono partiti dal suo proprio parlare^ cioè Tomaso 
ed Ugolino Succiola Faentini. V altro dei due parlari^ che avemo detto^ 
è talmente di vocaboli ed accenti irsuto ed ispido, che per la sua rozza aspe" 
ritd non solamente disconza una donna , che parli , ma ancora fa duìn^ 
tare^ s^ ella è uomo. Questo tale hanno tutti quelli, che dicono Manara -3), 
cioè Bressani^ Veronesi, Vicentini ; ed anco i Padoani , i quali in tutti i 
principii in tus, e denominativi in tas, fanno brutte sincope, come è merco, 
e bontè. Con questi ponemo eziandio i Trivigiani , i quali al modo dei 
Br essani e dei suoi vicini proferiscono lo v consonante per f, rimo- 
vendo V ultima sillaba, come è -4) ^ol per Nove ; Vif per Vivo ; il che ve» 
ramente è barbarissimo , e riproviamlo. I Veneziani ancora non saranno 
degni dell* onore dello investigato volgare; e se alcun di loro, spinto da 
errore, in questo vaneggiasse, ricordisi se mai disse. 

Per le plage dì Dio ta dqd venras: 

tra i quali abbiamo veduto uno, che si è sforzato partire dal suo materno 
parlare, e ridursi al volgare Cortigiano, e questo fu Brandino Padoano. 
Laonde tutti quelli del presente Capitolo comparendo alla sentenzia de^ 
terminiamo, che né il Bomagnuolo , né il suo contrario , come si è detto , 
né il Veneziano sia quello Illustre volgare, che cerchiamo. 



latino ch^é* cito, forse di qualche sua scrittura, dice « lUum facJt esse dilectam »; 
come Catullo « Et se facit esse venastom ». 

G) pag. 74, Etpraesertim Forolivenses). Un esemplo del lor linguaggio a quei tempi 
truovo in Franco Sacchetti : a Dice il Friolano : Ciò cbe vuol Duona vuol Sfgno, 
e ciò che vuol Signo , tirli in birli » . Dunna , per la mutazione reciproca di 
queste due lettere o in u. molare^ Fittuaglia, JSrrure, dissero i nostri ; e Mutule, 
disse il Boccaccio; che cosi è scritto in qttel l4bgò che abbiamo addutto di sopra 
per la parola di Scretiate. I Latini Sumnùs e Frudes e Suboles e Flovios, creda 
per la vicinità del suono; come a* Francesi ò quasi il medesimo, non altrimenti 
che fu sempre U g e H e. E però i nostri ancora scrivevano qualche volta 
Longo e Lungo. Nella Mechinta , Gbuvieile cusa. — Sigoo , per Signore ; come i 
f^iniziani Ca per Casa-, ^& per S&iixl; Mo da Modo, dissero i nostri ancora ; Erro 
per Errore, CoDdutto per ConduttorCy anticamente ^ Maggio per Maggiore , Dante ; 
e similié 

D) ivi. Quorum civitas licèt novissima sit). Novissima, ultima; come Catullo 
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disse t Ultimos Britannos. « Ultimum pratum^ et mare novissimum^ et extremos 
« Indos, JSxtremutn, novissimum quoque dici (dice Farrone) eoeptum vulgo : quod 
« meà memoria^ ut Aelius Callus^ sic senes aliquot nimiùm novum verbun^ quod 
« esset^ vitabant ». Novissime, ultimamente y Sallustio. 

E) pas^. 74. Medìlulium provinciae). « Il mezzo della provincia »* ; come « sinum ci- 
vltalis » disse Sallustio e Floro. Dante in un esemplo latino, che di sotto cita, « Ejeclà 
maxima parte florum de slnu tuo, Florentia », dal tuo grembo. £ dice seno, anche per 
dimostrare, quella essere stata lor Patria , o più presto Malria, se dire si conve- 
nesse, non benigna e pia, 

F) ivi. Deasci). Dielsa, diciamo noi in altro senso. Deusci , quasi Deus scit. 
Oggi mi par che dichino Edesi ; ma mangiano quella e di mezzo, come fanno qual" 
che volta la loro i Franzesi. 

G) ivi. Oc)o meo). Plauto, Ocule mi; •« Oculissimus, per Carissimo, le Spa- 
gnuole, Mls oios. — Oclo, Oclum, Ausonio i come ben vidde V antico de* letterati 
Mons. Della Scala; detto come Oraclum^ Crustrum, libro, Saproso ; Scaltrito, da 
Scalterito, e Mascagno; Magro da Magherò; Supplire da Sopperire -^ Pretto da 
Puretto ; Disepri e Scevri, per Disepari. — Apostle, poi 1 in r mutata, Aposlre ; 
come per contrario Apostoille , rAposloille a Romme, V Apostolo di Moma, come 
tradusse il vulgarizzatore di Ser Brunetto , e quel di Merlino. Simili par^che «t'erto 
quelli , Posta per Postema, appresso il Boccaccio ; e per la Ferma, come disse il 
Sacchetti: « Fu dato la Ferma », cioè la Posta, VAssignazione, quasi la Posata; 
e Rompre e Medesmo ; ed Espriméntare^ come Drillo, Feo Belcari ; Spermentare, 
Dante; e i vostri superlativi, che voi non credevi d^ avere, Sanctisme, Haul- 
tisme e^c. 

H) Ivi. Corada raea). QueUi di JPfarbona, Corade, per V Interiora. Noi vulgar- 
mente, U Cuore e la Curata ; onde Curare, e CurateUe. Gli Spagnuoli quasi in questo 
senso. Mi coragon: Meum corcalum. Corada per Cuore; come Cuore per Corpo, t'< 
contenuto per il contenente. Boccaccio , nelle Ballate : « El cor di vita si misera 
spoglia ». Petrarca: « Fio che Talroa dal cor non si scapresla ». 

I) ivi. Omnes, qui Manara dicunt). Non so se Manara fusse il Magari, 

K) ivi. Nof prò Novem; Fif prò Vivo). Neuf e Vif i Francesi, v in f; come 
Schivo, schifo ; Dolvi, dolfi ; Bivolco, bifolco, Fazio liberti. So^oc, Savio o Sapio, 
per la redprocansa del v col p. Dante : « Savia non fui , avenga che Sapia ». 
Scambievoli ph e p ; trophaeum e tropaeum; Joseph, Giuseppe. liSapìi, dicono 
i Norcini, per i Dottori; Franco: «in Norcia, perchè non vogllon giudici^ osano 
dire, Escanne fuora li Sapil ». Forse sarebbe a scrivere Noo, Via, per v consonante, 
e vedova della sua vocale; come il vau ebreo suona nelV estrema dizione. 

L) ivi. Per le plage de Dio ). Cosi anco nel Boccaccio. I Guasconi, Par las 
plagues de Dioo ; i Portoghesi , Ar la chagas de Deos ; i Narbonesi , Plagues 
de DiOQ. E cì*edo che Dante noti per barbara pronunzia quet Veras, perchè Plage, 
per Piaghe, è antica pronunzia, come Placente, Blasmo, e altri che si notano da' 
grammatici. Poscia la 1 si cominciò a convertire in 1 , come Chiamare da Cla- 
mare, Dante, i^. inolio da Floctos, ecc. convertendosi quella lettera qualche volta, 
come Piacente, ma non Piacido. Da Plagae, Plaghe, non Piaghe. Piuvico, disse 
il Boccaccio , e innanzi a lui Ricordano, quasi Plubico , la 1 trasportata, come 
5' usa in favellando di fare; e diciamo ancora Capresto , Interpretare, Sucido e 
«jmtd.— Plage, che V ultima sillaba si pronunzi per ghe, sto in dubbio; che non 
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tutte le scritture antiche rappresentavano bene la pronunzia. Nel primo Morgante 
che si stampasse, si legge : « E legerommi io stesso in sa quest'asse », per Leghe- 
rommi ; e Siogiozzi, scrive sempre il Belcaro. Scede^ francese y dal greco Schede, 
un esemplo abbozzato ed imcomposto : la qual voce ancora oggi è in uso per quella 
pezza d* esempli di lavori, che tengono le donne. E per contrario Pochetti per 
Pagetti ; e Roseghiante, nel Sogno di Scipione del Brucioli ; e Ghiera per Cera, 
nelle Stanze deW Aretino. Si che io non so se i Finiziani pronunziavano Plage, 

pur Plaghe -*). 

*) Su questa nota il Fontanini (Eloq. Volg. p. 228) fa la seguente avvertenza: 
« Il Corbinelli osserva, che in quella stagione pronunziavano (i Friulani ) Plage 
« per Piaghe, e crede che la taccia vada a colpire su quel Veràs. Ma poi Dante 
n sembra dilatare il dialetto Veneziano ai Padovani, dandoci egli il solo Xlde- 
« brandino da Padova per dilungato dal materno dialetto, e inteso al volgar Cor- 
« tlgiano \ e dice di averlo conosciuto : vidimus. U volgarizzatore lo chiama Bran- 
« dino, e cosi pure lo Seardeone, che non vide il testo latino di Dante. Da queste 
« dm voci veoràs e Brandino, messe nella traduzione in un modo (veoràs), e nel 
« testo latino in un altro (veràs), si scopre che quello, di cui si vcUse V Autore 
et della versione^fu diverso dalV altro del Corbinelli-, e per ciò ancor qui si com- 
« prova resistenza di due codici latini della Volgare Eloquenza ». Ora poi 
che si sono rinvenuti anche i due Codici di Grenoble e di Roma, i quali senza 
dubbio provennero da altri più antichi ^ come antecedentemente si è da noi avver- 
tito, acquista forza di evidenza V osservazione testé fatta incidentemente dal Fon- 
tanini. — (A. T.) ^ 

M)pag. 74. Qoare omnibus praesentis CapituU ad judicium comparentibus arbitra- 
niur). Elegantissimo detto, e di Dante degno; è graziosa quella parola Capituli, 
quella medesima metafora che noi aviamo scoperta in quel terzetto *) t 

Come d'autunno si levan le foglie -^ (Taf. JIJ, il 3). 

Annotazioni al volgarizzamento. 



1) Osserya il Fontanini (pag. 237), che 
il Corbinelli ( noU C qui sopra ) traviò 
pigliando Forlivenses per Foro-Julienses, 
e riferendo V esempio del dialetto Friun 
lana preso da Franco Sacchetti ; lad- 
dove questo non ha punto che fare col 
Forlivese. E infatti Forlì sta nel cen- 
tro appunto della Romasna , come dice 
TAutore, e non nel Friuli. 

2) Deusei, voce affermativa venuta dal 
latino Deus seti , cioè Dio 'l sa-, e Oclo 
meo, Corada mea, per Occhiomio, Cuor, mio. 
FoNTAw. Ivi. 

3) Ovvero Magari o Magar a, come an- 
che attaalmente si usa in quei dialetti. 
Forse Manara pronunziavasi al tempo di 



Dante e ancora del Trissino. Vedi sul 
proposito ciò che disse il Maffei nella 
prerazione che abbiamo inserita fra i 
Preliminari a questo volume sotto il N.o 
V, e qui sopra la nota I del Corbinelli. 
*; Vedi la Prefazione del Corbinelli , 
ove a pag. XXII ò riportata per intero 
la terzina Dantesca, cui appartiene il 
verso qui ripetnto. Veramente non fu e- 
gli il primo a scoprire la metafora, della 
quale parla, mentre era stalo già preve- 
nuto nella lezione Vede da Jacopo della 
Lana (ediz.di Venezia 1477, e di Milano 
1478), dal Velotello e da altri , invece di 
Bende; variante di più Codici antichi. 
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GAP. XV. (25) 
Facit magnam discussionem de idiomate Bononiensi -a). 



Ulud autem qood de Italica silvà residet, perconctari conemur expedien- 
les. Dicimus ergo, quòd forte non male opinantur, qui Bononìenses asse- 
runl pulcriori locotione loquentes, cùm ab Imolensibus, Ferrariensìbus, et 
MutÌDensibas circumslantibus aliquid -b) proprio yulgari adscìscunt; sicut 
facere quoslibet a finitimis suis convicimus, ut -e) Sordellus de Man- 
tua «A) sua ostendit, Cremonae, Brìxiae, atque Yeronae congni : qui tan- 
tas eloquentiae vir existens non solùm in poetando, sed quomodolibet ^d) 
loquendo, patrium yuljgare deseruit. Accìpiunt etiam praefati cives ab Imo- 
lensibus lenitatem *e) atque roollitiem, a Ferrariensibus vero et Mutinen- 
sibus aliqualem garrulltatem, quae propria •/) Lombardorum est. Hanc ex 
commistione advenarumLongobardorum -^)-B) credimus remansisse; et haec 
est causa, quare Ferrariensium , Mutinensium, vel Regianorum nullum 
invenimus poetasse. Nam propriae garrulitati assuefacti, nullo modo pos- 
sunt ad vulgare Aulicum sinè quadam acerbitate -C) venire : quod multò 
magis de Parmensibus est putandum, qui Monto -h) -D) prò Multo dicunt. 
Si ergo Bononienses utrinque accipiunt, ut dìctum est ; rationabile vide* 
tur esse, quòd eorum locutìo per commistionem oppositorum ad lauda- 
bilem suavitatem remaneat temperata : quòd procul dubio, nostro judicio, 
sic esse censemus. Ita si -t) praeponentes eos in vulgari sermone, sola mu- 
nicipalia Latinorum •/) vulgaria comparando considerant , allubescentes 
concordamus cum illis ; si vero simplicìter vulgare -m) Bononiense prae- 
fèrendum extimant, dissentientes discordamus ab eis : non etenim est quod 
Aulicum, et Illustre vocamus; quoniam si fuisset, Maximus Guido Gui- 
nicelli , Guido Ghisilerius , Fabritius , et Honestus -E), et alii poetantes 
Bononiae, nunquam a primo divertissent; qui doctores fuerunt illustres, et 
vulgarium discretione repleti. 

Maximus Guido: 
Madona -n) -F), 'l fermo core. 
Fabritius: 
Lo meo -o) lontano gire, 
Honestus: 
Ptò non attendo il tuo *p) secorso -G), Amore. 

Quae quidem verba prorsus a mediastinis Bononiae sunt diversa. Cùm- 
que de residinis -;) *H) in extremis Italiae civitatibus neminem dubitare 
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CAP. XV. 

Fa gran dìBCussione del parlare Bolognese. 

Ora ci sforzeremo^ per espedirci -1), a cercare quello che della Italica 
selva ci resta. Dicetno adunque, che forse non hanno avuta mala opinione 
coloro , che affermano che i Bolognesi con molto bella loquela ragionano y 
conciosiachè dagli Imolesi, Ferraresi, e Modenesi qualche cosa al loro pro^ 
prio parlare aggiungano; che tutti, siccome avemo mostrato^ pigliano dai 
loro vicini, come Sor dello dimostra la sua Mantoa, che con Cremona,' 
Bressa *2) e Verona confinai il qual uomo fu tanto in eloquenzia, che non 
solamente nei poemi, ma in ciascun modo che parlasse, il volgare della sua 
patria abbandonò. Pigliano ancora i prefati cittadini la leggerezza e la 
moUizie dagli Imolesi , e dai Ferraresi e Modenesi una certa loquacità , 
la qual è propria dei Lombardi. Questa, per la mescolanza dei Longo' 
bardi forestieri, crediamo essere rimasa negli uomini di quei paesi ; e questa 
è la ragione, per la quale non ritroviamo che niuno, né Ferrarese, né Mo» 
denese, né Regiano sia stato poeta ; perciò che assuefatti alla propria lo» 
quacitd , non possono per alcun modo senza qualche €u:erbità al volgare 
Cortigiano venire: il che molto maggiormente dei Parmigiani è da pen* 
sare , i quali dicono Monto -3) per Molto. Se adunque i Bolognesi dal' 
l* una e dalV altra parte pigliano, come è detto $ ragionevole cosa ci pare, 
che il loro parlare , per la mescolanza degli oppositi , rimanga di lauda* 
bile suavità temperato : il che, per giudizio nostro, senza dubbio essere ere* 
diamo. Vero è che se quelli, che prepongono il vulgare sermone dei Bolo" 
gnesi, nel conìpararli hanno considerazione solamente ai volgari delle città 
d'Italia, volentieri ci «4) concordiamo con loro ; ma se stimano simplicemente 
il volgare Bolognese essere da preferire, siamo da essi differenti -5) e di' 
scordi : perciò che egli non è quello, che noi chiamiamo Cortigiano ed 11^ 
lustre $ che se *l fosse quello, il massimo Guido Guinicelli , Guido Ghis^ 
liero, Fabrizio, ed Onesto, ed altri poeti, non sariano mai partiti da 
esso 6) ; perciò che furono dottori illustri , e di piena intelligenzia nelle 
cose volgari. 

Il Massimo Guido: 

Madonna, il fermo core -7). 
Fabrizio: 

Lo mio lontano gire. 
Onesto: 
Più non attendo il tuo soccorso. Amore. 

Le quali parole sono in tutto diverse dalle proprie Bolognesi. Oraper* 
che noi non crediamo, che alcuno dubiti di quelle città, che sono poste 
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pendamus -r) ; et sì quis dubitai, illum nulla nostra solutìone dignamur ; 
parum restat in nostra -«) discussione dicendum. Quare cribellum cupientes 
deponere, ut residentiam citò visamus, dicimus Tridentuin, atque Tauri- 
num , nec non Alexandriam civitates metis Ilaliae in tantum sedere prò- 
pinquas, quòd puras nequeunt habere loquelas -1); ita quòd, sicut tur- 
pissìmum habent vuigare, haberent pulcerrimum propter aliorum com- 
mistionem, esse vere Latinum negaremus. Quare si Latium Illustre ve- 
namur, quod venamur in illis inveniri non potest. 



Jnnotazioni al testo latino. 



a) il Coé, y.Bononiensium, 
h) Il e od. V. ad proprium vuigare, 
e) Qaesti è nominato nel VI del Purg. 
Y.74: 

o mantovano, io son Sordellò 

Della ttia terra eoe, 

d) Il Cod. V. quomodocumque, 

e) 11 Cod.V. levit^tem. La Toce legge-- 
rezza nella traduzione pnò stare in senso 
di dolcezza , soavità di pronunzia , come 
in {[uello di fatìiitàf mobilità di carattere. 
Noi ci asterremo dal giudicare. 

fj Leggiamo propria, come fece il tra- 
duttore, invece di proprie della yulgata e 
del Cod.V. 

g) Lombardorum nella vulgata. Il testo 
Corbinelli legge Logobàrdorum. Vedi qui 
sotto la nota B. 

h) Anche gli antichi Toscani diceyano 
monto, come i Proyenzali, in luogo di 
molto. La Crusca ne adduce esempii di 
Dante da Maiano, di Cino da Pistoja, di 
Francesco da Barberino. Vedi Monto in 
Vocabolario. 



t) Il Cod,\. Tamen. 

l) Qui pure Latinorum per Italorum. 

m) Coi Codd. T.e V. si è aggiunto vuh 
gare, che manca nelle altre edizioni. 

n) 11 Corbinelli legge Madona, come 
nella Sua nota F qui appresso. Vedi la 
nota 7) al yolgarizzameuto. 

o) Meo ha pure il Cod. T. , come l'ediz. 
parigina 1577; mio la vicentina 1529. 

p) Per la voce Secorso del testo Corbi- 
neih'y vedi la seguente nota G. 

o) « Forse residentibus, — Residini, come 
« altroye mediastini ». — Postilla margina- 
le del Cod. G. — L'annotatore di questo 
codice si dimostra certamente Italiano, 
come appare anche da successÌTe sue ay- 
vertenze dichiarative di alcune voci del 
nostro volgare. Vedi la nota d) del se- 
guente Capitolo XVIII, ed altre ivi citate. 
Nel Coà, y.reaiduis. 

r) Il Cod G.pensamus. 

s) Nei Codd. T. e V. « mea », come disse 
il traduttore. 



A) Gap. XV, pag. 78. Sordellus de Mantuà). Di costui è {atto menzione ancora 
negli etemi versi del nostro Dante (furg, C. FI). 

B) ivi. Logobàrdorum). A in o, e senza la n. M contrario Laon perchè, disse 
Franco y per Lo perchè, u aggiunta-, come Nuota, Vuogli, Rispuosi , e simili ; 
Rimbombare e Ribombare ; Jmmenduni e Ambedui ; Totjes e Tolias , e simili -, 
Vlgeslma e Vlgensema, come è scriito neW antica Tavola genovese, 

C) ivi. Sinè quadam acerbilale ). Cioè difficultà e fatica. La medesima parola 
usa di sopra, E si vede bene che Dante, per parlare come Plinio, « Adeò probat 
saa verba, ut repelat ». Così hanno fatto i piii accurati scrittori e piti antichi, 

D) ivi. Monto prò Multo). La ì inn mutata ; il che non è cosi usitato. Con- 
trario, Alcide per Jncide, e simili ; come si mosterrà in Jacopone : onde un Monte, 
Mondo di persone, iVe' vostri romanzi si legge Monteplier : « SI leur promet que 
tant fera — Que Tordre montepliera ». Fazio disse Tamanta {come oggi in al- 
cuni luoghi si dice dell'Italia, per Tanta), En taraanla grandezza, cioè In tam 
multa, In tantum honorem, l'o in a; come Diascoride, Mtaviano, Canoscenza; 
e da Domna, Dama\ Ouro per Auro: nel Boccaccio, Cuoia, e per la similitudi- 
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nelle estremità d* Italia ; e se alcuno pur dubita ^ non lo stimiamo degno 
della nostra soluzione; però poco ci resta nella mia discussione da dire. 
Laonde disiando di deporre il crivello , acciò che tosto veggiamo quello , 
che in esso è rimaso ; dico che Trento, e Turino^ ed Alessandria sono città 
tanto propinque ai termini d* Italia , che non ponno avere pura loquela ; 
tal che se così come hanno bruttissimo volgare , così Vavesseno bellissimo, 
ancora negherei esso essere veramente Italiano , per la mescolanza che ha 
degli altri, E però se cerchiamo il parlare Italiano Illustre^ quello che cer» 
chiamo non si può in esse città ritrovare. 



ne delle lettere o e sl. Guata a te, Vai, ovai, aggiunto g ed o. Tamanla^ per imi- 
tazione ed empimento di bocca , come in Firgilio si vede talvolta , e ne' Greci- 
dorici, Il Sacchetti dice Molticcio , per Poltiglia , quasi Monticcio ; dalla Malta, 
A in o\ da Mota, la 1 aggiunta; come levata in Utimo-, e Pimaccio e Palagio, 
tolta la r da Primaccio, Parlagio, 

E) pag. 78. Honestus). Mario Equicola nel Capit, di Guido Cavalcanti, facendo 
menzione della semplice e loquelare dettatura, dice che in questo è stato eccellente 
Onesto Bolognese, Sennueeio Binucci, Franceschin da Bizi e Cino Biminucci, e di 
questi il ptò culto G. Cavalcanti. 

F) fvl. Madona). Gli antichi qualche volta toglievano via la consonante gc" 
metta, e qualeh' altra la geminavano. Di sotto si legge, e così credo che qui si 
debba, Donna, 

G) ivi. Secorso). O in e. Nelle franzesi scritture antiche Seccorrir. E per con- 
trario , A grand' oste; e L'amava d^finck amore. Mite, per Attila-, e Sanatori 
per Senatori, Bicordano, e Boccaccio nel Labirinto. 

U) ivi. Residinis). Come sopra Mediastini. Residui, Besidui, come poco appresso 
disse Residenliam , per Quello che rimane nel vaglio , il Bimano , il Btmanente : 
quello che non se ne va, si dice latinamente Residere; come «Macalae impressae 
resident »; e il Boccaccio chiama li Canti residui di Dante, Quelli che restavano. 

1) pag. 80. Quòd paras nequeunt habere loquelas^. Simile al verso di Catullo: 
« Qui doros nequeant babere lumbos ». 

Annotazioni al volgarizzamento. 



i) Atiche qui nel testo 1529 ridiotismo 
espedirsi. Vedi nel Cap. 1 la nota 4) pag. 8, 
ed altre in appresso. 

2) Per Brescia. 

ù) Vedi la nota B al testo latino. 

4) Qai pure « si » nella yersione per 
« et ». 

5) Cioè d'opinione diversa, dissenzienti. 

6) DesQinesi da ciò, che il volgare Bo- 
lognese al tempo di Dante, comparativa- 



mente ai volgari delle altre città d'Italia, 
era migliore di tntti,* ma non riguardo 
all'Illustre e Cortigiano, nel ^uale scri- 
vevano i poeti qui nominati, dipartendo- 
si dal patrio dialetto. 

7) Questo Terso dal Corbinelli e dal 
Trissino è riportato diversamente nel 
Cap. XII del Libro li , forse ivi con più 
esattezza. 
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GAP. XVI. (27) 

1>< excellentid vulgarii eìoquentiae, et quòd eommunis est omnibui 

Italicii -a). 



Postquam venati saltus -A) et pascua Burnus Italìae, nec pantheram, 
quam sequìnaur, adiovenimus ; ut ìpsam reperire possimus , rationabiliùs 
investigemus de illà; ut solerti studio redolentem ubique, et ubique *ò) 
apparentem, uostris penitus irretiamus tenticulis. Resumentes igitur vena* 
buia nostra, dicimus, quòd in omni genero rerum unum oportet esse, quo 
generis illius omnia comparentur, et ponderentur ; illinc aliorum omnium 
mensuram accìpiamus. Sicut in numero cuncta mensurantur uno; et plura, 
vel pauciora dicuntur , secundùm quòd distant ab uno , vel ei propin- 
quant : et sic in coloribus omnes albo mensurantur ; nam visibiles magis 
dicuntur, et minùs, secundùm quòd accedunt ^ vel recedunt-c). Et que- 
madmodum de iis dicimus, quae quantitatem^et qualitatem ostendunt ; 
de praedicamentorum quolibet et de substantià posse dici putamus, scìlicet 
quòd unnmquodque mensurabile sit , secundùm quòd in genere est ilio , 
quod simplicissimum est in ipso genere. Quapropter in actionibus nostnV, 
quantumcumque dividantur in species, hoc signum inveniri oportet , quo 
et ipsae mensurentur : nam in quantum simpliciter ut homines agimus , 
virtutem habemus, ut generaliter illam intelligamus ; nam, secundùm ipsam, 
et malum hominem judicamus : in quantum ut homines cives agimus , 
habemus legem, secundùm quam dicjtur civis bonus, et malus : in quan- 
tum ut homines Latini -d) agimus , quaedam habemus simplìcissima si- 
gna, idest-e) morum, ethabituum, et locutionis, quibus Latìnae actiones 
ponderantur, et mensurantur. Quae quidem nobilissima -/) sunt earum, 
quae Latinorum sunt, actionum, haec nullius ciyitatis Italiae propria sunt, 
sed in omnibus communia sunt : inter quae nunc potest discerni Vulgare, 
quod superiùs venabamur , quod in qualibet redolet civitate , nec cubat 
in ullà. Pòtest tamen magis in una, quam in alia redolere, sicut simpli- 
cissima substantiarum, quae Deus est, in homine magis redolet, quàm in 
bruto; in animali, quàm in pianta; in hac, quàm in minerà; in hac, quàm 
io igne -^*B); in igne, quàm in terrà. Et simplìcissima quantitas, quod 
est unum, in impari numero redolet magis, quàm in pari ; et simplicissimus 
color, quialbusest -t), magis in citrino, quàm in viridi, redolet. Itaque 
adepti quod quaerebamus, dicimus Illustre, Cardinale, Aulicum, et Curiale 
vulgare in Latio, quod omnis Latiae civitatis est, et nullius esse videtur, 
et quo municipia-0 vulgaria omnia Latinorum mensurantur, ponderantur, et 
comparantur. 
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CAP. XYL 

Dello eccellente parlar volgare, il qaale è comune a tutti 

gl'Italiani -1). 

Dapoi che avemo cercato per tutti i salti e pascoli à* Italia, e non avemo 
quella pantera^ che cerchiamo , trovato ; per potere essa meglio trovare , 
con più ragione investighiamola ; acciò che quella^ che in ogni luogo si sente, 
e in ogni parie appare^ con sollecito studio nelle nostre reti totalmente in' 
viluppiamo. Ripigliando adunque i nostri istrumenti da cacciare, dicemo ., 
che in ogni generazione di cose è di bisogno, che una ve ne sia, con la quale 
tutte le cose di quel medesimo genere si abbiano a comparare, e ponderare; 
e quindi la misura di tutte ie altre pigliare. Come nel numero tutte le 
cose si ha/nno a misurare con la unitày e diconsi piti e meno, secondo che 
da essa unità sono più lontane, più ad essa propinque: e cosi nei co* 
lori tutti si hanno a misurare col bianco; e diconsi più e meno visibili, 
secondo che a lui più vicini, e da lui più distanti si sono. E siccome di 
di questi, che mostrano quantità e qualità diciamo; parimente di ciascuno 
dei predicamenti^ e della sustanzia pensiamo potersi dire; cioè che ogni 
cosa si può misurare in quel genere con quella cosa, che è in esso genere 
simplicissima. Laonde nelle nostre azioni, in quantunque specie si divida^ 
no, si bisogna ritrovare questo segno, col quale esse si abbiano a misurare : 
perciochè in quello che facciamo come semplicemente uomini, avemo la vir* 
tu, la quale generalmente intendemo ; perciochè secondo essa giudichiamo 
l*uomo buono, e cattivo : in quello poi che facciamo, come uomini cittadi^ 
ni, avemo la legge, secondo la quale si dice buono, e cattivo cittculinei 
ma in quello, che come uomini Italiani facciamo, avemo certi segni simpli" 
cissimi, cioè dei costumi e degli abiti e del parlare, coi quali le azioni Italia* 
ne si hanno a misurare, e ponderare ^2). Adunque quelle delle azioni Ita* 
liane sono nobilissime , che non sono proprie di niuna città d'Italia, ma 
sono comuni in tutte; tra le quali ora si può discernere, il Volgare, che 
di sopra cercavamo, essere quello che in ciascuna città appare, e che in 
niuna riposa. Può ben più in una, che in un* altra apparere, come fa la 
simplicissima delle sustanzie, che è Dio -3); il quale più appare neW uo- 
mo, che nelle bestie, e che nelle piante ; e più in queste, che nelle minere; 
ed in esse più, che nel foco -4); e più nel foco, che nella terra. E la sim- 
plicissima quantità, che è uno, più appare nel numero disparo, che nel 
paro; ed il simplicissimo colore, che è il bianco, più appare nel citrino, 
che nel verde. Adunque ritrovato quello, che cercavamo, dicemo, che *l voi* 
gare Illustre, Cardinale, Aulico, e Cortigiano in Italia è quello, il quale 
è di tutte le città Italiane, e non pare che sia di niuna; col quale i voi» 
gari di tutte le città d* Italia si hanno a misurare, ponderare, e compa* 
rare. 
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Jnnotazioni al testo latino. 



a) Questo argomento fu per equiyoco 
trasportato in testa al Gap. XVII l nella 
stampa originale e successiye, ed invece 
posto qui il seguente, che nulla ci ha che 
fare : — « Quod in (p^olibet idiomate est a- 
liguid pulcrum, et tn nullo omnia pulcra ». 

6) Ambedue i Codd. T. e G., invece della 
negativa « nec » della vulgata, hanno l'ab- 
breviatura « ti », e in postilla marginale ubi- 
qtie; il quale avverbio^ comechè corri- 
spondente alla versione in ogni parte, fa 
da noi sostituito a quella particella, per 
togliere un controsenso. 

e) Qui v'ha elissi , se non lacuna , do- 
vendo intendersi ab ilio riferito aWalbo 
di sopra, come bene si esprime il volga- 
rizzamento ; notandosi dall'Autore la gra- 
dazione dei colori, secondochè sono più 
o men distanti dal bianco. 

d) Nuovo esempio , se occorresse , di 
Latini per Itali, Italiani, Il Cod. V. , dopo 



« Latini agimus »,, aggiunge linguam. 

e) Cosi leggiamo , invece della sola 

Sarticeila « ef » della vulgata^ che non ren- 
e chiaro il discorso. Qui la traduzione ha 
punto fermo , e procede diversamente , 
non bene spiegando, a nostro avviso» l'in- 
tendimento deirAutore. Vedi appresso la 
nostra nota -2) al volgarizzamento. — Nel 
Cod.V. é omessa la voce signa che precede. 

f) Avvertasi, che nel margine del God. 
T.è scritto d'altra mano « simplieissima » 
a cui si conforma la traduzione. 

g) La vulgata coelo. Vedi nella seguen- 
te nota B le ragioni di questa variante. 

i) L'ediz.origìn. 1577 legge con traspo- 
sizione: a qui cubtis magi» est in citrino ». 

l) Qui pare doversi dire più propria- 
mente municipalia, riferito ai volgari delle 
città, come bene intese il traduttore; men- 
tre munieipia è sostantivo. Infatti munici- 
palia disse sopra, Gap. XV, pag. 78, lin. ^. 



A) C.ap. XVI, p. 82. Postquam venati saltos). Imita questo luogo il Boccaccio : 
« lam peregrinatls monlibas, sylvls, nemorlbusque lastratis». 

B) ivi. Essendo troppo dis forme la comparazione tra le miniere ed il cielo, ci 
parve qui difettosa la lezione del testo , sebbene nessuna variante si trovi neir edi- 
zioni nei codici esaminati. In fatti osservando che la traduzione del Trissino 
légge elementi invece di cielo, ci sorse dubbio, che V Autore scrivesse pure « In eie- 
mentis » , ovvero « in igne » , mentre in tutto questo periodo egli procede per gradazione 
decrescente, a mostrare che Dio si manifesta meno nel suggello susseguente, che 
nello antecedente $ perocché dicendo — « Deus magis redolet in homine , quàm in 
bruto ; in animali, quàm in pianta ; tn hàc, quàm in minerà, eie. »} e continuando 



GAP. XVII. (29) 



Quare hoc idioma Illustre vocatur -a). 



Quare autem hoc, quod repertum est. Illustre, Cardinale, Aulicum, et 
Curiale adiicientes, vocemus, dudc disponendum est; per quod clariùs 
ipsum , quod ìpsum est, faciemus -ò) patere. Primùm igitur quid inten- 
dimus, cùm Illustre adiicimus ; et quare Illustre dicimus, denudemus. Per 
hoc ^c) quidquid Illustre dicimus -A) , intelligimus quid illuminans et 
illumlDatum praefulget. Et hoc modo viros appellamus illustres, vel quia 
potestate illuminati, alios et justitià et claritate illuminant -B), vel quia 
excellentes magistrati excellentcr inagistreut -C) , ut Seneca et Muma 
Pompilìus -d). Et vulgare, de quo loquimur, et sublimatum est magistratu 
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la scesa, dice « in hàc {minerà), quàm in coelo » ; chi mai crederà che la miniera 
sia superiore al cielo, cioè di esso più nobile, per risplendere più della gloria di 
Dio ? Ninno certamente ; molto piii sapendosi per Dante, che il cielo è più risplen- 
dente della gloria di Dio , che qvuilunque delle creature ad esso inferiori, il quale 
tutto il creato comprende, e che più che tutto il creato prende della divina luce . 
Dunque ragion vuole, che non coelo, ma seguendo V analogia dei sentimenti di 
questa graduata concatenazione, ove senza salti V antecedente termine è ripetuto 
nelV inciso o membretto susseguente, leggaci alcun soggetto inferiore alle miniere, 
quale appunto il fuoco, o pure gli elementi , secondo i principii della scienza 
fisica ai tempi di Dante, ed anche delVavveduto traduttore ; e quindi propendiamo 
a credere , che nel modo stesso che si comincia e prosegue a dire : « Deus redolet 
plus in homine, quàm in bruto; in bruto, quàm in pianta; in pianta, quàm in mine- 
rà ; in minerà, quàm. ...» attaccando subito « ih igne, quàm in terrà » ; così il ter- 
mine anteriore esser dovesse in igne {non in elementis, né in terrà) ; e però Dante 
continuasse: ((in pianta^ quàm in minerà ; in hàc {minerà), quàm in igne; in igne, 
quàm in terrà » . Questa pertanto è la lezione da noi per le accennate riflessioni 
adottata, invece della comune in coelo. — (A. T.) 

Jnnotazioni al volgarizzamento. 



1) Vedi la nota a) al testo latino. 

2) Per la ragione allegata nella nota e) 
del testo latino , ci siamo qui discostati 
dalla lezione comune , che dopo « come 
uomini Italiani facciamo », dice cosi: « a- 
verno le cose simplicissime. Adunque se le 
azioni italiane si hanno a misurare, e pon- 
derare con i costumi, e con gli abiti, e 
col parlare , quelle delle azioni italiane 
sono simplicissime y che ecc. »; nel qaal pas- 
so fa scambiato anche il nobilissime del 



testo latino in semplicissime ; uè si yede 
il perchè. 

5) «La gloria di Colui che tatto muove, 
Per l'aniyerso penetra e risplende 
In una parte più, e meno altrove ». 

Parad.ì, 1-5. 

4) Il Traduttore scrisse qui negli ele- 
menti , meglio che nel cielo, giusta il te- 
sto latino ; ma la nostra lezione è giusti- 
ficata dalla nota Lett. B , a questo Capi- 
tolo. 



CÀP. XYIL 



Perchè sì ehiami questo parlare Illustre. 



Perchè adunque a questo ritrovato parlare^ aggiungendo Illustre, Cardi'^ 
naie. Aulico, e Cortigiano, così lo chiamiamo, al 'presente diremo; per il 
che più chiaramente faremo parere quello, che esso è. Primamente adunque 
dimostriamo quello che intendiamo di fare, quando vi aggiungiamo Illustre; 
e perchè Illustre il dimandiamo - 1 ). Per questo noi dicemo Illustre, che 
illuminante ed illuminato risplende. Ed a questo modo nominiamo gli 
uomini illustri, ovvero perchè illuminati di potenzia sogliono con giustizia 
e carità gli altri illuminare, ovvero perchè eccellentemente ammaestrati, 
eccellentemente ammaestrano, come fé* -2) Seneca e Numa Pompilio. Ed il 
volgare, di cui parliamo, il qual è innalzato di magisterio e di potenzia. 
Dante, Della Lingua Volgare. 7 
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et poteftaUs et suos honore sublimai et gloria. Magistrata quidem su- 
blimatum videlur, cùm de tot rudilms Lalioorum vocabulis, de tot per- 
plexis eoostructionibus , de tot defectiyì6 prolationibus , de tot rusticanis 
ac^entibus, tam egregium, tam extrìcatam, tam perfectam> et tam urba» 
nuin videamus electum, ut Cìqus Pistoriensis et Amicus ejus ostendunt 
in Cantionibus suis. Quòd autem sit exaltatum potestate, videtur : et quid 
majoris potestatis,quàiii quod humana corda versare potest? ita ut nolentem, 
volentem; et volentem, nolentem facìat -D); velut ipsum et fecit, et facit. 
Quòd autem honore sublìmet, in promptu est : Nonne domestici sui reges, 
marchiones, et coinites, et magnates -E) quoslibet fama vincunt ? Mini- 
me hoc probatione indiget. Quantum vero suos familiares gloriosos efiSciat, 
nos ipsi novimus -F), qui hujus dulcedine gloriae capti -e) nostrum exi- 
lium -/*) po^tergamus -G). Quare ipsum Illustre meritò profiteri debemus. 



Jnnotasioni al testo latino. 



a) Qnesta prima parte dell' ar^romento 
nella stampa del Corbinelli diceva meuQ 
esattamente « Quod ex multis idiomatibut 
fiat unum pulcrum » ete, ; ma fa debita- 
mente rettificata dall' editore fiorentino 
colla scorta della yersion^. 

b) Inyece di fadmus, iadicatiyo presen- 
te della Tulgata; perchè alla nostra lezione 
faeiemus, cn'è quella del Cod. T. , s'accor- 
da il faremo della tradazione. 

e) Nel Cod. G. è ayyertita con postilla 
marginale la corrispondenza del volgare 
« però » al latino •per hoc », che il Trissino 



tradusse letteralmente « per questo ».Tedi 
anche la nota h) al Cap. XV , la nota e) 
al Cap.XVli, e la nota d) al Cap.XVUI. 

d) Sottintendi « fecerunt ». 

e) 11 « capti » è da noi aggiunto colla 
scorta del Cod.Y. 

f) Leggasi nel Lib. I, Gap. YI il passo 
a cui si riferisce la nota d) , e nel Cap. 
VI del Libro li la nota b), per convin- 
cersi del fervido amore di Dante alla 
patria, da lui costantemente desiderata^ 
quantunque le dovesse i patimenti dell'e- 
silio. 



A) Cap. XVII, pag. 84. Per hoc qoidqufd Illastre ete.) Però. — «Però non la- 
grima!, né risposMo »; Dante : non lagrimai per questo, pour cela. Scrivevano gli 
antichi nostri Perho, poi Pero ; nel che si vede quanto fu ben ragionata V antica 
ortografia. 

B) ivi. Jastitià et ciarliate iUumfnant). Come il Boccaccio disse : « Della sua luce 
sì fattamente illumini il mio intelletto ». 

C) ivi. Magistrent). Onde Magisterio, Petrarca: 

Quei che infinita providenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabll magistero. 
E « Provare un altro magisterio », disse Franco. Magistrare daW antico Magi' 
sterare; onde, tolto via il g, dicevano Maistro quel che voi Maislre, ed or diciamo 
Maestro : « E* fa troppo del gran maestro ». Malstriser, Signoreggiare, Padroneg- 
giare, Tener suggello; come da Magis e Mage il nostro Mai, e'I Ma lombardo, e 
'I vostro Mais: Onque mais, Unquemais, Tousloormais , Sempremai. «Je ne pois 
mais », per Piii, Ikmte : « Non avea pianto ma ebe di sospiri », doè PiU che di so- 
spiri-, come parla altrove: «tion di più colpo che soav« vento ». Sperai nostri 
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innalza i suoi di onore e di gloria. E che H sia da magisterio innalzalo^ 
si vede, essendo egli di tanti rozzi vocaboli Italiani^ di tante perplesse con- 
struzioni, di tante difettive pronunzie, di tanti contadineschi accenti, cosi 
egregio^ così districato, cosi perfetto, e cosi civile ridotto, come Cino da 
Pistoja e r Amico suo nelle loro Canzoni dimostrano. Che *l sia poi esaltato 
di potenzia, appare : e guai cosa è di maggior potenzia, che quella che può i 
cuori degli uomini voltare ? in modo che faccia colui, che non vuole, volere, e co^ 
lui, che vuole, non volere; come ha fatto questo, e fa. Che egli poscia innalzi di 
onore chi lo possiede, è in pronto. Non sogliono i domestici suoi vincere di 
fama i re, i marchesi, i conti, e tutti gli altri grandi? Certo questo non ha 
Insogno di pruova. Quanto egli faccia poi i suoi famigliari gloriosi , noi 
stessi l'abbiamo conosciuto , i quali per la dolcezza di questa gloria pone- 
mo dopo le spalle il noitro esilio -3). Adunque meritamente devemo esso 
chiamare Illustre. 



dicevano Maestrare e Maestrevolmente: « Si maeslrevol mente il seppe fare»; e 
Mostrare e Mastro. Mistro , forse daW Omerico i^rì^oìp ; onde Misterio : « p^oi fate 
troppi misterii »; — «< Non bisogna tanti mister ii ». 

D) pag. 86. Ila ut nolenlem, volenlem; et volentem, nolentem faciat). Ctoè, Lo 
fa volere quel che non vuole , e disvolvere ciò che vuole, Plauto : « Modo, quod 
suàsit, dissuasiti quod dissuasit, id ostentai». 

E) ivi. Magnates). Come i Sommati, disse il Boccaccio; Plauto, Summates; Sum« 
matum, Lucrezio. 

F) ivi. Qui hiijns dulcedine gloriae nostrum exilium postergamus). // medesimo 
si conferma nel Capitulo in qttesto stampato, d'innominato autore, ed in una 
epistola del Petrarca^ le parole del quale udirete : « Nihil extra Parisios magni^ 
« /Icum aut dekctabile suspiearis ; nimis libi parvus pons impressit testudinei sui 
<c arcus efflgiem; nimis auree tuas subterlabentis Sequanae murmur oblectat ; non 
« est exilium quod tu putas, sed brevi labore famae materia sempiternae ». Del' 
P esilio di Dante, Boccaccio: de Genealogia eie. Llb. Itf, Gap. 6. 

G) ivi. Postergare). Postergare dicevano, per Gitiarsi dietro alle spalle una cosa. 



jénnotazioni al volgarizzamento. 



1) Cioè VappelliamOf chiamiamo. senza elissi sarebbe più chiaro. 

2) Ovvero fece. Le stampe hanno per 3) Vedi a onesto proposito la premessa 
menda tipografica « /a » con sintassi soa- nota del Corbinelli , lett. F , e più sopra 
gliata. Il verbo fu opportunamente a£- Ut nostra nota a) al testo latino. 



giunto dal traduttore al testo, il quale 
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CAP. XVIII. (30) 
Quare hoc idioma vocetur Cardinale, Aulicum, et Curiale -a). 



Neque sinè ratione ìpsum Vulgarem Illustrem decoramus ^b) adiectione 
secundà, videlicet ut id Cardinale vocemus : nam sicut totum ostium car- 
dinem sequitur, et quo cardo verlitur (versatur et ìpsum, seu introrsuiD, 
siye extrorsum flectatur); sic et universus muDicipalium Yulgarium grex 
vertitur. et reyertilur,' movetur , et pausat, secundùm quòd istud ; quod 
quidem vere pater familias esse videtur. Nonne quotidie-c) extirpat sen- 
tosos frutices de Italica silvà ? nonne quotidie yeì plantas inserit, vel plan- 
taria plantat ? Quid aliud agricolae sui satagunt -A), nisi ut admoveant -(/}, 
et removeant, ut dictum est ? Quare prorsus tanto decorar! vocabulo pro- 
meretur. Quia vero Aulicum nominaoìus, illud causa est, quòd si Aulam 
DOS Itali haberemus, palatinum foret : nam si Aula totius regni commu- 
nis est domus -B), et omnium regni partium gubernatrix augusta ; quic- 
quid tale est, ut omnibus sit commune , nec proprium ulli, conyeniens 
est, ut in eà conversetur, et habitet ; nec aliquod aliud habitaculum tanto 
dignum est habìtante -C). Hoc nempe videtur esse id, de quo loquimur, 
Yulgare; et bine est, quòd in regiis omnibus conversantes, semper Illu- 
stri vulgari loquuntur -D). Hinc etiam est, quod nostrum Illustre velut 
accola peregrinatur, et huraiiibus hospìtatur asylis -E), cùm Aula vacemus. 
Est etiam meritò Curiale dicendum, quia curialitas -F) nil aliud est, quam 
librata regula eorum, quae peragenda sunt : et quia staterà hujusmodi li- 
brationis tantum in excellentissimis Curiis esse solet; hinc est quòd quic* 
quid in actibus nostris bene libratum est. Curiale dìcatur. Unde cùm istud 
in excellentissimà Italorum Curia sit libratum , dici Curiale -e) meretur. 
Sed dicere, quòd in excellentissimà Italorum Curia sit libratum, vide- 
tur nugalio '/*), cùm Curia careamus : ad quod facile respondetur. Nam 
licet Curia (secundùm quod unica accipitur, ut «G) Curia Regis Alama-^ 
niae) in Italia non sit; membra-^) tamen ejus non desunt -h): et 
sicut membra illius uno Principe uniuntur; sic membra hujus -t) gratio- 
so -H) lumino rationis unita sunt. Quare falsum esset dicere. Curia carerò 
Italos, quamquam Principe careamus; quoniam Curiam habemus , licét 
corporaliter sit dispersa. 



jànnotazioni al testo latino. 



a) Argomento debitamente riratto nel- proposito/ 1* intestazione che appartiene 

Tediz. fiorentina, a norma di quello che al precedente Capo XWl, come abbiamo 

sta nella yersione. Il testo Corbinelli, se- iyi aTTèrtito, nota a). 
girìto nelle altre stampe, aveva male a b) Il Cod. T. deeusamus, e poco appres- 
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CAP. xml. 

Perchè questo parlare si chiami Cardinale, Aulico^ e Cortigiano. 

« 

Non senza ragione esso volgare Illustre orniamo di seconda giunta, cioè 
€he Cardinale il chiamiamo i perciò che siccome tutto V uscio seguita il 
cardine^ talché dove il cardine si volta ^ ancor esso (o entro, o fuori, cheH 
si pieghi) si volge; cosi tutta la moltitudine dei volgari delle città si volge 
€ rivolge, si muove ^ e cessa, secondochè fa questo; il quale veramente ap» 
pare esser padre di famiglia. Non cava egli ogni giorno i spinosi arbo» 
scelli della Italica selva? non pianta egli ogni giorno semente, o inserisce 
piante! Che fanno altro gli agricoli di lei, se non che lievano, e pongono, 
come si è detto? Il perchè merita certamente essere di tanto vocabolo or^ 
nato. Perché poi il nominiamo Àulico, questa è la cagione; perciò che se 
noi Italiani avessemo Aula, questo sarebbe palatino. Se VAula poi è comu- 
ne casa di tutto il regno, e sacra gubernatrice di tutte le parti di esso; 
convenevole cosa è, che ciò che si truova esser tale, che sia comune a tutti, 
e proprio di niuno; in essa conversi, ed abiti; né alcuna altra abitazione 
è degna di tanto abitatore. Questo veramente ci pare esser quel volgare, 
del quale noi parliamo; e quinci avviene, che quelli che conversano in tutte 
le Corti regali , parlano sempre con volgare Illustre. E quinci ancora è 
intervenuto, che il nostro volgare, come forestiero, va peregrinando, ed al* 
bergando negli umili asili, non avendo noi Aula. Meritamente ancora si dee 
chiamare Cortigiano, perciò che la cortigiania niente altro è, che una pe» 
satura delle cose, che si hanno a fare : e conciosiachè la staterà di questa 
pesatura solamente nelle eccellentissime Corti esser soglia; quinci avviene, 
che tutto quello che nelle azioni nostre è ben pesato, si chiama Cortigia- 
no. Laonde essendo questo nella eccellentissima Corte d'Italia pesato, me- 
rita esser detto Cortigiano. Ma a dire, che H sia nella eccellentissima Corte 
d* Italia pesato, pare fabuloso, essendo noi privi di Corte: alla qual cosa 
facilmente si risponde. Perciò che avegnachè la Corte (secondo che unica si 
piglia, come quella del Re di Alemagna) in Italia non sia; le membra sue 
però non ci maneano : e come le membra di quella da un Principe si uni' 
scono; così le membra di questa dal grazioso lume della ragione sono unt- 
te. E però sarebbe falso a dire, noi Italiani mancar di Corte, quantunque 
manchiamo di Principe; perciò che avemo Corte, avegnachè la sia corpo- 
Talmente dispersa. 



so dectuari; e cosi pure il Cod. G. in am- e) Cioè di corte-, « Onde cortesia, cor' 

bedue i looghì. tigiano » : Postilla marginale del Cod. G. 

e) Cosi nel Cod. V.; nella yiaì^. eotidie. Tedi nota e) al Cap.XYIl. 

d) «Forse demoveant» in postilla mar- f} Il CoA. y.nugcaorium. 

ginale del Cod. G. g) h) Membrum e desinit ha il testo 
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Tulgato; ma doppiamente fallace quanto sol membro non si compongono i corpi 

al desinit, polche ùoYTehbe dire deest, cioè animati, quali sappon^onsi, p.e.^ quelli 

manca , mentre deiinit significa finisce, degli uomini , e per simi^lianza i corpi 

Bene però il Trissino tradusse al plurale delle curiali comitive. Ciò é confermato 

« Le membra sue non ci mancano » $ con- da quanto se^ue immediatamente, 

corde in ciò il Cod. V. , attesoché d' un. t) Intendesi l'Italia. 



A) Gap. XYIII, pag. 88. Quid aliud agricolae sui satagunl). Sopra gli chiamò 
Domesticos e Farailiares. Pare che alluda a quel dell'Evangelio: « Pater meus agri- 
cola est ». 

B) Ivi. Nam si Aula totias regni comanis est domas ]. Cassiodoro : « Quod 
» eniin humani generis florfs est , habere Corlam decel ; et stcut arx decus est 
« urbiura^ Uà illa ornameDtum est ordinum caelerorum ». 

C) ivi. Nec allqaod aliud habitaculum tanto dignum est habilante ]. « Sì come 
degno abitacolo a tanto e cotale abitatore », direbbe il Boccaccio, 

D) ivi. Et bine est, quòd in regiis oranibus conversanles , semper Illustri yal- 
gari loquuntur). Cosi si dice di Guiglielmo Borsiere^ valente uomo di corte, e co- 
stumato e ben parlante. E nel vero, si come son piti degli altri nelle culture de' 
corpi e piU ornati e più serici coloro^ che conversano per le case de^ re, cosi sono 
deverieno essere nelle parole piU splendidi, confacendosi bene la paratura deU' abito 
e quella della lingua-, come per contrario disse il nostro Dottore di sopra in 
questo libro : « Romanorum vulgare , aut polius tristiloquium , Italoruin omnium 
« esse turpissimum ; nec mirum, cùm etiam morum habituumqae deformitate prae 
« cunctis yideantor sordere ». « j)e' cortigiani negli antichi tempi (come si legge 
« in quella Novella) soleva essere il lor mestiere, con belli motti e leggiadri ri" 
<t creare gli animi degli affaticati, e sollazzare le corti; con agre reprensioni, 
« sì come padri, mordere i difetti de' cattivi ; e consumare la lor fatica in trattar 
« paci, matrimonii, parentadi, amistà: e questo con premii leggieri ». — « Ma 
« oggidì in rapportar male {come pur dice il Boccaccio ) dalVuno alV altro, in 
V seminare zizzanie , in dire cattività e tristizie , e, che è peggio, in farle nella 
(f presenza degli uomini , rimproverare i mali , le vergogne e le tristezze vere e 
H non vere V uno alV altro, e con false lusinghe gli uomini gentili alle cose vili 
il e scellerate ritrarre , s' ingegnano il lor tempo di consumare ; e colui è piis 
ti caro avuto, e pia da miseri e scostumati signori onorato, e con premii gran- 
« dissimi esaltato , che più abominevoli parole dice, fa atti : gran vergogna e 
« biasimevole del mondo presente, e argomento assai evidente che le virtù, di qua 
« giù dipartitesi, hanno nella feccia de'vizii i miseri viventi abbandonati ». Sin 
qui il Boccaccio. 



GAP. XIX. (32) 



Quòd idiomata Italica ad unum reducuntury et illud appellatur 

Latinum Vulgare -a). 

Hoc. autem vulgare, quod Illustre, Cardinale, Aulicum esse, et Curiale 
ostensum est, dicimus esse illud, quod vulgare Latinum «A) appellatur; 
Nam sicut quoddam vulgare est invenire, quod proprium est Cremonae; 
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E) pag. 88. Velat accola peregrlnàtur^ et io hamlifbus hospltatar asylis )< Pare 
che alluda a quel di SaUuttio: « Indoctl inoaiUqae vltam, siculi peregrfdahfes , 
transegere». 

F) M. Garialilàs nlhil allud est ^ quam librata regola eorom , qoae peragenda 
sunt). GorialJtas, CorUiia^ che diuero i nostri antichi per Striti, come il nostro 
Umbro: « Senno me pare e cortesia — Enipaxir per lo bel Messia ». Cortesia^ com$ 
dee militare nelle Corti , così si attrilmisce ai ptù nobili re : O regina cortese, 
disse Fr. Jacopone\ e il nostro Dante : « O che Dio, solo per sua cortesia ». Onde 
non inelegantemente^ netti versi Provenzali , Cortesia è opposta a Peccato. Oyraudon 
leu Roulx: « Aras saubray s'ages de Cortezia — En voos, Domna, et si temés pekat». 
Dante nel suo Comento : « Nulla cosa star più in donnabene^ che Cortesia ; e non sieno 
« li miseri volgari, soggiugn^ egli, di questo vocabolo ingannati , che credono che 
*< Cortesia non sia cUtro che Larghezza, La Larghezza è una speciale Cortesia : 
«e Cortesia ed Onestale è tuttuno. E perocché nelle Corti anticamente le vittudi e 
« belli costumi si usavano^ si come oggi s^usa lo contrario , si tolse quel itocaboh, 
« e fu tanto a dire C-ortesiUy quanto uso di Corte. Lo qual vocabolo se oggi si 
« togliesse dalla Corte, massimamente d' Italia, non sarebbe a dire altro che tur- 
« pezza ». Tali sono le parole di Dante. Onde si è poi detto Corialissimus. 

G) ivi. Ut Gurla regis Alamaniae). D'Enrico /, figliuolo di Federico II e di 
Gostanza, sorella del re di Càsiigliay le R07 d'Almaigne si diceva in quei tempii 
come si vede nella Vita di s. Luigi. Da Jlamagna, tamagna, caduta la prima 
lettera-, come a Puglia y Manza ^ Strologia ecc.; Mesia, Di fido, Difioare, Diota^ 
Storia, ecc. Lezo da Olidum, 1 inr, come PubbricOy Obbrigo, Craldio, e simili; 
idiotica pronunzia: Micidiale ecc. Inmanità^ per Inumanità ecc. jàggiunta^ per 
contrario, da Interim, Introque, in Mentrumque -, Jacopone: Mentre che, Almagna^ 
Magna, caduta la prima sillaba ( parola arabesca ), come a Sino per Insino, Stante 
per InUante , e simili. Ritto , da Endroit , Dirittamente : Jcy en droit , QuiriUa, 
Quiciritta y cioè Qui presente. Ores endroit, Ora al presente^ Boccaccio. None in 
praesenliarum , Apul.^ cioè a dire. Ora appunto ^ Proprio ora-, e Buondaio per 
In buondaio , cioè In abondato , Abundé ; come Gloriato , da Gloriare , per Glo- 
riatila; lacopone: « In quella divina e sopra ogni melodia oda melodiosa, vien 
con noi bellissima ai nqstro gloriato ». Buondato, Tu aggiuntavi, come usa la 
lingua nostra dire Buono, Uomo, Nuota, per Macchia. Domus orationis, il Duofào ; 
Opus, ppo, Uopo, e simili; e dirà anco Giugante. 

H) ivi. Gratioso lumine rationls). Orazio, « Gratlor it dies ». 



CàP. XIX. 



Che i volgari Italici io ano si riducano, e quello si chiami ItaliaiM. 



Questo volgare adunque^ che essere Illustre, Cardinale, ÀulieOi e Corti» 
giano avemo dimostrato , dicemo esser quello , che ài chiama volgare Ita^ 
liano. Perciò che sì come si pu& trovare un volgare ^ the è proprio di 
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sic quoddam est ìnvenire , quod proprium est Lombardiae. Bt sicat est 
ÌDvenìre aliquod, quod sit proprium Lombardiae; sic est invenire aliquod^ 
quod sii lotius sinistrae Ilaliae proprium. Et sicut omnia haec est inve- 
nire; sic et illud quod totius Italiae est. Et sicut illud Cremonense, ac 
illud Lombardum, et tertium -B) semilatium dicitur-6); sic istud, quod 
totius Italiae est, Latinum vulgare vocatur. Hoc enim usi sunt doctores 
illustres, qui lingua vulgari poetati sunt in Italie; ut Sìculi, Apuli, Tu- 
sci, Romandioli, Lombardi, et utriusque Marchiae viri. Et quia intentio 
nostra (ut pollic.iti sumus in pirincìpio hujus operis) est, doctrinam de 
Yulgari Eloquentìà tradere : ab ipso , tanquam ab excellentissimo , inci- 
pienles, quos putamus ipso dignos utì, et propter quid, et quomodo, nec- 
non ubi, et quando, et ad quos ipsum dirigendum sit, in immediatis li- 
bris tractabimus. Quibus illuminatis -C), inferióra vulgaria illuminare cu- 
rabimus, gradatim descendentes ad illud, quod unius solius familiae pro- 
prium est. 

Annotazioni al testo latino, 

a) Il Cod. V. ha di più magare, che man- gala, nel Cod. T. è soritto così abbrcTìato 
ca dopo Latinum nelle altre edizioni ; e «dr.», ma distesamente nel Cod. V., e cor- 
no! pare l'abbiamo aggiunto. risponde al « si chiama » della tradozione 

b) Questo yerbo , di cui manca la tuI- avanti Cremonese. 



A) Gap. XIX, pag. 92. Volgare Latinum). Come, H vulgar Lazio, disse il Boc- 
caccio ; e MallatinOf dicevano i nostri antichi, per Maldetto in Italiano ; e Latini 
expertl^ per Ornati e Leggiadri , come Anton da Ferrara dtsse , parlando della 
lingua del Petrarca. Onde, le Canzoni Latine, disse il Boccaccio, nel Labirinto 
avendo detto^ Li Romanzi Franzesi. — Latinum illustre è quello, che non è così 
lato, facile, o vulgiifctgo, per dir cosi. 

B) ìyì. Et tertiam semilatium}. Come Una, alia, terlia; e Sofocle: xaì tò yswtaeov 
rpirov; € simili, elegantemente e chiaramente pronunziati. 

C) Ivi. Quibus illaminatis). Come anco il Petrarca: «Venendo in terra a illu- 
minar le Carte ». E Patercolo: « Quod ille paenè solas Romanorum animo vidìt, 
ingenio complexus est/ eloquentìà iUuminavit ». 



lìla avere sino a qui detto d'intorno al primo Libro, voglio. Monsignore Forget^ 
che per or basti ; come che né per tutto ciò che si sia detto sin qui, o che speri 
potersi dire da qui innanzi, io sappia che non cessano certi d'andar parlando 
in detrimento deW Autore , e del presente negozio mio , cioè delV ossequio da me 
prestatoli; nel itero poco e poverissimo servigio alla opulenzia di tanto e cotal 
maestro. Ma io so ancora dall'altro canto, quanto e alcuni di questi possino di 
cotali cose discemere, e certi quofìto, potendo, voglino. Fera è quella sentenzia di 
Euripide^ e vera e scorta : 

Ao^ee; àpyìioz xov ao^ò^ 7re^ux£vae. 
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Cremona ; così se ne può trovar uno, che è proprio di Lombardia, ed un 
altro 4:he è proprio di tutta la sinistra parte d^ Italia, E come tutti questi 
si ponno trovare ; così parimente si può trovare quello , che è di tutta 
Italia. E sì come quello si chiama Cremonese ^ e quell'altro Lombardo^ e 
queir altro di mezza Italia; così questo, che è di tutta Italia^ si chiama 
volgare Italiano. Questo veramente hanno usato gl'illustri Dottori, che in 
Italia hanno fatto poemi in lingua volgare ; cioè i Siciliani, i Pugliesi, i 
Toscani^ i Romagnuoli, i Lombardi, e quelli della Marca Trivigiana, e. 
della Marca d* Ancona, E conciosiachè la nostra intenzione ( come avemo 
nel principio dell'opera promesso ) sia d'insegnare la dottrina della Elo- 
quenzia Volgare ; però da esso volgare Italiano , come da eccellentissimo 
cominciando, tratteremo nei seguenti libri -1) chi siano quelli, che pensia^ 
mo degni di usare esso, e perchè^ e a che modo, e dove, e quando, ed a 
ehi sia esso da drizzare. Le quali cose chiarite che siano, avremo cura di 
chiarire i volgari inferiori, di parte in parte scendendo fino a quello, che 
è d'una famiglia sola. 



T&iv ^'ay ^oxouTWv ettJevat Tt ttoixAov 

Kpetffffwv vo/uttff^gi? sv Tropee XuTrpòs ^av>v. 
Scaevis enim vero nova proferens scita, 
Videberìs antiquus et non sapiens esse ; 
Et eorum quidem, qui videntur scire aliquid varium, 
Melior existimatus in civitate aridus apparebis. 

Però a questi ultimi tempi rivolgendomi non dico altro , se non che — Quello 
che per V invidia non può così vedere il presente, vedrà il futuro, esente da questo 
male. Ninna virtù via si toglie, perchè s'asconda: tempo viene che la rivela. A 
ben pochi noto è colui, che si studia piacere al popolo deWetà sua: altre età si 
succedono, fioriscono altri popoli. E, quanto è a me, quando ancóra di così fatto 
mio studio, esercitato ne* mi^i piti giovani anni, ed ora grata memoria de* già 
maturi, io ne sperassi pur qualche fama, contentomi di ritrovarla « tra coloro 
« Che questo tempo chiameranno^ antico ». 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) Ecco fin qui esposti in generale due Libri accennati di sopra , e nel se* 

ed in particolare gli argomenti , che guente Libro II ( Tedi ivi al fine nota 6!), 

il N. A. erasi proposto di discutere nel re- perchè o non composti, o non perTennti 

sto del Trattato; ma il seguente Libro fino a noi, con ^ra ve detrimento di que- 

non si estende al di là della materia del- ste filologiche discipline, 
le Canzoni liriche, e ci mancano gli altri 



Fine del Libro L 



DANTIS ALLIGHERII 



DE 



VULGARI ELOQUIO 



SIVE IDIOMATE 



LIBER SEGUNDUS 



GAP. I. (33; 

Quibus conveniat uti polito^ et ornato vulgariy et quibus non 

conveniat. 



JL ollicitantes iterum celerìtatem -a) ingeDÌi nostri, et ad calamum frugi 
operis redeuntes , ante omnia confitemur Latinum Vulgare Illustre tam 
prosaicè^ quàm metrico decere proferri. Sed quia ipsum prosaicantes ab 
inyentoribus magis accipiunt; et quia quod inventum est prosaicantibus, 
permanet firmum exemplar , et non e contrarrò -ò) ; quia quaedam yU 
dentar praebere primatum : ergo secundùm quòd metricum est , ipsum 
carminemus -e) -A), ordine pertractantes ilio, quem in fine primi Libri 
polluximus. Quaeramus igitur priùs, utrùm versificantes vulgariter debeant 
illud uti: et superfìcie tenus videtur, quod sic; quia omnis, qui versifi- 
catur, suos versus exornare debet, in quantum potest. Quare càm nullum 
slt tam grandis exornalionis, q^iàm Vulgare Illustre; videtur, quòd quisque 
versificator debeat illud uti. Praeterea quod optimum est in genera suo, 
si stiis inferioribus misceatur, non solùm nil derogare videtur eis, sed ea 
meliorare videtur. Quare si quis verificator (quamquam rude versificetur), 
ipsum suae ruditati admisceat, non solùm bene * ipsi ruditati faciet^-<^), 
sed ipsum sic facere oportere videtur: multò magis opus est adjutorio 
illis, qui panca , quàm qui multa possunt ; et sic apparet quòd omnibus 
versificantibus liceat ipsum uti. Sed hoc falsissimum est, quia nec semper 



DELLA 



LINGUA VOLGARE 

DI 

DANTE ALLIGHIERI 



LIBRO SECONDO 



CàP. I. 

Quali sono quelli che deuno usare il volgare Illustre, e quali no. 

jLromettendo un'altra volta la diligenzia del nostro ingegno, e ritornan* 
do al calamo della utile opera, sopra ogni cosa confessiamo, che *l sta òe- 
ne ad usarsi il Volgare Italiano Illustre così nella prosa, come nel verso* 
Ma perciò che quelli che scriveno in prosa, pigliano esso Volgare Illustre 
specialmente dai trovatori; e però quello che è stato trovato , rimane un 
fermo esempio alle prose, ma non al contrario; perciò che aUune cose 
pajono dare principalità al verso : adunque , secondochè esso é metrico , 
versifichiamolo -1), trattandolo con quelV ordine , che nel fine del primo 
Libro avemo promesso. Cerchiamo adunque primamente, se tutti quelli che^ 
fanno versi volgari^ lo denno usare, o no : vero è, che così superficialmente 
appare di sì; perciò che ciascuno che fa versta dee ornate i suoi versi in 
quanto *l può. Laonde non essendo niuno sì grande ornamento , com* è il 
Volgare Illustre; pare che ciascun versificatore lo debbia usare. Oltre di 
questo, se quello, che in suo genere è ottimo, si mescola con lo inferiore,' 
pare che non solamente non gli toglia nulla, ma che lo faccia migliore. E 
però se alcun versificatore ( ancora che faccia rozzamente versi) lo mescolerà 
con la sua rozzezza, non solamente a lei farà bene , ma appare che così le 
sia bisogno di fare: perciò che molto è più bisogno di ajuto a quelli, che 
ponno poco, che a quelli che ponno assai ; e così appare, che a tutti i ver* 
sificatori sia licito di usarlo. Ma questo è falsissimo, perciò che ancoragli 
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excellenlissimè poetantes debent illud induere, sicut per ìnferiùs pertra- 
ctata perpendì poterit -e). Exìgit ergo ìstud sibi coD^imiles vìros , que- 
madmodum alii nostri mores et habitus. Exigìt enim magoifìcentia ma- 
gna potentes, purpura viros nobiles; sic et hoc excelleotes ingenio et 
scìentià quaerit, et alios aspernatur, ut per inferiora patebit. Nam quic- 
quid nobis convenit, vel gratià generis, ye\ speciei, vei individui conve- 
nit; ut sentire, ridere, militare: sed nobis non convenit hoc gratià ge- 
neris, quia etiam brutis conveniret ; nec gratià speciei^ quia cunctis ho- 
minibus esset conveniens : de quo nulla quaestio est; nemo enim mon- 
taninis hoc dicet esse conveniens. Sed optimae conceptiones non possunt 
nisi ubi scientia , et ingenium est ; ergo optima loquela non conve* 
nit * rusticana tractantibus : convenit ergo individui gratià; sed nihil in- 
dividuo convenit*-/*), nisi per proprias dignitates; puta mercari, et mi- 
litare^ ac regere. Quare si convenienlia respiciunt dignitates, hoc est di- 
gnos ; et quidam digni, quidam digniores» quidam dìgnissimi esse possunt; 
manifestum est, quòd bona dignis, meliora dignioribus, et optima dignis- 
simis convenient. Et cùm loquela non aliter sit necessarium instrumentum 
nostrae conceptionis , quàm equus militi; et optimis militibus optimi 
conveniant equi , ut dictum est ; optimis conceptionibus optima loquela 
conveniet. Sed optimae conceptiones non possunt esse, nisi ubi scientia 
et ingenium est ; ergo optima loquela non convenit nisi in illis, in quibus 
ingenium et scientia est : et sic non omnibus versificantibus optima lo- 
quela convenit ; cùm plerique sinè scientia et ingenio versificenlur ; et 
per consequens •^) , nec optimum vulgare. Quare "h) si non omnibus 
convenit, non omnes ipsum debent uti ; quia inconvenienter agere nullus 
debet. Et ubi dicitur, quòd quilibet suos versus exornare debet, in quantum 
potest, verum esse testamur : sed nec bovem ephippiatum, nec balteatnm 
suem dicemus ornatum, immo potiùs deturpatum ridemus illum ; est enim 
exornatio alicnjus convenientis additio. Ad illud ubi dicitur, quòd supe- 
riora ìnferjoribus admixta perfectum -t) adducunt , dicimus verum esse , 
quando cesset discretio; puta si aurum cum argento conflemus: sed si 
discretio remanet -^), inferiora vilescunt; puta cùm formosae mulieres de- 
formibus admiscentur. Unde cùm sententia versificantium semper verbis 
discretive mixta remaneat; si non -m) fuerit optima, optimo sociata vul- 
gari, non melior, sed deterior apparebit, quemadmodum turpis mulier, si 
auro, vei serico vestiatur. 



Annotazioni cU Usto latino, 

a) Nel testo della vulgata , tranne Ve- b) Nei Codici T.e V. « non e converso ». 
diz. fiorentina, eelebritatem; senza dnbbìo e) Questo carminemìMs è dall'Autore usa- 
errore tipografico. to ia lenso metaforico ; onde non pare 
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eccellentissimi poeti non se ne denno sempre vestire , come per le cose di 
sotto trattate si potrà comprendere. Adunque questo Illustre Volgare ricerca 
uomini simili a sè^ siccome ancora fanno gli altri nostri costumi e abiti' 
La magni ficenzia grande ricerca uomini potenti; la purpura^ uomini nobili; 
così ancor questo vuole uomini di ingegno e di scienzia eccellenti 9 e gli 
altri dispregia^ come per le cose^ che poi si diranno 9 sarà manifesto. Tutto 
quello adunque^ che a noi si conviene, per il genere^ per la sua specie^ 
per lo individuo ci si conviene ; come è sentire, ridere^ armeggiare : ma 
questo a noi non si conviene per il genere, perchè sarebbe convenevole anco 
alle bestie ; né per la specie , perchè a tutti gli uomini saria convenevole : 
di che non e' è alcun dubbio ; che niun dice, che 7 si convenga ai mon^ 
tamari. Ma gli ottimi concetti non possono essere , se non dove è scienzia 
ed ingegno ; adunque la ottima loquela non si conviene * ai rozzi parlatori; 
conviene bensì per V individuo , ma nulla alV individuo si conviene * -2), 
se non per le proprie dignità ; come è mercantare^ armeggiare, reggere. E però 
se le cose convenienti risguardano le dignità, cioè i degni; ed alcuni pos* 
sono essere degni, altri più degni, ed altri dignissimi ; è manifesto, che le 
cose buone ai degni, le migliori ai piii degni , le ottime ai degnissimi si 
convengono. E conciò sia che la loquela non altrimenti sia necessario istro' 
mento ai nostri concetti , di quello che si sia il cavallo al soldato ; e 
convenendosi gli ottimi cavalli agli ottimi soldati; agli ottimi concetti 
{come è detto) la ottima loquela si converrà. Ma gli ottimi concetti non 
ponno essere , se no^ dove è scienzia ed ingegno ; adunque la ottima lo^ 
quela non si convien se non a quelli , che hanno scienzia ed ingegno : e 
così non a tutti i versificatori si convien ottima loquela*, e consequente- 
mente né V ottimo volgare ; conciò sia che molti senza scienzia e senza 
ingegno facciano versi. E però se a tutti non conviene, tutti non denno 
usare esso; perciò che niuno dee far quello, che non si li conviene. M dove dice, 
che ogniuno dee ornare i suoi versi quanto pitò , affermiamo esser vero : 
ma né il bove epippiato -3) , né il porco balteato chiameremo ornato, anzi 
fatto brutto; e di loro et -4j rideremo ; percioché V ornamento non è altro, 
che uno aggiungere qualche convenevole cosa alla cosa che si orna. A quello 
ove dice, che la cosa superiore con la inferiore mescolata adduce perfezione^ 
dico esser vero, quando la separazione non rimane ; come é, se V oro fon» 
deremo insieme con V argento : ma se la separazione rimane, la cosa in^ 
feriore si fa piii vile ; come è mescolare belle donne con brutte. Lcumde 
conciosiaehé la sentenzia dei versificatori sempre rimanga separatamente 
mescolata con le parole ; se la non* sarà ottima, ad ottimo volgare accom^ 
pagnata, non migliore, ma peggiore apparerà, a guisa di una brutta donna 
che sia di seta d' oro vestita. 



in modo conTeDìente tradotto col Versi- nota A qui appresso. 

ficare , Far yersi , Verseggiare. Vedi la d) Inyece delle tre parole racchinse fra 
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gli asterischi, il Cod. T. ha uno spazio in 
bianco. 

e) 11 Cod. Vat. e potest ». 

f) 11 Cod. T. è difettiYo delle parole 
trapposte agli asterischi, forse perchè il 
copiatore, dopo il primo convenitf è salta- 
to inavvertitamente al terzo ; il qual di- 
fetto doYea trovarsi anche nel Codice, 
che ha servito alla traduzione del T ris- 
sino, come appare dalla nota 2) al toI- 
Iffarizzamento. 

g) Il Cod, y.propterea. 



h) Nel Cod. T. Quaprofter, indicato, dal- 
l'abbreviatura 9pp.; ma nel Cod.V. que- 
st'avverbio è scritto distesamente. 

t) Così leggiamo col Cod. V. in corri- 
spondenza alia traduzione. Non bene la 
volgata « yrofectym ». 

l) Alla lezione volgata remanet^ che va 
di pari colla traduzione , la stampa fio- 
rentina sostituisce oesiet, senza ragionar- 
sene il perché. 

m) Nel Cod. V. e sin ». 



A) Gap. I, pag. 96. Pare che il TVisHno, volgendo il carmlnemas in versi- 
flchlamolo, intendesee che secondo la gìuUità delV argomento sceglier si debba il 
metro a quello adattato per verseggiarlo*^ ma noi^ eoi rispetto dovuto ail'illustrt 
Traduttore^ crediamo che Dante alluda alla purezza del volgare da usarsi nei tra- 
gici componimenti^ rimosse le voci men proprie e di bassa lega. E in questo 
parere ci conferma V osservazione comunicataci in proposito dal chiarissimo amico 
nostro P. M, G. Ponta, che coA si esprime : — « Carminare qui non vale Verseg- 
n giare, come non lo vale in nessun libro: per quel eh* io ne veda, è il nostro 



CAP. II. (36) 
In qua materia conveniat orrMta Eloquentia Vulgaris, 



Postquaa non omoes versificantes, sed tantum excellentissìmos Illastre 
uti Yulgare debere astroxnnus ; coDsequens est astruere , utrùm omnia 
ipso tractanda sint, aut non ; et si non omnia, quae ipso digna sunt, se- 
gregatim estendere. Circa qood primo reperiendum est ìd, quod intelligi- 
mos, per illud quod dicimus dtgnum esse, quod dignitatem habet: sicut 
Debile , quod Dobilitatem ; et sic cognito habituante , habituatum cogno* 
scitur , in quantum hujus : unde -a) cognita dignitate ., cognoscemus et 
dignum -A). Est enim dignitas meritorum effectus, sive terminus; ut 
cùm quis benemeruit, ad boni dignitatem perventum esse dicimus : càm 
male vero, ad mali ; puta bene mìlitantero, ad victoriae dignitatem ; bene 
autem regentem , ad regni ; necoon mendacem , ad ruboris dignitatem ; 
et latronem ad eam , quae est mortis. Sed cùm in benemerentibus fiant 
comparationes , sicut in aliis , ut quidam bene, quidam melius , quidam 
optimè» quidam male, quidam pejus^ quidam pessime mereantur; et hu- 
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« italiano Carminare^ Petiinare, Pulire^ Liberare dalle immondezze ecc.y latiniz- 
« zato eolla desinenza plurale mus, carminemus : quasi dica Pettiniamolo^ Bimon- 
<( diamolo da quelle cose ( parole ciò sono), le quali, comechè proprie delV illustre 
ff parlare, non possono tollerarsi nello stile tragico, il quale non accoglie che 
« pure le parti ottime del linguaggio. » In fatti di questo V Autore si occupa 
di proposito nel Capitolo VI, ove tra le diverse costruzioni trasceglie quelle che 
si addicono alla tragedia ; ma in specialissima guisa nel Cap. FU, ove disami- 
na cr quae sint ponenda vocabala et quae In metro vulgarl cadere non possunt »-, 
il che fare ci sembra in vero un carminare il linguaggio, come si usa al canape 
ed al lino. — - (A. T.) 

uinnotazioni al volgarizzamento. 

lì Vedi la nota e), al testo latino. SJ L' ediz. originale 1529 ha epipkito, 
2) Il membretto compreso fra gli aste* le altre epipito ; ma epippiato è il parti- 
rischi manca nelle prime stampe, ma Te- cipio regolare dì epippiare, che significa 
dit. fiorentino ben s'ayyide della lacuna insellare, da ephippium, sella, 
a fronte del testo latino , e l'ha supplita 4) Anche qni si per noi, invece di et. 
nella versione , senza però farne ayyer- Vedi sopra la nota a) al Cap. Y, Lib. I , 
tenza. e altrove. 



CAP. II. 

In qual materia stia bene usare il Volgare Illustre. 

Dapoìchè avemo dimostrato^ che non tutti i versificatori^ ma solamente 
gli eccellentissimi denno usare il volgare Illustre ; conseguente cosa è di'- 
mostrare poi, se tutte le materie sono da essere trattate in esso , o no ; e 
se non sono tutte^ veder separatamente quali sono degne di esso. Circa la 
qual cosa prima è da trovare guello che noi intendemo , quando dicemo 
degna essere quella cosa , che ha dignità i sì come è nobile quello che ha 
nobiltà ; e così conosciuto lo abituante^ si conosce lo cdfituato , in quanto 
abituato di questo : però conosciuta la dignità^ conosceremo ancora il degno. 
È adunque la dignità un effhtto , ovvero termino dei meriti ; perciò che 
quando uno ha meritato bene , dicemo essere pervenuto alla dignità del 
bene : e quando ha meritato mede , a quella del mede ; cioè quello che ha 
ben combattuto , è pervenuto alla dignità della vittoria ; e quello che ha 
ben governato^ a quella del regno; e così il bugiardo alla dignità della 
vergogna^ ed il ladrone a quella della morte. Ma conciosiachè in quelli^ 
che meritano bene^ si facciano comparazioni, e così negli altri^ perchè al^ 
cuni meritano bene , altri meglio , altri ottimamente , et alcunji meritano 
male, altri peggio, altri pessimamente ; e conciò ancora sia, che tali com- 
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jusmodi comparationes non fiaot, nisi per respectum ad terminum 
meritorum , qaem dignltatem dìcimus , ut dicium est : manifestum est , 
quod dignitates inter se comparantur secundùm magis et minus , ut 
quaedam magnae , quaedam majores, quaedam maximae sint ; et per 
consequens alìud dìgnum , aliud dignìus , aliud dìgnissimum esse con-> 
stat. Et cùm comparatio dìgnitatum non fìat circa idem objectum , sed 
circa diversa , ut dignìus dicamus , quod majoribus ; dignissimum quod 
maximis dignum est , quia nihii eodem dignius esse potest ; manifestum 
est, quod oplima optimis^ secundùm rerum exigentiam, digna sint. Unde 
cùm hoc, quod dicimus Illustre, sìt optimum aliorum vulgarium ; conse- 
quens est, ut sola optima digna sint ipso tractari: quae quidem tractan- 
dorum dignissima nuncupamus. Nunc autem quae sint ipsa venemur. Ad 
quorum evidenliam scìendum est, quòd sicut homo tripliciter spiritua- 
tus est *^) -B, -C, -D), videlicet vegetabili, animali, et ralionali , triplex 
iter perambulai. Nam secundùm quòd vegetabile quid -e) est, utile quae- 
rit , in quo cum plantis communicat ; secundùm quòd animale, dele- 
ctabile, in quo cùm brutis; secundùm quòd rationale, honestum quaerit, 
in quo solus est , vel angelicae naturae sociatur : per haec tria quicquid 
agimus, agore videmur. Et quia in quolibet istorum quaedam sunt ma* 
jora, quaedam maxima ; secundùm quòd talia, quae maxima sunt, maxime 
pertractanda videntur ; et per consequens maxime vulgari : sed disseren- 
dum est, quae maxima sint. Et primo in eo quod est utile; in quo si 
callide consideremus intentum omnium quaerentium utilitatem, nil aliud, 
quàm salutem inveniemus. Secundò in eo , quod est deleotabile; in quo 
dicimus, ilhid esse maxime delectabile, quod per preciosissimum objectum 
appelitus delectat : hoc autem Yenus est ^d). Tertiò in eo, quod est ho- 
nestum ; in quo nomo dubitat esse Vìrtutem. Quare haec tria, Salus vi- 
delicet, Venus, Yirtus apparent esse illa magnalia, quae sint maxime per- 
tractanda ; hoc est ea, quae maxima -e) sunt ad ista, ut armorum pro- 
bitas, amoris accensio , et directio voluntatis. Circa quae sola , si bene 
recolimus, illustres viros invenimus vulgariter poetasse ; scilicet Bertra- 
fnum de Bornio , arma ; Arnaldum Danielem , amorem ; Gerardum de 
Bornello , rectitudifiem ; Cinum Pistoriensem, amorem ; Amicum ejus, re- 
ctitudinem. 

Bertramus etenim ait : 
Non posse nul dat^ cum cantar non exparia ^d). 

Arnaldus: 
Laura amara fai hruol Brancum damir. 
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parazioni non si facciano, se non avendo rispetto al termino dei meriti; 
il qual termino (come è detto ) si dimanda dignità; manifesta cosa è, che 
parimente le dignità hanno comparazione, tra sè^ secondo il più ed il meno*, 
eioè^ che alcune sono grandi, altre maggiori^ altre grandissime ; e conse^ 
guentemente alcuna cosa è degna , altra più degna , altra dignissima. E 
conciò sia che la comparazione delle dignità non si faccia circa il mede^ 
Simo objetto, ma circa diversi; perchè dicemo più degno quello, che è de* 
gno di una cosa più grande^ e dignissimo quello^ che è degno di un* altra 
cosa grandissima ; perciò che muno pt^ essere di una stessa cosa più degno : 
manifesto è, che le cose ottime' (secondo che porta il devere) sono delle ottime 
degne Laonde essendo questo vulgare (che dicemo Illustre -1) ottimo sopra tutti 
gli altri vulgari; conseguente cosa è, che solamente le ottime materie siano 
degne di essere trattate in esso : ma quali si siano poi quelle materie, che 
chiamiamo dignissime, è buono al presente investigarle. Per chiarezza delle 
quali cose è da sapere, che siccome neW uomo sono tre anime • 2), cioè la 
vegetabile, la animale , e la razionale ; così esso per tre sentieri camina . 
percioché, secondo che ha l' anima vegetabile, cerca quello che è utile, in 
che partecipa con le piante ; secondo che ha l* animale , cerca quello , che 
è dilettevole, in che partecipa con le bestie ; e secondo che ha la razionale, 
cerca V onesto, in che è solo, ovvero alla natura angelica s* accompagna ; 
tal che tutto quel che facciamo , par che si faccia per queste tre cose. E 
perchè in ciascuna di esse tre sono alcune cose , che sono più grandi , ed 
altre grandissime ; per tal -3) ragione quelle cose , che sono grandissi* 
me, sono da essere grandissimamente trattate, e conseguentemente col gran* 
dissimo volgare. Ma è da disputare quali si siano queste cose grandissime 
e primamente in ' quello che è utile ; nel quale, se accortamente consideriamo 
la intenzione di tutti quelli, che cercano la utilità, niuna altra troveremo 
che la salute. Secondariamente in quello, che è dilettevole ; nel quale dicemo, 
quello essere massimamente dilettevole, che per il preciosissimo objetto del'^ 
r appetito diletta ; e questi sono i piaceri di Venere. Nel terzo, che è 1*0' 
nesto, niun dubita essere la virtù. Il perchè appare, queste tre cose, cioè la 
salute, i piaceri di Venere, e la virtù, essere quelle tre grandissime mate* 
rie, che si denno grandissimamente trattare, cioè quelle cose, che a queste 
grandissime sono; come è la gagliardezza delVarmi, Vardénzia delVamo^ 
re, e. la regola della voluntà. Circa le quali tre cose sole (se ben risguardia^ 
mo) troveremo, gli uomini illustri aver volgarmente cantato ; cioè Beltrame di 
Bornio -4), le armi; Arnaldo Danielo -5), lo amore; Gerardo de Bornello -6), 
la rettitudine; Cino da Pistoja, lo amore; lo Amico suo, la rettitudine. 

Beltramo adunque dice : 

Non puesc mudar mon q'un chantar non esparja »7). 

(Non posso mutare ^mutarmi, o differire) che un cantare (un canto) non sparga). 

Arnaldo: 
L' aura amara fa 'Is broils blancutz clarzir. 
(Vaura amara (il Tento rigido) fa i broli ramosi schiarire). 

Dante, Della Lingua Folgare. 8 
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Gerardus: 
Più solaz reveillar^ che irop endormir. 

Cinus: 
Digno sono eo de morte. 

Amicus ejus: 
Doglia mi reca ne lo core ardire. 

Arma vero nullum Italum -^) adhuc invenio poetasse. Bis proinde visis, 
quae canenda sjnt vulgari altissimo innotescunt. 



annotazioni al testo latino. 



Pag, 98. Dopo la prima parola del Gap. 
• Postquam» il Cod.V. aggiunge «vero». 

a) In margine al Cod. G. igitur^ a cui 
meglio corrisponde il però della Tersione. 

b) Vedi Leti. B , C, D ^ allegate nella 
nota -2) del yolgarizzamento. 

e) 11 iquidn manca nell'ediz. fiorentina. 

d) Il verbo « ett », che manca|nella vol- 
gata, è nei Codd. T.e Y. 

e) 11 Cod. y. « nmximè » avverbio, forse 
meglio della volgata , intendendosi che 
maxime sunt ad ista , cioè a queste tre 



materie appartengono principalmente ec. 

f) Vedi per questo e pei seguenti due 
versi , che sono conformi alla lezione del 
Corbinelir, la nota -e) di sopra, Lib. J, 
cap. IX, pag.40. 

g) Nei Codd. T. e V. è scritto Laiiwum. — 
Il postillatore del Cod. G., che legge pure 
Latinum, scrisse nel margine « Italum »; 
ed Italiano ha pure la versione. E cosi 
sempre Intese l'Autore, comunque all' uso 
del suo tempo scrivesse Latinum. 



A) Gap. II, pag. 100. Di questo principio od assioma Dante fece uso fregtien- 
tissimo nel celebrare e nello infamare i personaggi della Commedia ; come , per 
dime vn nonnulla, fece colà nel Purgatorio, FUI, in encomio di Corrado Ma- 
ìaspina \ a cui, per affermare che i suoi discendenti erano gloriosi in fama alla 
Toscana e per larghezza e per virtù militare, gli disse : 

La vostra gente onrata non si sfregia 
Bel pregio della borsa e della spada. 
/( somigliante avviene nel XFI del Paradiso , ove avendo il nipote chiesto al 
proavo Cacdaguida chi erano le genti fiorentine a* suoi tempi più degne di più 
alti scanni, questi rispose dal conseguente, accennando l'officio pubblico che alcuni 
di lare famiglia reggevano. Or dice, vv. 100-111. 

Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si suole, ed avea Galigaio 
Dorata In casa sua già V elsa e 4 pome. 
Ora : 

Grande era già la Colonna del Vajo -, 
ed altra fiata : 

e già erano traili 

Alle curale SiziI ed Arrigucci; 

e le palle dell* oro 

. Fiorian Fiorenza io tulli suoi gran fatti. 
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Gerardo: 
Per solatz revelhar (Per risvegliar il sollazzo 

Que s^ es trop endormitz. Che s^è troppo addormito). 

Cinoi 
Degno son io, eh' io mora. 

Lo Amico suo: 
Doglia mi reca do lo core ardire -8). 
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Non trovo poi, che niun Italiano abbia fin qui cantato dell' armi. Veduto 
adunque queste cose, che avemo detto, sarà manifesto quello , che sia nel 
volgare altissimo da cannare. 



Il che tutto riducesi aW assioma sopra allegato — « Cognito habiluanle, habiloa- 
tum cognoscìmus . . . », e CogniU dignltate, cognoscismus dignum » — fA. T.)* 



Jnnotazioni al volgarizzamento. 



1) Nella lezione cornane sono mal col- 
locate le parole dell' emistìchio — qtiesto 
volgare illustre (che dicemoy, 

2) Intendiamo tre prerogative, o yirtù o 
facoltà o potenze o proprietà , clfe dir si 
vogliano, dell' anima nostra ; che altri- 
menti sarebbe assurdità filosofica attribni- 
re air nomo tre anime nel senso letterale : 
e non ci pare che con più convenienza il 
Rossetti, parlando di questo passo, tradu- 
ca il « tripUeiter spirituatus » per • ha tre 
5ptn7t».Nè vogliamo inoltre che ci si creda 
assenzienti a tutte le dottrine dal eh. in- 
terprete esposte circa V intendimento di 
quest'opera; la quale, secondo lui, sarebbe 
niente altro che un trattato di segreto 
linguaggio settario, con cui pretende che 
si mascherassero dai Ghibellini le loro 
massime politico-religiose. Nulla di tutto 
ciò sappiamo intravvederci ; ma non cre- 
diamo qui opportuno il luogo d'intrapren- 
dere una formale discussione. su questa 
materia. 

E sul proposito delle sopraddette qua- 
lità o potenze dell'anima umana, trovando 
noi molto assennate le riflessioni comu- 
nicateci dal cb. P. Pbnta , per le quali 
venne rettificata, non e' incresce dirlo, 
qualche nostra idea, le rendiamo qui ap- 
presso (Let.B) dì pubblico diritto. Né ai < 
spiacerà che al tempo stesso si faccia da 
noi conoscere, come anche il dotto Rab- 
bino Abben Esdra abbia trattato questa 
stessa teorica delle triplici facoltà del no" 
stro spirito, ne' celebri suoi coment! bi- 
blici. Il luogo ci fu accennalo dal cultis- 
simo giovine amico nostro Fausto Lasinio, 



il quale seguendo altra via da quella in 
cui segnò orme luminose l'avo suo cav. 
Carlo Lasinio, ed è tuttora illustrata dal 
proprio padre cav. Gio. Paolo coU'eserci- 
zio della nobile arte incisoria, accenna di 
procacciarsi fama nello studio delle lingue 
dotte. E ormai in fresca età non per anco 
quadrilustre possedendo la latina e la gre- 
ca, va camminando con celeri passi nel- 
r araba, dopo aver dato alcune traduzioni 
dall' ebraica e dalla caldaica, e de' saggi 
di propria composizione in queste già noti 
al pubblico, che non gliene fu scarso di 
lodi. Ora tenutosi da noi discorso con lui 
nel suddetto argomento, seppimo come il 
surrirerito Rabbino, cementando VEccle- 
siastCy ne avesse incidentemente favella- 
to ; ed avendogli espresso il nostro desi- 
derio di leggere voltalo in italiano quel 
passo dell' interprete israelita, fu compia- 
cente di farne la traduzione, che credia- 
mo opportuno di soggiungere , non dis- 
giunta dalla lettera con cui ci fu rimessa 
(C. D. ) , onde si vegga come, alla co- 
gnizione del difllcile idioma originale, si 
congiunga nel non adulto poliglotto eru- 
dizione e squisito criterio, e come piena- 
mente concordino colle dottrine di Dante 
quelle dell'autore orientalista. 

3) La Vulgata « per la qucde v, lasciando 
il discorso in sospeso. 

4) Questo valente Trovatore è nomina- 
to anche nel Canto XXVIII Inf. , v. 134 : 
Sappi eh* io son Bertram del Bornio, quegli 

Che diedi al re Criovanni i ma* conforti, 

5) Di questo, nel Purg. C.XXVI,t. 145:, 
Jeu sui Arnauty que plor e vau chantan. 
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6) Deiroltimo fa cenno il C. XXVI del 
Parg. , come si ricordò nella nota -3) 
Cap.lX, pag. 45. 

7) Questo e i seguenti yersi proyenzali li 
diamo corretti secondo le indicazioni for- 
niteci dal eh. sig. Prof. NanAacci, come già 
si é accennato nel Lib. I, cap. IX, pag. 198; 
e ciò tralascieremo di ridire per le cor- 
rezioni che successivamente ayran luogo. 



La lezione eh' è nel testo latino , come 
corse finora, dimostra al confronto della 
nostra stampa gli errori emendati. 

8) Ecco la prima volta, in tutta questa 
opera, che Dante dà esplicitamente sé 
stesso in esempio, citando una delle 
proprie Canzoni, eh' è la ooarta del Li- 
bro lY delle sue Rime, o Poeiie Uriche. 



B) Cap. II, pag. 100. « Nel nostro concetto tradurrebbesi non male qvel tripliciler 
splritoatas^ dicendo che V oomo ha an' anima di tre potenze ; come bene a questo 
proposito scrisse Brunetto Latini nel Lib. FI del suo Tesoro, al Cap. IF inii- 
ioUUo — « Qui divisa delle tre potenze dell' aninaa — ». ^ L'anima dell'uomo sì 
« ha tre potenze » ; e prosegue a descriverle tutte una per una. Dante colla citata 
espressione non vuole né tre antme, né tre spiriti ; egli vuole uno spirito o un^ 
anima con tre virtù, vale a dire fornita 1.^ della virtù vegetale, per cui ffian- 
tiene aitante e rigoglioso il nostro corpo, in quanto corpo è ; nel quale stato ve- 
geta al par delle piante ; ed in questo riguardo spetta al regno vegetabile ; 2.® della 
virtù animale, per cui questo nostro corpo-pianta non pur vive, ma sente e si 
muove ; 3.® della virtù intellettuale , per cui non pur vegeta e sente , ma anche 
pensa ». (Punta) 

Tutto questo processo è descritto con inarrivabile poesia, ed a tutto rigore di 
principii aristotelici nel C. XXF Purg., vv. 37 a 75, ove in fine si hanno queste 
mirabili parole descriventi come di tre anime una sola ne risulti nOla for- 
mazione delVuomo: 

Lo Motor primo a luì -1) si volge, lieto 

Sovra tant'arte di natura, e spira 

Spirito novo di virtù repleto: 
Che ciò, che trova attivo quivi, -2) tira 

In sua sostanza, e fassi un'alma sola 

Che vive -3), e sente -4), e sé in sé rigira -K). 

1) Al feto; 2) L'anima vegetale; 5) Vegeta; 4) Si move, ascolta, vede ecc.; 5) Ri- 
ceve le idee e le contempla, auasi ripiegando sé sopra sé medesima. 

Di queste stesse proprietà deir anima umana parlasi anche nel Convito ; Trat. Ili, 3 ; 
e IV, 7. (A.T.; 

C) « jàl Sig. Dott. Alessandro Torri^ Pisa. 

Firenze^ 17 Dicembre 1849. 

Pregiatissimo Sig. Aleseandro, Le mando ineluso in questa lettera il volgariz- 
zamento d'^uno squarcio del Comento di Abben Esdra all' Ecclesiaste ; nel quale 
si tratta della teoria delle tre anime. 7 Rabbini e i Cabbatisti ne parlano ; e 
potrà, se vuole, trovare sviluppata questa materia, secondo i Cabbalisti, neW au- 
rea operetta di Frank sulla Nabbalà^ o Filosofia religiosa degli Ebrei. Ho scelto, 
tra gli altri autori, il grande Abben Esdra, perchè è il piit filosofo tra i co- 
mentùtofi-, e nel tratto da me tradotto le sarà dato ammirare con quanto ar* 
ti fido il nostro Rabbino eccellente, espostala teoria delle tre anime, se ne valga 
a conciliare certe sentenze deirEccleslaste^ le quali sembrano diametralmente op- 
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poste tra loro, la traduxione è libera ; che la concisione dello stile e certi idio- 
tismi della lingua originale non permetterebbero si traducesse parola per parola 
in altra favella. Non cerchi l'eleganza nello stilSy che sarà incolto e disadorno, ma 

fiMile e piano / vocaboH tecnici ebrctici accompagnati dal loro corrispondente 

italiano f e alcuni dal loro corrispondente nel linguaggio della greca filoso/la, sono 
indicati con carattere corsivo. Il mio maestro Paggi non ha disapprovato questo 
mio lavoruccio », ecc. 

Suo Devotis. Servo ed Amico 
Fausto Lasinio. 

D) COMENTO DEL R. ABBEN ESDRA 

ALL'ECCLESIASTE, Cap. VII, 3. 

Hanno dimostrato i Fisici, che nelV uomo vi hanno tre anime. La prima (Nefes) 
è V anima vegetabile : e così deve intendersi. Come ne' fiori, neWerbe, e in qua- 
lunque genere di piante, è una forza vegetativa chiamata anima, o, se vuoi meglio, 
quella virtù che ingrossa Verbe, le fa crescere e le dilata, cosi vi ha una forza 
vegetativa nelV uomo, e chiamasi anima ; e quesV anima va sempre acquistando 
vigore fino a un certo determinato tempo : questa è Vanima concupiscibile, e ab- 
bisogna del nutrimento. La seconda anima (Ruha) è Vanima brutale; esercita i 
cinque sensi, e le appartiene . la forza motrice da un luogo ad un cUtro ; e guc- 
sV anima pur essa si trova neWuomo. Vanima terza (Nesciaroà) è propria soltanto 
deW uomo ; essa è Vanima razionale, e le appartiene il discernimento tra il vero 
e il falso , e la scienza. E V anima seconda è mediana tra le due anime. E Iddio 
ha posto nelVuomo V intelletto, che chiamasi Leb (cuore), per mezzo del quale egli 
sodisfa opportunamente ai bisogni delle tre anime; ed anco lo ha giovato di certe 
date leggi, onde tutto proceda regolarmente. Ma questo libro [delV Ecclesiaste) non 
è destinato a parlare del mistero delV anima, il quale è molto astruso; e neppure 
un intendeiUe potrebbe in ciò accertarsi del vero, senza aver letti molti e molti 
libri. E se io non fossi stato astretto dalla necessità a far parola delle parti 
deW anima, per la retta interpretazione di alcuni versetti (ic^r Ecclesiaste, io non 
ne avrei fatto cenno né in via generale né speciale. Ma la necessità, che a far 
ciò mi ha astretto, nctsce dal trovarsi nel libro de/r Ecclesiaste alcune cose che 
sembrano strane : come quando di una cosa parla ii( un luogo in una certa guisa, 
e altrov^tutto alV opposto. Ed é perciò che i dotti Isrcieliti di benedetta memoria 
hanno detto, aver cercato i Mabbini di sopprimere questo libro; che vi si trovano 
cose tra loro contraddittorie. Ne addurrò un qualche esempio *). 

Ed ora io le spiegherò ( le parole di Salomone) nel modo il più breve. Siccome 
le tre anime si chiamano anche con un sol nome in ordine alla loro unità, come 
per esempio Vanima razionale (Nesciamà) si chiama anche Ruha e Nefes; perciò 
io ne /isserò i nomi, onde non mi dilunghi di troppo nei particolari di ciascuna 
di esse; e chiamerò Nefes Vanima prima, cioè V appetitiva del nutrimento, del 

*) Qai r Autore riporta molti passi del testo, i qaali sembrano contraddirsi fra 
loro; e nel comento mostra come yadano interpretati, per metterli d'accordo; ma 
riuscendo inalili al nostro scopo tali confronti, ci parve conveniente il tralasciarli. 

(A.T.) 
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sollazzo^ e de'' piaceri corportdi ; chiamerò Ruba V anima seconda^ cioè la sentitiva 
che aspira ai primato e preminenza; e chiamerò Nesciamà V anima terza, cioè la 
razionale. E questa è la distinzione adottata dal nostro Babbino Saadia Gaon 
di benedetta memoria. Ora ciascuno sa bene , che quanto prevale il Nefes, tanto 
scema di valore ^a Nesciamà, la quale non può stare di fronte al Nefes, perchè 
questo è corporale f e si giova degli istinti del corpo; e perciò chi non si piace 
che di mangiare e bere, non diverrà giammai savio, Jllorchè poi ia Nesciamà è 
in alleanza col Ruba, ambedue vincono il Nefes: allora la Nesciamà apre un 



CAP. III. (38) 
Distinguit quibus modis vulgariter versifieatores poetantur. 



Nunc autem quomodo ea coartare debemus , quae tanto sunt digna 
vulgari, sollÌ€Ìtè vesligare conemur. Voleotes ergo modum tradere , quo 
ligari haec digna existant: prìmùm dicimus esse ad memoriam reducen- 
dam, quod Yulgariter poetantes sua po^mata multìmodè -a) protulerunt: 
quidam per Cantiones, quidam per Ballatas, quidam per Sonitus, quidam 
per alios ìllegitimos et irregulares modos, ut inferiùs osteudetur. Horum 
autem modorum Cantionum modum excellentissimum esse pensamus : 
quare si excellentissima excelleutissimis dìgna sunt, ut superiùs est prò- 
batum ; ìlla quae excellentissimo digna -6) sunt, vulgari modo excelleo- 
tissimo digna sunt^ et per censequens in Cantionibus pertractanda : quòd 
autem modus Cantionum sit talis, ut dictum est^ plurtbus potest rationjbus 
indagari. Prima quidem, quia, cùm quicquid versificamur, sit caotio, solae 
Cantiones hoc vocabulum sibi sortitae suot ; quod nunquam sioè vetustà 
provisione processit. Adhuc, quicquid per se ipsum efficit illud, ad quod 
factum est , nobilius esse vldetur , quàm quod estrinseco indìget : sed 
Cantiones per se totum quod debent, efficiunt, quod Ballatae non«faciunt 
(indigent enim plausoribus, ad quos editae sunt) ; ergo Cantiones nobilio- 
res Ballatis^esse, sequitur -e) extimandas; et per consequens nobilissimum 
aliorum esse modum illarum: cùm nemo dubitet, quin Ballatae Sonitus, 
nobilitate modi ^ excellant. Praeterea ^ illa videntur nobiliora esse, quae 
conditori suo magis honoris afTerunt; sed Cantiones magis honoris affe- 
runt suis conditoribus ^d)^ quàm Ballatae; ergo nobiliores sunt, et per 
consequens modus earum nobilissimus aliorum. Praeterea, quae nobilissima 
sunt, carissime conservantur : sed interea, quae cantata sunt, Caùiiones 
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poeheUo gli occhi alla eognizione della sapienza umana, giacché non può cono- 
tcere la sapienza divina per la possanza del Ruha che aspira al pì^imato ; ed esso 
Ruba genera la slizza. Così si spiega il versetto : « Meglio è la stizza del riso » 
(Eccl. VII, 3 ) ; e quel che dice nel versetto stesso : « Che nella mestizia del volto 
migliora il cuore » , si riferisce alla malinconia j e là parola Leb {cuore ) è in 
senso d' intelletto, E allorquando la Nesciamà ha prevalso sul Nefes colV ajuto del 
Ruba , la Nesciamà ha bisogno di studiar la sapienza , onde ne tragga profitto , 
fino a che abbia vinto il Ruha, il quale le stia soggetto. 



CAP. IlL 

In qual modo di rime si debbia usare il volgare altissimo. 

Ora ci sforzeremo sollecitamente d' investigare il modoj col quale deh" 
biamo stringere quelle materie , che sono degne di tanto volgare. Volendo 
adunque dare il modo^ col quale queste degne materie si debbiano legare; 
primo dfcemo deversi alla memoria ridurre , che quelli^ die hanno scritto 
poemi volgari , hanno essi per molti modi rnandati fuori ; cioè alcuni per 
Canzoni^ altri per Ballate, altri per Sonetti , altri per alcuni altri ille^ 
gittimi ed irregulari modi , come di sotto si mostrerà. Di questi modi 
adunque il modo delle Canzoni essere eccellentissimo giudichiafno : laonde 
se lo eccellentissimo è dello eccellentissimo degno , come di sopra è provaio; 
le materie^ che son degne dello eccellentissimo volgare^ sono parimente degne 
dello eccellentissimo modo, e conseguentemente sono da trattare nelle Can-- 
zoni : che '/ modo delle Canzoni poi sia tede, come si è detto, si può per 
molte ragioni investigare. E prima, essendo Canzone tutto quello , che si 
scrive in versi, ed essendo alle Canzoni sole tal vocabolo attribuito ; certo 
non senza antiqua prerogativa è processo. Appresso, quello che per se stesso 
adempie tutto quello, per che egli è fatto, pare esser p»ù nobile che quello, 
che ha bisogno di cose, che siano fuori di se : ma le Canzoni fanno per sé 
stesse tutto quello , che denno ; il che le Ballate non fanno , perdo che 
hanno bisogno di sonatori, alti quali sono fatte ; adunque seguita , che le 
Canzoni siano da essere stimate più nòbili delle Ballate , e conseguente^ 
mente il modo loro essere sopra gli altri nobilissimo: conciosiaché niuno 
dubiti, che il modo delle Ballate non sia piit nobile di quello dei Sonetti. 
Appresso pare, che quelle cose siano più nobili, che arrecano più onore a 
quelli , che le hanno fatte ; e le Canzoni arrecano più onore a quelli che 
le hanno fatte, che non fanno le Ballate; adunque sono di esse più nobili, 
e conseguentemente il modo loro è nobilissima. Oltre di questo le cose, che 
sono nobilissime , molto caramente si conservano : ma, tra le cose cantate, 
le Canzoni sono molto caramente conservate, come appare a coloro, che 
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carissime conservantur, ut constai visitantibus libros ; ergo Caotiones no- 
bilissimae sunt ; et per consequens modus earum nobilissimus est. Adhuc^ 
in artificiatis illud est nobilissimum , quod totam compreheodit artem : 
cùm ergo ea, quae cantantur, artificiata existant, et in solis Cantionibus 
ars tota comprehendatur; Cantlones nobilissimae sunt : et sic modus earum 
nobilissimus aliorum. Quòd autem tota comprebendatur in Cantiooibus 
ars cantandi poètico , in hoc palatur , quod quicquid artis reperitur , in 
ìpsis est, sed non convertitur. Hoc signum autem horura, quae dicimus , 
promptum in conspectu habetur ; nam quicquid de cacuminibus illustrium 
capitum poétantium profluxit ad labia, in solis Cantionibus invenitur. Quare 
ad propositum patet, quòd ea, quae digna sunt vulgari altissimo, in Can- 
tionibus tractanda sunt. 

jlnnotazioni al testo latino, 

a) Cosi correggiamo colCod. V.il e mul- gala, ma leggesì nei dae Codd.T.e 6., i 

titnodis » della Tulgata. quali però, invece di « afferunt », hanno 

h) I Codd. T. e V. han qui « digna »^ di « differunt ». A compimento per altro del 

eui manca la vulgata del testo latino^ ma periodo é sottintèso, anzi abbiamo aUresI 

non della versione. aggianto « honoris » dopo « magis p, senza 

e) « Consequitur » ha il Cod. Y. di che il sillogismo rimarrebbe imperfetto 

dj 11 pronome « suis » manca neUa vai- ed oscuro. 



CAP. IV. (40) 

De varietate stili earum, qui poetico scribunt. 

Quando quidem approbavimus -a), extrìcantes, qui sint Aulico digni vul- 
gari, et quae ; nec non modus , quem tanto dignamur honore , ut solus 
altissimo vulgari conveniat : antequam migremus ad alia, modùm Cantio- 
num, quae casu magis, quàm arte, multi usurpare videntur, enucleemns. 
Et quod -ò) bue usque casualiter est assumptum -e), illius artis ergaste- 
rium reseremus, modum Ballatarum et Sonituum omittentes, quia illum 
elucidare intendimus in IV hujus operis , cùm de mediocri vulgari tra- 
ctabimus. Revisentes ergo ea , quae dieta sunt , recolimus nos eos , qui 
vulgariter versificantur, plerunque vocasse poétas ; quod procul dubio ra- 
tionabiliter eructare praesumpsimus ; quia prorsus poétae sunt, si poésim 
rectè consideremus, quae nibii aliud est, quàm fìctio rethorica, in musi- 
càque posita ^d), DiiTerunt tamen a magnis po^tis , hoc est regularibus ; 
quia isti magno -e) sermone, et arte regulari poetati sunt : ii vero casu , 
ut dictum est. Idcirco accidit, ut quantum illos proximiòs ìmitemur, tan- 
tum rectiùs poétemur; uode nes doctrinae aliquid operae nostrae im* 
pendentes, doctrinas eorum poéticas aemulari oportet. Ante omnia ergo 
dicimus , unumquemque debere materiae pondus proprìis humeris exci* 
pere acquale -/*), ne forte humerorum nimiò gravatam virtutem in eoe- 
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vedeno i libri ; adunque le Canzoni sono nobilissime^ e conseguentemente il 
modo loro è nobilissimo. Appresso, nelle cose artificiali quello è nobilissimo, 
che comprende tutta V arte : essendo adunque le cose, che si contano arti» 
fidali, e nelle Canzoni sole comprendendosi tutta V arte ; le Canzoni sono 
nobilissime , e così il modo loro è nobilissimo sopra gli altti. Che tutta 
V arte poi sia nelle Canzoni compresa , in questo si manifesta , che tutto 
quello, che si truotìa dell'arte, è in esse, ma non si converte. Questo segno 
adunque di ciò, che dicemo, è nel cospetto di ogni uno pronto; perciò che 
tutto quello dalla dma delle teste degli illustri poeti è disceso alle loro 
labbra, solamente nelle Canzoni si ritruova. E però al proposito è manifesto, 
che quelle cose, che sono degne di altissimo volgare, si denno trattare nelle 
Canzoni. 



CAP. lY. 



Della varietà dello stile secóndo* la qualità della poesìa -1). 



Dappoi che avemo districando approvato quali uomini siano degni del 
volgare Aulico, e che materie siano degne di esso; e parimente il modo, il 
quale faeemo degno di tanto onore, che solo allo altissimo volgare si con-» 
venga : prima che noi andiamo ad altro, dichiariamo il modo delle Canzoni, 
le quali pajono da molti piii tosto per caso , che per arte usurparsi. E 
manifestiamo il magisterio di quelV arte , il quale fin qui è, stato casual- 
mente preso, lasciando da parte il modo delle Ballate, e dei Sonetti ; perde 
che esso intendemo dilucidare nel quarto libro -2) di quesf opera nostra , 
quando, del volgare mediocre tratteremo. Riveggendo adunque le cose , che 
avemo detto, ci ricordiamo a/vere spesse volte quelli, che fanno versi voi-» 
gari, per poeti nominati : il che senza dubbio ragionevolmente avemo avuto 
ardimento di dire ; perciò che sono certamente poeti , se drittamente la 
poesia consideriamo; la quale non è altro, che una finzione rettorica , e 
posta in musica. Nondimeno sono differenti dai gran poeti , cioè dai re- 
gulati ; perciò che quelli hanno usato sermone ed arte regulata, e questi 
(come si è detto) hanno ogni cosa a caso. Il perchè avviene , che quanto 
pia strettamente imitiamo quelli, tanto più drittamente componiamo ; e però 
noi , che volemv porre nelle opere nostre qualche dottrina , ci bisogna le 
loro poetiche dottrine imitare. Adunque sopra ogni cosa dicemo , che cia- 
scuno debbia pigliare il peso della materia equale alle proprie spalle, acciò 
che la virtù di esse, dal troppo peso gravata, non lo sforzi a cader nel 
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oum cespitare Decesse sit. Hoc est, quod magister Doster Horatius prae- 
cipit, cùm in principio Podlicae *^), 

Sumile matertam vestris, qui scribitiSf aequam 
Viribus . . . 

dicit. Deinde in iis, qaae dicenda occurrunt^debemus discretìone potiri, utrùm 
tragico, sive cornice, sive elegiaco sinl canenda. Per Tragoediam, superiorem 
stiium ÌDdiiimus;per Cotnoediam^ inferiorem; per Elegiam^ stilum intelligimus 
miserorum. Si tragico canenda videntur, tunc adsumendom est Yulgare 
Illustre, et per consequens Cantionem ligare. Si vero eomicè^ tunc quan* 
doque mediocre, quandoque bumile vulgare sumatur; et ejus discretionem 
in quarto hujus reservamus ostendere -A). Si autem ehgiacè^ solùm bu- 
mile nos oporlet sumere. Sed obmittamus alìos, et nunc , ut conveniens 
est, de stilo tragico pertractemus. Stilo equidem tragico tunc uti videmur, 
quando cum gravitate sententiae, tam superbia carminum, quàm constru- 
ctioiys elatto, et excellentia vocabulorum concordat. Sed quando -t), si 
bene recolìmus, summa summìs esse digna , jam fuit probatum ; et iste, 
quem tragicum appellamus , summus videtur esse stìlorum ; illa quae 
summè canenda distinximus, isto solo sunt stilo canenda^ videlicet Salus, 
Amor, et Yirtus , et quae propter ea concipimus ; dum nullo accidente 
yilescant. Caveat ergo quilibet, et discernat ea, quae dicimus ; et quando 
tria haec purè cantare intendit, Tel quae ad ea directè, et purèsequun* 
tur, prius Helicone potatus , tensis fidibus adsumat securè plectrum , et 
cum more incipiat. Sed Cantionem, atque discretionem hanc, sicut decet, 
facere, boc opus et labor est -^); quoniam nunquam sinè strenuitate 
ingenii, et artis assiduitate, scientiarumque babitu fieri potest. Et ii sunt, 
quos Poèta , Mtieidorum F/, dilectos Dei , et ab ardente virtute subii- 
matos ad aethera, Deorumque fìlios vocat, quamquam figurate loquatur. 
Et ideo confiteatur eorum stultitia, qui arte, scientiàque immunes, de solo 
ingenio confidentes, ad summa summè canenda prorumpunt ; et a tanta 
prosomptuositate desistant ; et si anseres naturali desidia sunt, nolint as- 
tripetam aquilam imitari. 



Annotazioni al testo latino. 



a) Questo yerbo sta scritto nel margine 
del Cod. T. ; a cui si accorda nella ver- 
sione « Vaoemo approvato », cioè di- 
mostrato ; e quindi parrebbe erroneamen- 
te intruso il barbaro apotifxoimus della 
Tulgata. 

b) e) La Tulgata « qui, . . . assun^us », 
sconcordando con « ergasterium » neutro. 



Noi adottiamo la correzione dell'editore 
fiorentino. 

d) II Cod. y. « in musicé n, senza il que 
(et), più semplicemente. 

e) Nel Cod. T., in vece deU' aggettivo 
« magno ; è Tay Terbio t magis ». 

f) In luogo di « excipere aequale », i 
Codd. T. e V. leggono meglio < coaequare »; 
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fango -3). Questo è quello^ che il maestro nostro Orazio comanda^ quando 
nel principio della sua Poetica dice : 

Voi, che scrivete versi, abbiate cura 
Di tor subìetto al valor vostro equale. 

Dappoi nelle cose^ che ci occorreno a dire^ devemo usare divisione , consi- 
derando se sono da cantarsi con modo tragico^ o comico , o elegiaco. Per 
la Tragedia intendemo lo stile superiore, ' per la Comedia l* inferiore^ per 
V Elegia quello * -4) dei miseri. Se le cose che ci occorreno^ pare che siano 
da essere cantate col ,modo tragico, allora è da pigliare il Volgare Illustre^ 
e conseguentemente da legare la Canzone. Ma se sono da cantarsi con co- 
mico^ si piglia alcuna volta il volgare mediocre^ ed alcuna volta l'umile; 
la divisione dei quali nel quarto di quesf opera ci -5) reserviamo a mostrare. 
Se poi con elegiaco, bisogna che solamente pigliamo l'umile. Ma lasciamo 
gli altri da parte^ ed ora (come è il devere) trattiamo dello stilo tragico. 
Appare certamente , che noi usiamo lo stile tragico , quando e la gravità 
delle sentenzie , e la superbia dei versi, e la elevazione delle construzioni, 
e la eccellenzia. dei vocabuli si concordano insieme. Ma perchè (se ben ci 
ricordiamo) già è provato, che le cose somme sono degne delle somme ; e 
questo stilo, che chiamiamo tragico , pare essere il sommo dei stili ; però 
quelle cose , che avemo già distinte doversi sommamente cantare , sono da 
essere in questo solo stilo cantate , cioè la Salute, lo Amore^ e la Virtù , 
e quelle altre cose, che per cagion di esse sono nella mente nostra conce- 
pute', purché per niuno uccidente non siano fatte vili. Guardisi adunque 
ciascuno -, e discerna quello , che dicemo ; e quando vuole queste tre cose 
puramente cantare, ovvero quelle che ad esse tre drittamente e puramente 
seguano, prima bevendo nel fonte di Elicona, ponga sicuramente alVaccor-^ 
data lira il sommo plettro , e costumatamente cominci. Ma a fare questa 
Canzone, e questa divisione, come si dee, qui è la difficultd, qui è la fa* 
tica ; perciò che mai senza acume d' ingegno, né senza assiduità d' arte^ né 
senza abito di scienze non si potrà fare. E questi sono quelli che 'l Poeta, 
nel VI della Eneide, chiama diletti da Dio, e dalla ardente virtù alzati 
al cielo^ e figliuoli degli Dei , avvegnaché figuratamente parli. E però si 
confessi la sciocchezza di coloro, i quali senza arte e senza scienzia^ con» 
fidandosi solamente del loro ingegno, si pongono a cantar sommamente le 
cose somme. Adunque cessino questi tali da tanta loro presunzione ; e se 
per, la loro naturale desidia sono oche, non vogliano l'aquila, che alta- 
mente vola, imitare. 



ed anche il Cod. G. ha lo stesso verbo in g) « Poetriae » ha il Cod. V. 
abbreviatura, che dal postillatore si di- h) E veramente increscevole, che non 
chiara equivalente a « recipere ». siamo venuti in possesso della trattazione 
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di questa materia importantissima secon- 
do le idee del nostro Autore. 

i) Cosi il Cod. T. e la Toigata, a cui ya 
di pari il Cod. G. coli' abbreriatura qn^ 
NeU' edizione fiorentina fu sostituito quia, 

l) La frase è di Virgilio nel VI dell' E- 



neide, ore però le comuni stampe légfgono 
inversamente « Hic labor, hoc opu& •-, ma 
per yerosimile il Trissino tradncendo «^t 
e la difficultà , qui è la fatica », ha letto 
e Hoc opus, hic labor », ed intese rayyer- 
bio di luogo hie, inyece del pronome. 



Annotazioni al volgarizzamento. 



1) L'argomento di questo capìtolo nelle 
precedenti edizioni è così esposto: « Quali 
denno essere i suggelli delle Canzoni » ; ma 
non corrispondendo al latino e alla ma- 
teria trattata, l'abbiamo rettificato. 

2) Altro argomento che doyea entrare 
neir ultimo dei quattro libri. Vedi nota -a) 
in fine al Cap.XlX del Lib.L 



3) A quest'unico concetto rifiedea la 
mente del nostro Autore, quando poeti- 
camente scriyeya : 
Di' oggimai, che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sé duo reggimenti. 
Cade nei fango, e sé brutta e la soma, 
. Purg. XVI, y. 127-29. 
Né altrimenti può dirsi di quell' altre pa- 



GAP. V. (42) 
De compositione versuum^ et varietate eorum per syllabas. 



De gravitate sententiarum, yel satis dixisse videmur, vel saltem totum, 
quod operis est nostri : quapropter ad superbìam carminum festinemus. 
Circa quod sciendum est, quòd praedecessores nostri diversis carminibus 
usi sunt in Cantlonibus suis, quod et moderni faciunt : sed nullum adhuc 
ÌDvenimus Carmen in syllabìcando endecasyllabum trascendisse, nec a tri- 
syllabo descendìsse. Et licèt trisyllabo carmino , atque endecasyllabo , et 
omnibus intermediis cantores Latii usi sint; pentasyllabum -a), et epta- 
syllabqm, et endecasyllabum in usu frequentiori habentur; et post haec 
trisyllabum ante alia ; quorum omnium endecasyllabum videtur esse su- 
perbius, tam lemporis occupatione, quam capacitate sententiae, constru- 
ctionis, et vocabulorum: quorum omnium specimen magis multìplicalur 
in ìlio, ut manifestò apparet ; nam ubicumque ponderosa multiplìcantur , 
et pondus -6). Et omnes hoc doctores perpendisse videntur , Canliones 
iUustres principantes ab ilio; ut Gerardus de Bornello: 

Ara amirez encabalitz cantarz -e). 

Quod Carmen, licèt decasyllabum videatur, secundùm rei yeritatem, ende* 
casyllabum est ; nam duae consonantes extremae non sunt de syllabà prae- 
cedente. Et licèt propriam vocalem non habeant , virtutem syllabae non 
tamen amittunt^ signum autem est, quod rithmus ibi in *</) una vocali 
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role messe in bocoa di papa Adriano 
Fieschi: 

Un mese e poco più prova* io come 
Pesi il gran manto a chi dai fango ii guarda, 
(lo difende, lo saWa). Par. XIX, y. 103. 
Tanto ò yero che gli autori, anche mag- 
giori, copiano se stessi. 

4) Ciò che sta fra li due asterischi, fu 
omesso nelle precedenti edicioni, eccet- 
tuata però la fiorentina, otc fu riempita 
J[uesta lacuna del yolgarizzamento. — Af- 
atto simile dottrina intorno alla diyisione 
o yarietà degli stili espresse già Dante in 
eguale maniera anche nella sua Lettera 
a Cangrande Scaligero {Epistolario ecc., 
pag. 119, nota 4) ; il che aveya prima di 
tutti osservato il march. Maffei nella Pre- 
fazione alle Opere del T rissino da noi 
citala di sopra, pag. 77, nota -3), e nella 



ediiione della Divina Commedia fatta in 
Verona nel 1749 (Articolo tratto dal libro 
desìi Scrittori Veronesi, pp.XVIl-XXIII), 
e dio stesso illustre personaggio dedicata. 
Proya di più, se occorresse, che ambedue 
gli scrìtti appartengono ad un solo e me- 
desimo Autore ; e che yiemeglio, ci con- 
ferma nella nostra persuasione consona 
air universale ; a cui , mi perdoni il mio 
buon amico Dott. Filippo Scolari, non cre- 
do che faccia torto runico individuale 
parere contrario di lui, che in recente let- 
tera a me indiritta colle stampe dì Vene- 
zia in data 24 settembre 1846 (Tipogr, di 
G, Àntonelli) ha riaffacciato , per soste- 
nere falsamente apposta airAUighieri l'E- 
pistola dedicatoria del Paradiso al Signor 
di Verona. 
5) Nel testo vicentino « st ». 



CAP. Y. 

Della qualità e varietà dei versi nelle Canzoni. 

À noi pare di aver detto della gravità delle sentenzie a bastanza^ o al" 
meno tutto quello , che alV opera nostra si richiede : il perchè ci •!) af- 
fretteremo di andare alla superbia dei versi. Circa i quali è da sapere , 
che i nostri precessori hanno nelle loro Canzoni usato varie sorti di versi; 
il che fanno parimente i moderni : ma in sin qui niuìio verso ritroviamo , 
che abbia la undecima sillaba trapassato, né sotto la terza disceso» Ed at>- 
vegnachè i poeti Italiani abbiano usato tutte le sorti di versi ^ che sono 
da tre sillabe fino a undici ; nondimeno il verso di cinque sillabe, e quello 
di sette 'i), e quello di undici sono in uso jptu frequente; e dopo loro si 
usa il trisillabo piti degli altri ; delti quali tutti quello di undici sillabe 
pare essere il superiore si di occupazione di tempo , come di capacità di 
sentenzie, di construzioni, e di vocaboli : la bellezza delle quali cose tutte 
si multiplica in esso , come manifestamente appare ; perciò che ovunque 
sono multiplicate le cose, che pesano , si multiplica parimente il peso. E 
questo pare, che tutti i dottori abbiano conosciuto, avendo le loro illustri 
Canzoni principiate da esso; come Gerardo di Bornello: 

Àr ausiretz encabalitz chantarz -3). 
(Ora udirete perfezionati cantari) (canti). 



Il qual verso, avvegnaché paja di dieci sillabe , è però , secondo la verità 
della cosa, di undici; perciò che le due ultime consonanti non sono della 
sillaba precedente. Ed avvegnaché non (Utbiano propria vocale, mon perdono 
però la virtù della sillaba; ed il segno è^ che ivi la rima si fornisce con 
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perflcitur : quod esse non posset , nisi virtute alterius ibi subin telicela e. 

m 

Rex Navarriae: 
De fin Amor si vieni $en, e bontè; 

ubi si consideretur accentus, et ejus causa, endecasyllabum esse constabit. 

Guido Guinizelli: ^ 

Al cor gentil repara sempre Amore. 

Judex de Columnis de Messina -e): 
Amor^ che lungiamente m*ài menato, 

Renaldus de Aquino: 
Per fin Amore vo sì letamente. 

Cinus Pistoriensis: 
Non spero^ che giammai per mia salute^ 

Amicus ejus: 
Amor^ che movi tua virtù dal cielo. 

Et licèt hoc 'f) endecasyllabum celeberrimum Carmen , ut dignum est , 
\ideatur omnium aliorum ; si eptasyllabi aliqualem societatem assumat ^ 
dummodo principatum obtineat^ clariùs magisque sursum ^g) superbire 
videtur ; sed hoc ulteriùs elucidandum remaneat. Et dicimus eptasyllabum 
sequi illud, quod maximum est in celebrìtate. Post hoc pentasyllabum, et 
deinde trisyllabum ordinamus. Enneasyilabum -i) vero , quia triplicatum 
trisyllabum videbatur, vel nunquam in honore fuit, yel propter fastidium 
obsoluit: parisyllabos vero propter sui ruditatem non utimur» nisi raro; 
retinent enim naturam suorum numerorum, qui numeris imparibus, que- 
madmodum materia formae, subsistunt. Et sic recolligentes praedicta, en- 
decasyllabum videtur esse superbissimum Carmen ; et hoc est, quod quae- 
rebamus. Nunc autem re^tat investìgandum de conslructionibus elatis, et 
fastigiosis vocabulis ; et demum, fustibus torquibusque paratìs, promìssum 
fascem, hoc est Cantionem, quomodo ligare -/) quis debeat, ìostruemus. 



Annotazioni al testo latino. 



a) Nel testo della Tolgala è tralasciato 
il Terso di cinque sillabe « pentasyllabum »^ 
che Tien fornito dal Cod.T.,e la cui man- 
canza era già indicata dal Tolgarizzamen- 
to. Ma il Cod. Vaticano, che qui da noi 
si seguita, esibendo uniti il pentasyllabum 
e V eptasyllabum scioglie la quistione in 
condanna di lacuna tanto pei codici e l'e- 
dizioni che ^anno il solo eptasyllabum , 
quanto per gli altri che presentano il solo 
pentasyllabum. E avTerti, che dicendosi^ 



poco appresso, il trisillabo dopo questi più 
degli altri usitato , sarebbe inchiuso fra 
questi ilpentasillabo, o quinario, OTe prima 
non si fosse nominato, il quale non può 
dirsi men del trisillabo in uso, comunque 
dell'uno e dell'altro siensi poco serviti 
gli antichi, massime nelle graTÌ Canzoni. 

Vedi più aTanli nel Cap.XII «Dep^n- 
tasyllabo quoque » etc. 

o) Vale a dire *multiplicatur etpondus ». 
Di queste forme elittiche , proprie della 
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fina vocale : il che esser non può se non per virti^ dell* altra , che ivi si 
sottintende. 

Il Re di Navarra: 
De Gn Amor si vieni sen et boote *4). 

Ove 9 se si considera V accento e la sua cagione, apparerà essere endeca^ 
sillabo. 

' Guido Guinizelli: 

Al cor gentil repara sempre Amore. 

Il Giudice della Colonna da Messina: 
Amor, che longiamente m* hai menato. 

Rinaldo d* Acquino: 
Per fino Amore vo si lietamente.' 

Ctfio da Pistoja: 
Non spero^ che giammai per mia salute. 

Lo Amico suo: 
Amor, che muovi tua virtù dal cielo. 

Ed avvegnaché questo verso endecasillabo (come si è detto) sia sopra tutti^ 
per il devere , celeberrimo ; nondimeno se *l piglierà una certa compagnia 
dello eptasillabo , pur che esso però tenga il principato , più chiaramente 
e piti altamente parerà insuperbirsi ; ma questo si rimanga più oltra a di- 
lucidarsi. * Così diciamo^ che Veptasillaòo segue appresso quello che è mas^ 
Simo nella celebrità * -5). Dopo questo, quello che chiamiamo pentasillabo^ 
e poi il trisillabo ordiniamo. Ma quel di nove sillabe poscia, per essere il 
trisillabo [triplicato, ovvero mai non fu in onore, ovvero per il fastidio è 
uscito di uso. Quelli poi di sillabe pari, per la sua rozezza -6) non usiamo 
se non rare volte ; perciò che ritengono la natura dei loro numeri, i quali 
sempre soggiaceno ai numeri caffi, sì come fa la materia alla forma. E 
così raccogliendo le cose dette, appare lo endecasillabo essere superbissimo 
versoi e questo è quello che noi cercavamo. Ora ci resta di investigare 
delle construzioni elevate, e dei vocabuli alti; e finalmente, preparate le 
legne e le funi, insegneremo a che modo il predetto fascio, cioè la Canzone, 
si debbia legare. 



rozza latinità del medio evo y non sono 104. 

rari gli esempli si nella presente opera d) li Cod. V. ha di più « in » dopo « ibi ». 

stessa^ e si nelle altre di Dante scritte in e) « Messana » legge il Cod.V. più rego 

latino. 11 traduttore ottimamente. Vedi larmente. 

sopra p. 40 , not. h) \ pag. 108 nota d), e f) Dopo « hoc » nel Cod, V. segue « quod 

altrove. dictum est ». 

e) Vedi sopra nota 7) al Gap. II , pag. g) Nel Cod. G. alle parole « magisque 
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jurjufn» é eontrapposto in margine •atque nove Hllabe ». — Anche nel Cod. G. « Pfea- 

sublimius » . syllabum n, ed in postilla tiEtmeasyllabum ; 

i) Forse per errore tipografico é scritto come la volgata. 
Endeeasyillabum nell'ediz. fiorentina, men- l) 11 Cod. G. « quomodo tineire ». 

tre nella Torsione vi sta bene « quel di • 

jànnotazioni al volgarizzamento 

1) Qui pare si, invece dì ci, per noi. care il yerso pentasillabo (di cinque siila- 

2) Come nel testo latino vedemmo man- be)^ nota -a) di sopra ; così qui l' edizione 



CAP. VI. (44) 
De varia constructione Cantionum -a). 



Quia circa vulgare Illustre nostra versatur ìntentio, quod nobilissimum 
est aliorum; et ea quae digna suut ilio cantari, discrevimus , quae tria 
nobilissima sunt , ut superiùs est adstructum ; et modum CantioDum -ò) 
selegimus ìlHs , lanquam aliorum modorum summum ; et ut ìpsum per- 
fectiùs edocere possimus, quaedam jam pràeparavimus, stilum videlicet , 
atque Carmen : nune de constructione agamus. Est enim sciendum, quòd 
constructìonem vocamus regulalam compaginem dictionum, ut : Àristotiles 
philosophatus est tempore Àlexandrù Sunt enim hic quinquè dictiones 
compactae regulariter, et onam faciunt constructìonem. Circa quidem hanc 
priùs considerandum est, quòd constructionum alia congrua est^ alia vero 
incongrua; et quia si primordium bene discretìonis -e) nostrae recolimus, 
sola suprema venamur; nullum in nostra venatione locum babet incon- 
grua, quia inferiorem gradum bonitatis promeruit. Pudeat ergo , pudeat 
idiotas tantum audere deinceps^ ut ad Cantiones proruropant; quos non 
aliter deridemus, quàm caecum de coloribus distinguentero. Est , ut vi- 
detur, congrua 5 quam sectarour. Sed non minoris difiicultatis accidit di- 
scretio , priusquam , quam quaerimus , attingamus , yidelicet urbanitate 
plenissimam. Sunt etenim gradus constructionum quamplures, videlicet 
ìnsipidus, qui est rudium, ut: Petrus amai mullùm dominam Bertam. Est 
purè sapidus, qui est rigidorum scholarium, yel magistrorum, ut: Piget 
me cunctis ; sed pietatem majorem illorum habeo quicumque^ in exilio ta* 
bescentes^ patriam tantiim sommando revisunt. Est et sapidus, et venustus, 
qui est quorumdam superficie tenus rhetoricam haurientium •d), ut: Xati- 
dabilis discretio Marchionis Estensis^ et sua magnificentia, praeparata cuti- 
ctis^ illum facit esse dilectum. Est et sapidus , et venustus, etiam et ex« 
celsus, qui est dictatorum ìllustrium, ut: Ejectd maxima parte florum de 
sinu fiio, Florentia , nequicquam Trinacriam Totila serus adivit. Hunc 
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fiorentina ha omesso il yerso di sette sii- filanto il periodo posto fra s^li asterischi, 
labe, eptasillabo, che per altro non si de- del qaale mancano le altre stampe, com- 
sidera nella stampa originale della tradu- presa V originale di Vicenza ; e tale di- 
zione, retto doveva emendarsi a fronte del testo 

3) Verso corretto dal Prof.NANNUCCi. latino. 

4) Verso già citato al Gap. IX del Lib.I, 6) L'ediz.fiorent. ha meglio « rozzezza 
pag.39, colla traduzione. loro ». 

5) Mell'ediz. Gorentina è rettamente ag- 



CAP. VL 

Delle coDstruzioni che si denno usare nelle Canzoni. 

Perchè circa il volgare Illustre la nostra intenzione si dimora^ il qual 
è sopra tutti nobilissimo ; però avendo scelte le cose , che sono degne di 
cantarsi in esso, le quali sono quelle tre nobilissime ^ che di sopra avemo 
provate ; ed avendo ad esse eletto il modo delle Canzoni^ sì come superiore 
a tutti gli altri modi ; ed acciò che esso modo di Canzoni possiamo più 
perfettamente insegnare^ avendo già alcune cose preparate, cioè lo stilo ed 
i versi*; ora della construzione diremo. E adunque da sapere, che noi chia- 
filiamo construzione una regolata compositione di parole^ come è: Aristotile 
die opera alla Filosofìa nel tempo dì Alessandro. Qui sono diece parole 
poste regulatamente insieme^ e fanno una construzione. Ma circa questa pri^ 
ma è da considerare, che delle construzioni altra è congrua, ed altra è in- 
congrua, E perchè (se il principio della nostra divisione bene ci -i) ricordiamo) 
noi cerchiamo solamente le cose supreme^ la incongrua -2) in questa nostra in-- 
vestigazione non ha loco ; perciò che ella tiene il grado inferiore della bontà, 
Avvergogninsi adunque , avvergogninsi gli idioti di avere da qui innanzi 
tanta audacia ^ che vadano alle Canzoni; dei quali non altrimenti solemo 
riderci -3), di quello che si farebbe d'un cieco, il quale distinguesse i colori, 
E adunque la construzione congrua quella , che cerchiamo. Ma ci accade 
un^ altra divisione di non minore difjìcultà, avanti che parliamo di quella 
construzione, che cerchiamo^ cioè di quella, che è pienissima di urbanità : e 
questa divisione é, che motti sono i gradi delle construzioni^ cioè lo insipido,, 
il quale è delle persone grosse, come è: Piero ama molto madonna Berta. 
Ecci il semplicemente saporito , il quale è dei scolari rigidi , ovvero dei 
maestri , come è : Di tutti ì miseri m* incresce ; ma ho maggior pietà di 
coloro, i quali in esilio affliggendosi, rivedono solamente in sogno le patrie 
loro -4). Ecci ancora il saporito e venusto^ il quale è di alcuni che così 
di sopra via pigliano la retorica , come è : La lodevole discrezione del 
Marchese da Este, e la sua preparata magnificenzia, fa esso a tutti essere 
diletto. Ecci appresso il saporito e venusto ed ancora eccelso , il quale è 
dei dettati illustri^ come è: Avendo Telila -5) mandalo fuori del tuo seno 
grandissima parte dei fiori , o Fiorenza , tardo io Sicilia ed indarno se 
Dante, Della Lingua Volgare . 9 



118 DE VULGARI ELOQUIO LIB. II, CAP. Yl. 

gradum Gonstractìonis excellentissimum nomìnamus : et bìc est qnem 
quaetìmus; cùm suprema yenemur, ut dictum est. Hoc solùm illustres 
Cantiones ìnveniuntur cootextae, ut : 

Gerardus: 
Si per mes sobretes non fes -e). 

Rex Navariae: 
Redamor^ que in mon cor repaire. 

Folquetus de Marsilia: 
Tom mabellis lamoros pensamen, 

Arnaldus Daniel: 
Solui che sai lo sobraffan che sorz, 

Hamericus de Belimi: 
Nuls hom non poi complir adrectamen. 

Hamericus de Peculiano: 
Si eom larbres^ che per sombre corcar^ 

Guido Guinizelli: 
Tegnd^da folle empresa a lo ver dire. 

Guido Cavalcantis: 
Poiché de doglia cor conven eh* io porti. 

Cious de Pistorio: 
Àvegna che io m* aggia piò, per tempo, 

Aroicus ejus: 
Amor^ che ne la mente me ragiona. 

Nec mireris, lector, de tot redactis Auctoribus ad memoriam. Non enim 
quam supremam vocamus constructionem , nisì per hujusmodi exempla 
possumus indicare; et fortassis utilissimum foret, ad illam habituandam, 
ragulatos vidisse poétas , Yirgilium videlicet , Ovidium in Metamorphos. 
Statium, atque Lucanum; necnonalios, qui usi sunt altissiroas prosas^ 
ut Titum Livium, Plìnium, Frontìnum , Paulum Orosium •[) , et multos 
alios, quos amica solitudo nos visitare invitat. Desistant ergo ignorantìae 
sectatores, Guidonem -^) Aretinum, et quosdam alios extollentes, nunquam 
in vocabulis atque constructione desuetos plebescere. 

Annotazioni ai testo latino. 



a) L'argomento ci è fornito dallo stesso 
Autore poco dopo il principio del capi- 
tolo « Nune de constructione agamus »; ed 
a questo corrisponde il titolo del Yolga- 
rizzamento. Onde non ci ha che fare l'in- 
testazione pòsta dal Corhìnelli : — « Quòd 
ex eognitione diversorum auetorum perfi- 
citur scientia poetandi vulgariter »— ; co- 
munque sia giusto in sé tale aforismo. 

b) J9eUe altre stampe « Cantionarium i»^ 



Voce da noi rigettata come intrusa erro* 
neamente. 

e) Cosi legge il Cod. T., meglio che « di- 
gressionis » della yolgata. L'Autore infatti 
ha di sovente usato la yoce udiseretio» per 
divisione, distinzione, come appunto intese 
il traduttore ; oltreché la correzione si 
desume anche dal paragrafo che viene 
qui tappresso : « Sed non minoris » etc. 
Vedi Lib.Iy Cap.lII, nota 1), pag.15. 
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II' andò -6), Questo grado di construzione chiamiamo eccellentissimo , e 
questo è quello, che noi cerchiamo, investigando (come si è detto), le cose 
supreme. E di questo solamente le illustri Canzoni si truovano conteste, come 

Gerardo: 

Si -6) per mon Sobre-Totz no fos -7). 
(Se per mio Sopra Tutto non fosse). 
Il Re di Navarra: 
Dreit Amor -8) qu' en mon cor repaire. 
(Dritto Amore che in mio cuore ripara). 
Folchetto di Marsiglia -9): 

Tan m' abelhis 1' amoros pensamens. 
(Tanto m* abbellisce (m* aggrada) V amoroso pensamento). 

Arnaldo Daniello: 
Sois sui qui sai Io sobrafan, que m sortz. 
(Solo sono, che so il sopraffanno (graye dispiacere) che mi sorge). 

Amerigo di Belinoi -10); 

Nuls hom no pot complir adreitamen. 
(Nuli* uomo non può compire drittamente (giustamente). 

Amerigo di Pesuillano: 
Si com l'arbres, que per sobrecargar. 
(Siccome l* albero, che per sopraccaricarsi). 

Guido Guinicelli: 
Tengo di folle impresa a lo ver dire. 

Guido Cavalcanti: ' 

Poi che di doglia cuor convien^ eh' io porti. 

Cino di Pistoja: 
Ayegna eh' io non aggìa più per tempo. 

Lo amico suoi 
Amor^ che ne la mente mi ragiona. 
Non ti maravigliare , Lettore ^ che io abbia- tanti Autori alla memoria 
ridotti; perciò che non possemo giudicare quella construzione, che noichia* 
miamo suprema, se non per simili esempii. E forse utilissima cosa sareb- 
be,, per abituar quella, aver veduto i regulati poeti, cioè Virgilio, la Me- 
tamorfosis di Ovidio, Stazio, e Lucano; e quelli ancora che hanno usato 
altissime prose, come è Tullio, Livio, Plinio, Frontino, Paulo OrosiQ 11), e 
molti altri, % quali la nostra amica solitudine ci invita a vedere -i2). Ces- 
sino adunque i seguaci della ignoranzia , che estolleno Guittone d^Arezo 
ed alcuni altri, i quali sogliono costantemente -13) nei vocaboli e nelle con^ 
struzioni essere simili alla plebe. 



d) Il 

e) \ 



Cod.V.a audientium ». f) Vedi la nota 11) seguente. 

Vedi la nota 4) qui appresso. g) Il Cod. T. « Guittonem ». 



Annotazioni al volgarizzamento. 
1) Anche qui « si » ha il testo per « ci ». 2) Il testo primitivo 1529 e seguaci 
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hanno qui « congrua », forse per errore 
tipografico da nessuno avvertito. 

3) L'edizione primitiva « ridersi ». 

4) Unendo questo passo a quello del 
Lib. I, Cap. VI, nota -c\ ed all'altro del 
Cap. XVII, nota -d), ognuno facilmente si 
accorge che sono stati dettati dalla stessa 
penna, dallo stesso cuore che disse: « Poi- 
« che fu piacere de' cittadini della bellis- 
« sima e famosissima figlia di Roma, Fio- 
« renza, di gettarmi fuori del suo dolcis- 
« Simo seno, nel quale nato e nutrito fui 
« fino al colmo della mia vita, nel quale, 
« con buona pace di quella, desidero con 
« tutto il cuore di riposare l' animo stan- 
« co, e terminare il tempo che m'è dato »; 
e altrove : « Ahi piaciuto fusse al dispen- 



« satore dell' Universo , che la cagione 
« della mia scusa non fusse stata; che 
« né altri contra me aria fallato , né io 
« sofferto arei pena ingiustamente ; pena, 
« dico, d'esilio e di povertà ». Convito , 
Tratti. Chi vorrà quindi negare che l'una 
e r altra opera appartengano a Dante ? 

5) Qui per Totita figura allegoricaipente 
Carlo di Vadois , fratello di re Filippo il 
Bello di Francia ; e V Autore ebbe in vista 
quel suo magnifico tratto del Purg.C.XX, 
vv. 70-78, ove parla di costai. V. Dionisi, 
Aned. IV, pag. 94 ; e Rossetti , Spirito 
antipapale ecc., Cap.V, pag. 83. 

6) 1 primi sei versi sono corretti nel 
modo accennato dì sopra. - 

7) Jlfon Sobre-Totz, mio Sopra Tutti^ era 



CAP. VII. (46) 

Distinctio vocQòulorum, et quae sint ponenda, et quae in metro 

Vulgari cadere non possunt. 

Grandiosa modo vocabula sub praelato stilo digoa consìstere, successiva 
nostrae progressionis provìncia lucidari expostulat. Testamur, pfoinde in- 
cipìentes, non minimum opus esse rationis discretìonem vocabulorum ha- 
bere; quoniam perplures eorum materies invenirì posse videmus. Nam 
vocabulorum quaedam puerilia, quaedam muliebria, quaedam virilia -a) ; 
et horum quaedam silvestria^ quaedam urbana ; et eorum , quae urbana 
vocamus , quaedam pexa et lubrica , quaedam hirsuta et reburra senti- 
mus : ìnter quae quìdem pexa , atque hirsuta sunt illa , quae vocamus 
grandiosa ; lubrica vero et reburra vocamus illa, quae in superfluum so- 
nant. Quemadmodum, in magnis operìbus, quaedam magnanìmitatis sunt 
opera , quaedam fumi ; ubi , licèt in superficie quidam consìderetur ad- 
sccnsus , ex quo limitata virtutis linea praevaricatur , bona ratione non 
adscensus, sed per aita -ò) declivia ruina constabit. Intuearis ergo , Le- 
ctor , quantum ad exaceranda egregia verba te cribrare oportet : nam si 
vulgare Illustre consideres , quo tragico debent uti poétae vulgares (ut 
superiùs dictum est), quos informare intendimus; sola vocabula nobilissima 
in cribro -e) tuo residere curabis. In quorum numero, nec puerilìa propter 
sui simplicitalem, ut Mamma et Babo^ Mate et Paté; nec muliebria prò* 
pter sui molliliem, ut dolciada^ et piacevole; nec silvestria , propter au* 
steritatem -e/), ut gregia^ et caetera; nec urbana lubrica et reburra, ut 
(emina et corpo, ulio modo poteris con locare. Sola etenim pexa, hirsutaque 
urbana tìbi restare videbis , quae nobilissima sunt , et membra vulgaris 
Illustris. E pexa vocamus illa, quae trisyllabà, vel vicinissima trisyllabitati 



DELLA LINGCA VOLGARE LIB. II, CAP. VI E VII. 



121 



il ▼icenome che Gerardo Bornello darà 
alla sua dooaa. Cosi altri Troratori ap- 
pella yan le proprie donne : Heils-de-ben, 
Meelio di bene ; Meilt-de-^Umna , Meglio 
dì donna ; Bon-respeig, Buon rispetto, os- 
sia Speranza ; Belh-rai, Bel raggio ecc. — 

VlHG. NAIfRCCCI. 

8) Dreit, ovvero Dretd Amor, cioè diritto^ 
retto Amore, La voce Redamor della vol- 
gata non significa nulla. Nannucci. 

Forse V amanuense o il tipografo han- 
no riunito insieme le due parole Dreid 
e Amor formandone una sola , con stor- 
pio della prima. (A.T.) 

9) Nel Farad. G. IX, tv. 04-95: 
Folco mi disse quella gente, a cui 

Fu noto il nome mio. 



10Ì Si trova scritto anche Belinei. 

11) Di questo cantò il Poeta nel Parad. 
X, 120-22:' 

^elV aUra pieeioUtta luce ride 

gueW avvocato de* tempi cristiani, 
el cui latino Agostin si provvide. 
Vedi al luogo qui citato le opinioni dei 
cementatori della Divina Comedia nella 
ediz.di Padova 1823, e in altre. 

12) Conforto unico che rimaneva all'e- 
sule illustre. 

13) Nella volgata « alcune volte ì^, non be- 
ne corrispondente al « numquam desuetos » 
deirorìginale. La correzione ci venne in 
certo modo suggerita dall'amico nostro 
Fraticelli, il quale nella sua edizione 1839 
sostituì tacitamente : « tutte le volte ». 



CAP, VII, 



Dei vocaboli, che si denno ponere nelle Canzoni, e dì quelli 

che non ponno avervi luogo •!). 

La successiva provincia del nostro procedere ricerca^ che siano dichiariti 
quelli vocaboli grandi^ che sono degni di stare sotto V altissimo stilo, Co^ 
minciando adunque^ ajfirmiamo non essere piccola difficultà dello intelletto 
a fare la divisione dei vocaboli ; perciochè vedemo , che se ne possono di 
molte maniere trovare. Dei vocaboli adunque alcuni sono puerili^ altri fé- 
minili f ed altri virili ; e di questi alcuni silvestri ed alcuni cittadineschi 
chiamiamo 9 ed alcuni pettinati e lubrici^ alcuni irsuti e rabbuffati co^ 
nosciamo : tra i ^uali i pettinati e gì' irsuti sono gutUi , che chiamiamo 
grandi ; i lubrici poi e i rabbuffati sono quelli , la cui risonanzia è su^ 
perflua. Perciochè , siccome nelle grandi opete , alcune sono opere di ma^ 
gnanimità, altre di fumo ; nelle quali , avvegnaché cosi di sopra via paja 
un eerto ascendere, a ehi però con buona ragione esse considera, non as- 
cendere, ma più tosto ruina per alti precipizi essere giudicherà ; concio- 
siachè la limitata linea della virtit si trapassi. Guarda adunque. Lettore, 
quanto per scegliere le egregie parole ti sia bisogno di crivellare : percio- 
chè se tu consideri il volgare Illustre , il quale % poeti volgari , che noi 
vogliamo ammaestrare, denno (come di sopra si è detto) tragicamente 
usare ; averai cura , che solamente i nobilissimi vocaboli nel tuo crivello 
rimangano. Nel numero dei quali ne i puerili per la loro simplicità, come 
è Mamma e Babbo, Male e Paté, per niun modo potrai collocare; né 
anco i feminili , come è dolciada e piacevole ; ne i contadineschi per la 
loro austerità, come è gregia, e gli altri ; né i cittadineschi, che sono lu- 
brici e rabbuffati , come è femina e corpo , vi si denno porre. Solamente 
adunque i cittadineschi pettinati ed irsuti, vedrai che ti restino, i quali 
sono nobilissimi, e 'sono membra del volgare Illustre. Noi chiamiamo pet» 
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sìnè aspiratioDe, sinè acceotu acuto, vél circumflexo, 8ÌDè z vel x dupli* 
Gibus, sinè duarum liquidarum geminatione, vel positione immediate post 
mutam dolatam» quasi loqueutem cum quadam suayitate relinquunt; ut 
Àmore^ donna^ disio, virtute , donare , letizia , sedute , securilate , difesa. 
Hirsuta quoque dicimus omnia, praeter haec^ quae vel necessaria, vel or- 
nativa sunt -e) vulgaris Illustris. Et necessaria quidem appellamus, quae 
campsare non possumus; ut quaedam monosyllaba, ut S%^ va -/'), me, te, 
«e, a, e, t, o, u; interjectiones , et alia multa. Ornativa vero dicimus 
omnia poUisyllaba , quae mixta cum pexis puicram facìunt harmoniam 
compaginis , quamvis asperitatem habeant adspirationis , et accentua , et 
duplicium^ et liquidarum, et prolixitatis; ut Terra, onore^ speranza, gra- 
vitate, alleviato, impossibilitate, benavventuratissimo, avventuratissimamen-- 
te "Q)^ disavventuratissimamente, sovr amagni ficentissimament e, quod ende- 
casyliabum est. Posset adhuc invenirì plurium syllabarum vocabulum , 
sive verbum; sed quia capacitatem nostrorum omnium carminum super- 
excedit, rationi praesenti non videtur obnoxium; sicut est illud Onori- 
ficabilitudinitate, quod duodenà perGcìtur syliabà in vulgari, et in -A) gram- 
matica tredenà perficitur, in duobus obliquis. Quomodo autem pexis hirsuta 
hujusmodi sint harmonizanda per metra, inferiùs instruendum relinquimus. 
Et quae dieta sunt de fastigiositate vocabulorum, ingenuae discretioni suf* 
ficiant. 

Annotazioni al testo latino. 



a) Le due parole tiquaedam virUia* man- 
cano nel Cod. T. 

b) « per alt^a » li due Codd. T. G. . 
e) Aitroye « cribo ». Vedi Gorbinelli , 

Let. B. nelle note al Gap. XI. 

d) Forse per « asperitatem •, come fa 
senza nota stampato nelì' ediz. florentina, 
equiYalente ad asprezza^ durezza, rozzezza. 

e) La lezione « sunt » e del Cod. V., a cui 
va d' accordo la versione : nella vulgata 



« videntur ». 

f) Vedi la nota 4) alla versione. 

g) È veramente strana la lezione mam- 
nuitissimamente , che , compreso il testo 
Gorbinelli^ trovasi in tutte le stampe la- 
tine, eccetto la fiorentina, ov' è seguita la 
retta Torsione del Trlssino. 

h) La prep. « in » avanti « grammaticd » 
fu da noi posta, seguendo il God. V. 



CAP. Vili. (48) 



Quid sit Cantio, et quód pluribus modis variatur -a). 

Praeparatis fustibus , torquibusque ad fascem , nunc fascìandi tempus 
incumbit : sed quia cujuslìbet operis cognitio praecedere debet operatio- 
nem, velut signum ante admissionem sagittae, vei jaculi ; primo et prin- 
cipaliter quid sit iste fascis, quem fasciare intendimus, yideamus. Fascis 
igitur iste, si bene comminiscimur -ò) omnia' praélibata, Cantìo est. Qua- 
propter quid sit Cantio , videamus , et quid intelligtmus , cùm dicimus 
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tinati qttellt vocaboli^ che sono trigillabi, ovvero vicifUisimi al trisillabo, 
e che sono senza aspirazione^ senza accento aeuto^ ovvero eircunflesso, senza 
X né X duplici , senza geminazione di due liquide , e senza posizione , in 
cui la muta sia immediatamente posposta, e che fanno colui che parla quasi 
con certa soavità rimanere; come è Amore, donna, disfo -2), Tirtute, do- 
nare, letizia, salute, securitate, difesa. Irsute poi dicemo tutte quelle pa^ 
role, che oltra queste sono o necessarie al parlare Illustre^ o ornative di 
esso. E necessarie sMamiamo quelle, che non possemo cambiare ; come sono 
alcune monosillabe , cioè SI , -3) yo -4), me, te, se, a, e, i, o, u ; « le 
interjezioni, ed altre molte. Ornative poi dicemo tutte quelle di molte sii* 
labe , le quali mescolate con le pettiniate fanno una bella armonia nella 
struttura , quantunque abbiano asperità di aspirazioni , di accento ^ e di 
duplici^ e di liquide, e di lunghezza; come è Terra, onore, speranza, 
gravitate, alleviato, impossibilitate , benavventuratissimo , avventuratissi- 
mamente, disavventuratissimamente, sovramagnificentissimamente, il quale 
vocabolo è endecasillabo. Potrebbesi ancora trovare un vocabolo^ ovvero 
parola di più sillabe ; ma perchè egli passerebbe la capacità di tutti i 
nostri versi, però alla presente ragione non pare opportuno ; come è ono* 
rificabìlìtudinitate, il quale in volgare per dodeci sillabe si compie ; ed in 
grammatica per tredeci^ in dui obliqui però. In che modo poi le pettinate 
siano da essere nei versi con queste irsute armonizate , laseieremo ad tn* 
segnarsi di sotto. E questo, che si è detto délV altezza dei vocaboli , ad 
ogni gentil discrezione sarà bastante. 

Annotazioni al volgarizzamento. 

1) La seconda parte delF arg^omento 3) Particella omessa nella citata ediz., 
mancante nell* edizione originale, fu ag- come nella originale, non però nelle altre. 
I^ianta in quella di Firenze. 4) Vo* coU' apostrofo , pronome perso- 

2) Questa voce manca nell'edizione Te- naie voi, o tronco di voglio, vado. La voi- 
nata 1740. gata ha vo semplicemente. 



CAP. Vili. 



Che cosa sia Canzone, e che in più maniere può variarsi -1). 

Ora preparate le legne, e le funi, è tempo da legare il fascio ; ma per» 
che la cognizione di ciascuna opera dee precedere alla operazione, la quale 
è come segno avanti il trarre della sagitta, ovvero del dardo ; però pri- 
ma, e principalmente veggiamo qual sia questo fascio , che volemo legare. 
Questo fascio adunque {se bene ci ricordiamo tutte le cose trattate) è la 
Canzone ; e però veggiamo^ che cosa sia Canzone , e che cosa intendemo , 
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Canlionein. Est enim CaDlio, secundùm veruni nomìnis sìgnificatum, ipso 
canendi actus , vel passio ; sicut lectio , passio , vel actus legendi. Sed 
divaricemos quod dictum est, utrùm videlicet haec sit Cantio, prout est 
actus, vel prout passio canendi *c). Circa hoc considerandum est , quòd 
Cantio dupliciter accipi potest : uno modo secundùm quòd fabricatnr ab 
auctoresuo; et sic est actio; et secundùm istum modumVirgilius, primo 
i£neidos, diclt: 

Arma, virumque cano. 

Alio modo, secundùm quòd fabricatur, profertur vel ab auctore^ vel ab 
alio quicunque sit , sive cum soni *d) modulatione proferatur, sive non ; et 
sic est passio : nam tunc agitur, modo vero agere videtur in alium ; et 
sit tunc alicujus actio, modo quoque passio alicujus videtur. Et quia 
priùs agitur ipsa, quhm agat ; magis ideo -e) prorsus denominari videtur 
ab eo, quod agitur; et est actio alicujus, quàm ab eo quod agit in alios. 
Signum autem hujus est, quòd nunquam dicimus: Haec est Cantio Petri; 
eo quod ipsam proferat, sed eo quod fabrìcaverit illam. Praeterea disse- 
rendum est, utrùm Cantio dicatur fabricatio verborum harmonizatorum , 
vel ipsa modulatio: ad quod dicimus, quod nunquam modulatio dicitur 
Cantio, sed sonus, vel tonus, vel nota, vel melos. Nullus enim tubicen, 
vel organista, vel citharoedus melodiam suam Cantionem vocat, nisi in 
quantum nupta est alieni cantioni ; sed harmonizantes verba , opera sua 
Cantiones vocant. Et etìam talia verba in chartulis, absque prolatore -f) 
jacentia, Cantiones vocamus ; et ideo Cantio nil aliud esse videtur, quàm 
actio completa dictantis verba modulationi -g) harmonizata. Quapropter tam 
Cantiones, quas nunc tractamus, quàm Ballatae -A), et Sonitus, et omnia cu- 
juscunque modi verba sint harmonizata vulgariter , et regulariter , Can* 
tiones esse dicimus -t). Sed quia sola vulgaria ventilamus, regulata Un- 
quentes, dicimus vulgarium poématum unum esse supremum, quod per 
superexcellentiam Cantionem vocamus ; quod autem supremum quid sit 
Cantio, in tertio hujus libri capitulo est probatum. Et quoniam quod dif- 
finitum est pluribus, generale videtur ; resumentes diffinitum jam gene- 
rale vocabulum , per quasdam difTerentias , quod petimus. Dicimus ergo 
quod Cantio (prout nos quaerimus) , in quantum per superexcellentiam 
dicitur ''k) est aequalium stantiarum sino responsorio ad unam sententiam 
tragica conjugatio; ut nos ostendimus, cùm dicimus: 

Donne^ che avete intelletto d" Amore» 
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quando dicemo Canione. La Canzone adunque^ secondo la vera significa^ 
zione del suo nome , è es»a azione , ovvero passione del cantare ; siccqme 
la lezione è la passione, ovvero azione del leggere. Ma dichiariamo quello 
che si è detto^ ciòè^ se questa si chiama Canzone^ in quanto ella sia a- 
zione^ in quanto passione -2) del cantare. Circa la qual cosa è da con* 
siderare^ che la Canzone si può prendere in dui modi: V uno delli quali 
modi è secondo che ella è fabbricata dal svo autore ; e così è azione ; e 
secondo questo modo Virgilio, nel primo dell' Eneida^ dice : 

Io canto r arme, e 1' uomo. 

L'altro modo è^ secondo il quale ella^ dapoi che è fabbricata^ si profe* 
risce dallo autore, o da chi che sia^ o con suono ^ o senza; e così è 
passione : e perchè allora da altri è fatta , ed ora in altri fa ; e cosi 
allora azione, ed ora passione essere si vede. Ma conciosiachè essa è prima 
fatta, e poi faccia; però più tosto, anzi al tutto pare, che si debbia no^ 
minare da quello , che -3) ella è fatta ; e da quello che ella è azione di 
alcuno 9 che da quello che ella faccia in altri. Ed il segno di questo è , 
pAe noi non dicemo mai : questa Canzone è di Pietro; perchè esso la pro^ 
ferisca, ma perchè esso V abbia fatta. Oltre di questo è da vedere , se si 
dice Canzone la fabbricazione delle parole armonizzate , ovvero essa mo* 
dulazione, o canto : a che dicemo , che mai il canto non si chiama Can* 
zone, ma o suono, o tono, o nota, o melodia, E niuno trombetta, o orga^ 
nista, citaredo chiama il canto suo Canzone, se non in quanto sia ac* 
compagnato a qualche Canzone ; ma quelli che compongono parole armo^ 
nizzate, chiamano le opere sue Canzoni, Ed ancora che tali parole siano 
scritte in carte, e senza niuno che le proferisca, si chiamano Canzoni ; e 
perà non pare, che la Canzone sia altro, che una compiuta azione di co^ 
lui, che detta parole armonizate, ed atte al canto. Laonde così le Canzoni, 
che ora trattiamo , come le Ballate , e Sonetti , e tutte le parole a qua- 
lunque modo armonizzate, o volgarmente , o regulatamente , dicemo essére 
Canzoni. Ma perciochè solamente trattiamo le cose volgari, però lasciando 
le regolate da parte, dicemo, che dei poemi volgari uno ce n' è supremo, 
il quale per sopra eccellenzia chiamiamo Canzone ; e che la Canzone sia 
una cosa suprema , nel terzo capitolo di questo libro è provato. Ma con* 
eiosiachè questo , che è dignità , paja generale a molti ; però resumendo 
detto vocabolo generale , che già è diffinito , distinguiamo per certe diffe^ 
renzie quello, che solamente cerchiamo. Dicemo adunque che la Canzone, 
la quale noi cerchiamo, in quanto che per sopra eccellenzia è detta Can* 
zone, è una congiugazione tragica di stanzie eguali senza risponsorio, che 
tendeno ad una sentenzia; come noi dimostriamo^ quando dicemmo : 

Donne, che avete intelletto d' Amore. 



4 



/ 
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Et «ic patet quid Caotio sit, et proat accìpitar geaeraliter, et proat per 
superexceilentìam vocamus eam. Satis etiam patere videtur, quid intelli- 
gimus cùm CaDtioocm vocamus; et, per consequens, quid sit ille fascis, 
quem ligare molimur. Quòd autem dicimus, tragica conjugatio est; quia 
cùm cornice fiat haec conjugatio, Cantilenam vocamus per.dimìnùtionem; 
de qua in quarto -/) hujus tractare inteodimus. 



jinnotàzioni al Usto latino. 



a) NelFedizione del Corbinelli è diver- 
samente, e male, a nostro aTTÌso, espres- 
so l'argomento a questo Capitolo: « O- 
stenda, quòd pluribus modis variatur elo- 
quentia vulgaris ; sed praecipuum est per 
Cantilencis, sive Cantiones ». 

b) Forse è dSi leggere reminiscimar, 
e) 11 verbo « caneiMÌi » fu da noi supplito 

come necessario alla chiarezza, colla gui- 
da dell'illustre volgarizzatore ; e ci è grato 
ed onorevole il trovarci anche in ciò d'ac- 
cordo col chiariss. P. Ponta, il quale con- 
sultammo , dubitando di qualche difetto 
nel testo latino , e da cui ricevemmo in 
appresso V illustrazione che per noi te- 
stualmente si riporta : « Queste |)arole 
« aetus, passio, come generiche , richia- 
mi mancia propria determinazione dac^uan- 
« io fu detto neir antecedente periodo , 
« cioò caamdi aetus, vel passio». Siccome 



però sol fine dello stesso periodo vennero 
aggiunte alcune parole, che sembrano e- 
stranee all'intento principale, le quali 
intramezzano la principale sentenza, e la 
separano dal susseguente periodo ; così 
non ci parrebbe inopportuno, che alle pa- 
role passio e actiu di questo periodo nuovo 
si aggiungesse la qualità loro propria « c(i- 
nendi n, e si dicesse « prottt est aetus, vel 
« proni passio canendi ». Il nostro dubbio 
era fortemente giustificato dalla versione, 
ch'espressamente avendo — <i in quanto 
ella sia azione , o in quanto passione del 
cantare » — , fa argomentare che il testo 
seguito dal Trissino avesse chiara e tonda 
l'aggiunta « canendi », che noi desiderava- 
mo, e v'abbiamo inserita. 

d) 1 Codd. T. e V. dopo « cwn » aggiun- 
gono ««ont», che abbiamo introdotto nel 
testo. 



CAP. IX. (51) 



Quae Hnt prineipales in Cantione patrte»9 et quod Stantia in 
Cantione principaiior pars est -a). 



Quia, ut dictum est, Cantìo est conjugatio Stantiarura , ignorato quid 
8ìt Stantia, necesse est Cantionem ignorare : nam ex diffinientium cogni- 
tione diflBniti resultat cognitio ; et ideo consequenter de Stantia est agen» 
dum^ ut scilicet vestigemus -ò), quid ipsa sit, et quid per eam intelligere 
volumus. Et circa hoc sciendum est, quòd hoc vocabulum per solius artis 
respectum inventum est; videlicet, ut in quo tota Cantionis ars esset con- 
tenta , illud diceretur Stantia ; hoc est mansio capax , vel receptaculum 
totius artis. Nam quemadmodum Canlio est gremium totius senlentiae; 
sic Stantia totam artem ingremiat : nec licet aliquid artis sequentibus ar* 
rogare, sed solam artem antecedentis induere; per quod patet, quòd ipsa. 
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E così è manifesto che cosa sia Canzone , e secondo che generalmente si 
prmdcy e secondo che per sopra eccellenzia la chiamiamo. Ed assai ancora 
pare manifesto, che cosa noi intendemo, quando dicemo Canzone ; e con^ 
seguentemente guai sia quel fascio , che vogliamo legare» Noi poi dicemo > 
che ella è una tragica congiugazione ; perciò che quando tal congiugazione 
si fa comicamente^ allora la chiamiamo per diminuzione Cantilena ; della 
quale nel quarto libro di questo avemo in animo di trattare. 



e) Invece d' ideo, il Cod. G. legge tmmo. 

f) La Tulgata non esattamente « proba- 
tare*: la correzione ci fu suggerita dal 
eh. traduttore. 

g) Al terzo caso col €od. V. e colla yer- 
sione^ inyece del secondo, ^imodulationisif, 
com'è nel testo. 

h) Nell'edizione originale e successiye 
« Ballatas » accusat.^per errore tipogra- 
fico. 



i) Volendo la sintassi di tutto il perio- 
do non un futuro , ma si un presente , 
noi ci allontaniamo dal udicemus» del testo, 
uniformandoci alla lezione del tradutto- 
re, che ha « dicemo » (diciamo). 

k) Così il Cod. T, a cui si accorda la 
Torsione : « dicimus » la vulgata, 

l) Ancora un altro dei soggetti che ri- 
seryayasi l'autore di discutere nel Lib. 
IV.— Vedi sopra^ Cap.IV, nota h). 



annotazioni al volgarizzamento. 



1) Anche qui fu aggiunta nell' ediz. fio- 
rentina la seconda parte dell' argomento, 
onde corrispondesse al latino di contro. 

2) Molto accorta ed opportuna fu l' ag- 
giunta « del cantore » dovuta al Trissino 
nella traduzione di questo passo. Vedi la 



nota -e) al testo latino. 

3) A maggior chiarezza starebbe qui 
meglio da cui invece di che ; ma per vero 
non è inferiore in questo passo l'oscurità 
del volgare a quella del Utino. 



CàP. IX. 

I 

Quali siano le principali parti della Canzone, e che la Stanzia 

n'ò la parte principalìssima -1). 

Essendo la Canzone una congiugazione di Stanzie, e non sapendosi che 
cosa sia Stanzia, segue di necessità^ che non si sappia ancora che cosa sia 
Canzone ; perciochè dalla cognizione delle cose , che diffiniscono , resulta 
ancora la cognizione della cosa dìffiniia; e però conseguentementei è da 
trattare della Stanzia^ acciò che investighiamo ^ che cosa essa si sia, e 
quello che per essa volemo intendere. Or circa questo è da sapere , che 
tale vocabolo è stato per rispetto dell' arte sola ritrovato ; cioè^ perché 
quello si dica Stanzia, nel quale tutta V arte della Canzone è contenuta; 
e questa è la Stanzia capace , ovvero il receitacolo di tutta V arte. Per» 
ciochè siccome la Canzone é il grembo di tutta la sentenzia; così la Stanzia 
riceve in grembo tutta V arte : né è lecito di arrogere alcuna cosa di arte 
alle Stanzie seguenti , ma solamente si vesteno delV arte della prima ; il 
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de qua loquimur, erìt contermiDalìo, sive compages omnium eorum, quae 
Cantio sumit ab arte : quibus divaricatis, quam quaertmus, descrìptio in- 
Dotescit. Tota igitur ars CaotioDis circa tria videtur consistere; primo 
circa cantus dìvisionem ; secundò circa partium habitudinem ; tertiò circa 
numerum carmìnum, et syllabarum : de rithimo yerò mentionem non faci- 
mus, quia de propria Cantionìs arte nonest. Licet enim in qualibet Stan- 
tia rithimos innovare, et eosdem reiterare ad libitum ; quòd si de propria 
Cantionis arte rithimus esset, minime liceret; quod dictum est. Si quid 
autem rithimi servare interest, hujus quod est artis comprehendelur ibi, 
cùm dicemus partium habitudinem. Quare hic colligere possumus ex prae- 
dictis diffinientes, et dicere : Stantiam esse , sub certo cantu et habitu- 
dine, lìmitatam carmìnum et syllabarum compagem. 

Annotazioni al testo latino. 



a) Il God.T. ««ir», probabilmente per mento, 
accordarsi colla prima parte dell'argo- b) Il Cod.V.« tnt7^5ft'(/emu« ». 



GAP. X. (52) 

Quid sit cantus Stantiae; et quòd haec variatur pluribus modis 

in Gantione. 



Scientes, quòd rationale animai homo est, et quòd sensibilis anima, et 
corpus est animai ; et ignorantes de hac anima, quid easit, vel de ipso 
corpore ; perfectam hominis cognitionem habere non possumus : quia co- 
gnitionis perfectio uniuscujusque terminatur ad ultima dementa, sicut 
magister sapìentum -a) in principio Physicorum testatur. Igitur ad ha- 
bendam Cantionìs cognitionem , quam inhiamus , nunc diflSnientia suum 
delfìniens sub compendio ventilemus; et primo de cantu, deinde de ha« 
bitudme, et postmodum de carminibus, et syllabis percontemur. Dicimus 
ergo, quòd omnis Stantia ad quandam edam recipiendam harmonizata est; 
sed in modo diversari ^h) videtur : quia quaedam sunt sub una oda con- 
tinua, usque ad ultimum progressive, hoc est sìnè iteratione modulationis 
cujusquam, et sinè dieresi ^c). Et diereisim -d) dicimus deductionem ver- 
gentem de una oda in aliam ; hanc voltam vocamus, cum vulgus alloqui- 
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perchè è tnanifesto, che essa Stanzia ( della guai parliamo ) sarà un ter" 
mine , ovvero una compagine di tutte quelle cose , che là Canzone riceve 
dalV arte : le quali dichiarite^ il descrivere che cerchiamo, sarà manifesto» 
Tutta r arte adunque della Canzone pare , che circa tre cose consista ; 
delle quali la prima è circa la divisione del canto , V altra circa la abi* 
tudine -2) delle parti, la terza circa il numero dei versi e delle sillabe i 
delle rime poi non facemo menzione alcuna, perciochè non sono della 
propria arte 'della Canzone. È lecito eoamente in cadauna Stanzia in* 
novare le rime , e quelle medesime a suo piacere replicare ; il che , se la 
rima fosse di propria arte della Canzone , lecito non sarebbe. E se pure 
accade qualche cosa delle rime servare, V arte di questo ivi si contiene «3), 
quando diremo della abitudine delle parti -4). Il perchè così possiamo 
raccogliere dalle cose predette, e diffinire, dicendo : la Stanzia è una com- 
pagine di versi e di sillabe, sotto un eèrto canto e sotto una certa abitu-* 
dine liinitata» 

annotazioni al volgarizzamento. 

1) L'argomento fa rifatto dall' edit. fio- Gap. XII il « qualiter Ubi haUtuanda sit 
reatino in relazioae al latioo. La stampa stantia » del testo latioo. 

yiceatina , e tatte le saccessive ayeyano 3) latendi sarà esposta, oyyero si trat- 

soltaato : « Che cosa è stanzia nella Can- terà, ia relazioae al futuro « comprehen- 

zone ». V detur ». 

2) Ovyero disposizione, come spiega il 4) Di ciò si parla qui appresso nel 
traduttore^ rendendo yerso la une del Gap. XI. 



CAP. X. 



Che sia il canto della Stanzia; e che questa si varia in parecchi 

modi nella Canzone -1). 

Sapendo poi, che V animale razionale è uomo, e che sensibile è Vanima, 
ed il corpo è animale ; e non sapendo che cosa si sia quest* anima , né 
questo corpo , non possemo avere perfetta cognizione dell* uomo : perciochè 
la perfetta cognizione di cia^scuna cosa termina negli ultimi elementi^ sic" 
come il maestro di coloro, che sanno -2) , nel principio della sua Fisica 
afferma. Adunque, per avere la cognizione della Canzone, che desideriamo, 
consideriamo al presente sotto brevità quelle cose, che di finiscano il diffi" 
niente di lei ; e prima del canto, dappoi della abitudine, e poscia dei versi 
e delle sillabe investighiamo -3). Dicemo adunque, che ogni Stanzia è ar- 
monizata a ricever una certa oda , ovvero canto : ma pajono esser fatte 
in modo diverse, che alcune sotti) una oda continua sino all'ultimo prò- 
cedeno, cioè senza replicazione di alcuna modulazione, e senza divisione,"^ 
E dicemo dlYiuone quella cosa, che fa voltare di un* oda in un* altra ; la 
quale, quando parliamo col vulgo , chiamiamo volta : e queste Stanzie di 
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Biur: et hujusrnodi Stantiae -e) usus est fere in omnibus Cantionibus 
suis Arnaldus Danielis; et nos eum secuti sumus, cùm diximus: 

ÀI poco giorno y et al gran cerchio d* ombra, 

Quaedam yerò sunt dieresim patientes; et dieresis esse non potest secundùm 
quòd eam appellamus, nisi reiteratio unius odae fiat, vel ante dieresim, yel 
post, ve! undique. Si ante dieresim repetitio fìat , Stantìas dicimus habere 
pedes ; et duos habere decet, licèt quandoque tres fiant ; rarissime tamen. 
Si repetitio fiat post dieresim, tunc dicimus, Stantiam habere versus ; si 
ante non fiat repetitio ^ Stantiam dicimus habere frontem : si post non 
fiat, dicimus habere syrma -/), sive caudam. Vide igitur, Lector, quanta 
licentia data sit Cantiones.poétantibus; et considera, cujus rei causa tam 
"largum arbitrium sibi usus asciverit; et sì recto calle ratio te direxerit, 
videbis auctoritatis dìgnitate sola, quod dicimus, esse concessum. Satis 
hinc innotescere potest , quomodo Cantionis ars circa cantus divisionem 
consistat; et ideo ad habitudinem procedamus. 



Annotazioni al testo latino» 

a) Vedi la nota 2) qui appresso. te disse il tradattore. V. Forc«Um<. 

b) Il €od. T. « diversifican ». e) Cosi, leggiamo col Cod. V. Il testo 
e) d) Il testo ha ri pelatamente « diesi e « Stantia » contro sintassi. 

dt««tm»^ eh' é nome d'un segno musicale, f) Cosi secondo la retta ortografia, 

mentre dee leggersi « dierest e dieresim », come leggesi anche nel €od. T, in luo^o 

▼oce Tenuta dal greco, la quale appunto di « sirima », che qui e in séguito hanno 

Tale quanto divisione, come ottimamen- tutte l'edizioni. 



CAP. XI. (54) 

► 
De habitudine Stantiae -a), de numero Pedum et Syllabarum^ et de 

distinctione Carminum ponendorum in dictamine. 

Yidetur nobis haec , quam habitudinem dicimus , maxima pars ejus , 
quod artis est ; haec enim circa cantus divisionem , atque contextum 
'carminum, et rithimorum relationem consistit: quapropter dih'gentissime 
videtur esse tractanda. Incipientes ergo dicimus^ quod frons cum versi- 
bus * et pedes cum caudà, idest syrmate, nec non pedes cum versìbus * -6) 
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i»n' oda sola Arnaldo Daniello usò quasi in tutte le sue Canzoni ; e noi 
avemo esso seguitato^ quando dicemmo: 

m 

Al poco giorno, et al gran cerchio d' ombra. 

Alcune altre Stanzie sono poi, che patiscono divisione; e ^questa divisione 
non jmò essere nel modo^ che la chiamiamo , se non si fa replicazione di 
una oda o d* avanti la divisione-^ o da poi, o da tutte due le parti , cioè 
d* avanti, e da poi. E se la repetizion delV oda si fa avanti la divisione, 
dicemo , che la Stanzia ha piedi ; la quale ne dee aver dui : avvegna che 
qualche volta se ne facciano tre; ma molto^ di rado. Se poi essa repetizion 
di oda si fa dopo la divisione, dicemo la Stanzia aver versi: ma se la 
repetizion non si fa avanti la divisione, dicemo la Stanzia aver fronte -i): 
e se essa non si fa da poi , la dicemo aver sirima , ovvero coda. Guarda 
adunque. Lettore, quanta licenzia sia data alti poeti, che fanno Canzoni; 
e considera perchè cagione la usanza si abbia assunto si largo arbitrio; 
e se la ragione ti guiderà per dritto calle, vederai , per la sola dignità 
deir autorità essergli stato questo , che dicemo , concesso. Di qui adunque 
può essere assai manifesto, a che modo V arte delle Canzoni consista circa 
la divisione del canto ; e però andiamo alla abitudine delle parti. 

Jlnnotazioni al volgarizzamento. 



1) Nell'edizione prìmitiya 1529 e suc- 
cessiye l' argomento stava così : « Del 
canto delle Stanzie , e della divisione di 
esso »; e fu rettificato dall' editore fio- 
rentino. 

2) Nel poema area già detto d'Aristotele: 
Vidi *t maestro di color, che sanno ; 

(Inf.IV, 151) 
il qaal verso Dante stesso traduce qui 
« magister sapientum ». Avvertenza per 
quelli che volessero negargli questo Trat- 
tato. 
3^ Per meglio intendere le varie ma- 



niere e proprietà della stanza nella Can- 
zone, gioverà conoscere ciò che ne ra- 
giona il Trissino nella sua Poetica ali* 
articolo « delle Canzoni », pag. 60, voi. il 
dell'edizione citata nei Preliminari sotto 
il N.o V. 

4) Che cosa siano, secondo il linguag- 
gio didascalico intorno ai metri poetici,, 
FrontCf Piede, Sirima, Volta nella Stan- 
za, vedasi al sopra citato articolo del 
Trissino il paragrafo « della Stanzia d»- 
visa; pag. 61. 



CàP. XI. 



Della abitudine della Stanzia, del numero de' Piedi e delle Sillabe^ e della 
distinzione de' Versi che sono da porsi nel componimento •!). 

À noi pare che questa, che chiamiamo abitudine, sia grandissima parte 
di quello, che è delV arte ; perciochè essa circa la divisione del canto, e 
circa il contesto dei versi, e circa la relazione delle rime consiste : il per^ 
che appare, che sia da essere diligentissimamente trattata. Dicemo adunque, 
che la fronte coi versi *2), ed i piedi con la sirima, ovvero coda , e pa- 
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in Stantia se habere diversimode possunt; nam quandoque frons versus; 
excedit in syilabis et carminibas, vel excedere ^oie&ii eiéìcìmus^pùtest; 
quoniam habitudinem hanc adbuc non vidimus. Quandoque in carmi- 
nibus excedere. et in syilabis superari potest; ut si frons esselt pentame- 
tra, et quilibet versus dimeter -e), et metra frontis eptasyllaba, et ver- 
sus endecasyllaba essent. Quandoque versus frontem superant syilabis, et 
carminibus; ut in illà, quam diximu»: 

Traggemi della mente Amor la stiva •d). 

Fuit haec tetrametra -6) fron^ tribus endecasyllabis , et uno eptasyllabo 
contexta ; non etenim potuit in pedes dividi , cum aequalitas carminum 
et syllabarum requiratur in pedibus inter se, et etiam in versibus inter 
se. Et quemadmodum dicimus -f) versus superare carminibus et syilabis 
frontem; sic dici potest, frontem in bis duobus posse superare versus: 
sicut quando quilibet versus esset duobus eptasyllabis metris , et frons 
asset pentametra, duobus endecasyllabis et tribus eptasyllabis contexta. 
Quandoque vero pedes caudam superant carminibus et syilabis; ut In illà, 
quam diximus: 

Àmor^ che movi tua viriti da cielo, 

Quandoque pedes a syrmate superanlur in tote; ut in illà, quam di- 
ximus: 

Donna pietosa, e di novella etate. 

Et quemadmodum diximus, frontem posse superare carminibus et syilabis 
superari, et e contrario -g); sic de syrmate dicimus. Pedes quoque versus 
in numero superant, et superanlur ab iis ; possunt enim in Stantia esse 
tres pedes et duo versus, et tres versus et duo pedes: nec hoc numero 
limitamur , quin liceat plures et pedes et versus simul contexere. Et 
quemadmodum de Victoria carminum , et syllabarum diximus inter alia ; 
nunc etiam inter pedes, et versus dicimus; nam eodem modo vinci, et 
vincere possunt. Nec praetermìttendum est , quòd nos e contrariò regu- 
latis poetis pedes accipimus ; quia illi Carmen ex pedibus , nos vero ex 
carminibus pedem constare dicimus ; ut satis evidenter apparet. Nec etiam 
praetermittendum est, quin *h) iterum asseramus, pedes ab invicem ne- 
cessario carminum, et syllabarum aequalitatem, et habitudinem accipere; 
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rimeMs i piedi coi veni poiàono diì)ersamente nella Stanzia ritrovarsi ; 
percioeehè alcuna fiata la fronte eccede i versi, ovvero pud eccedere di 
sillabe e di numero di versi: e dico, può; perciocché mai tale abitudine 
non avemo veduta. Alcune fiate la fronte può avanzare i versi nel numero 
dei versi^ ed essere da essi versi nel numero delle sillabe avanzata ; come 
se la fronte fosse di cingile versi, e ciascuno dei versi fosse di due versi -3), 
td i versi della fronte fosseno di sette sillabe, e quelli dei versi fòsseno di 
undeci sillabe. Alcun* altra volta i versi avanzano la fronte di numero 
di versi e di sillabe; come in quella, che noi dicemmo: 

Traggem! della mente Amor la stiva -4); 

ove la fronte di quattro versi -5) fu di tre endecasillabi , e di uno epta^ 
sillabo contesta ; la quale non si può dividere in piedi ; condosiachè i 
piedi vogliano essere fra sé equali di numero di versi > e di numero di 
sillabe, come vogliono essere fra sé ancora i versi. Ma siccome ditemo, che 
i versi -6) avanzano di numero di versi e di sillabe la fronte; cosi si 
può dire , che la fronte in tutte due queste cose può avanzare i versi : 
come quando ciascuno dei versi fosse di due versi eptasillabi, e la fronte 
fosse di cinque versi; cioè di due endecasillabi, e di tre eptasillabi con-^ 
testa. Alcune volte poi i piedi avanzano la sirima di versi e di sillabe ; 
come in quella, che dicemmo : 

Amor^ ehe muovi tua virtù dal cielo. 

Ed alcuna volta i piedi sono in tutto dalla sirima avanzati ; come in 
quella, che dicemmo: 

Donna pietosa, e di novella etate. 

E siccome dicemmo, che la fronte può vincere di versi, ed essere vinta di 
sillabe , ed al contrario ; così dieemo la sirima. 1 piedi ancora ponno di 
numero -avanzare i versi, ed essere da essi avanzati; perciocché nella Stati* 
zia possono essére tre piedi e dui versi, e dui piedi e tre versi : né questo 
numero é limitato , che non si possano piit piedi e più vetsi tessere in- 
sieme. E siccome avemo detto nelle altre cose dello dtàfrzare dei versi e 
delle sillabe ; cosi dei piedi e dei /versi dicemó,'i quoti nel medesimo modo 
possono vincere, ed essere vinti. Né é dà lasciare da parte ,' che noi pi-' 
gliamo i piedi al centrano di quello, che fanno i poeti regulati; perciò^ 
che essi fanno il verso dei piedi, e noi dieemo fatsi i piedi di versi : come 
assai chiaramente appare. Né ancora è da lasciar da parte, tàe di nuovo non 
affermiamo, che i piedi di necessità pigliano l'uno dall'altro la abitudine. 
Dante, Della Lingua Volgare. IO 
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quia DOD aliter cantus repetitio fieri posset. Hoc idem in versibua esse 
servaadum astruimus. 



annotazioni al testo latino. 



a) Questo primo membrelto fa oppor- 
tonamente aggiunto dall' editore fiorenti- 
no , mancandone la stampa primitira e 
susseguenti. 

b) il membretto posto fra gli asterischi 
ò mancantes nell'edizione defCorbinelli e 
seguaci, ma non nel Cod.T.; e l'abbiamo 
supplito coir editore fiorentino^ scortati 
della traduzione. 

e) Cosi dee leggersi col Corbinelli e 
coir ediz. procurata dal Mafi'ei ( Verona 
17^), e non « diameterv, come hanno tut- 
te le stampe successive. La traduzione 
poi del Trissino non é esatta , perchè 
dimeter non tuoI già dire verso di due 
versi, ma bensì verso di due generi di 
metro, ossia di metro difi'erente. Vedi 
nel Forcellini le tocì Bimeter e J^meter. 
Anche il Cod.V. legge come noi. 

d) in nessuna edizione delle Rime di 
Dante, od a lui attribuite , ci è riuscito 
di riuTenìre questa Canzone. Forse esi- 



sterà inedita in qualche Codice ; e ren» 
derebbesi benemerito delle lettere e de- 
gli studiosi del sommo Poeta quel Bi- 
bliotecario , che scoprendola nel suo ri- 
postiglio la ridonasse alla luce , di cui 
sembra avere per qualche istante godu- 
to, poiché r Autore stesso la cita come 
cosa già divulgata. 

e) Vedi la nota 5) qui sotto. 

f) Nei due Codd. G.e T.leggonsi dopo 
« dicimus » le seguenti parole, che ripu- 
tiamo una glossa marginale, forse passata 
nel testo per innavvedutezza dei copia- 
tori : « De fronte et de versifms »; indi 
• possent etenim versus frontem superare »; 
e appresso : « trimetra et eptasyllaba me- 
tro » , con qualche abbreviatura in que- 
ste ultime voci. 

g) « e contra • il Cod. V. 

h) Cosi rediz. Corbinelli e i Codd. T. e 
V. ; la vulgata per errore « gtnia •• 



jdnnotazioni ài volgarizzamento. 



1) La stampa vicentina e seguaci di- 
cono soltanto : « Della abitudine delle 
parti della Stanzia »; il resto fu supplito 
dall'editore fiorentino. 

'È) 11 Canon. Dionisi nota qui una cer- 



ta confu^ne nel tradurre in pari modo 
per « verso » le due differenti voci « Carmen 
e~versus » {Àned, V, pag. 15 ); poiché in 
fatti il primo s'intende una data parte 
della stanza^ che abbraccia un certo na- 



CAP. XII. (56) 

Ex quibus Carminibus fiant Stantiae, et de numero Syllabarum in 

Carminibus, 

Est etiam, ut superiùs dictum est , babitudo quaedam, quam carmina 
contexeodo considerare debemus: et ideo ratioaem faciamus de illA, re* 
petentes proinde quae superiùs de carmioibua diximus. In usu nostro 
maxime tria carmina Irequentandi praerogativam haber^ videnlur *a) , 
endecasyllabum scilicet, et eptasyllabum, et pentasyllabum -ò) ; quae aote 
alia sequenda -e) astruximus, Horum prorsas , cùm iragieò pqélari cona- 
mur, endecasyllabum, propter quandam excelleotiam in cootextum) vin- 
cendi privilegium promeretur. Nam quaedaro Stantia est, quae eolia eo- 
decasyllabis gaudet ess^ conlexta^ ut ilia GuidQoia de Florentii « J) : 



Donna mi prega; perchUo voglio dire. 



DELLA LINGUA VOLGARB LIB. II, CAP. XI B XII. 155 

ed equalità diversi e di iillabe; perciocché aUframeitie non si pctreèèe fare 
repetizion di canto, E questo medesimo affermo doversi servare nei versi. 



mero di rersi ; il secondo sta nel siffoi- 
ficaio proprio e cornane: il che gioyi 
aTTcrtire , per chi Tolesse conoscere di 
proposito le leggi che costituiscono le 
▼arie parti della Stanza nelle Canzoni , 
seconao che dicemmo nella nota d), 
Cap.X. 

3) Vedi la nota 5) qui appresso. 

4) Vedi la nota d) al testo latino. 

5) Qai fa omessa dal Trissino la tra- 
duzione delia parola (ttetrametrav (di quat- 
tro versi)^ ch'é nell' originale latino ; la 
quale mancanza ebbe mogo altresì in 
tutte le ristampe. 

6) Vedi la nota 3J di sopra, applicahi- 
Je egualmente a questo passo. B per chia- 
rire alquanto l'intendimento delN.A., e 
togliere in qualche modo la confusione 

Siustamente a?yertita dal Canon. Dionisi, 
eriyante dal testo latino e insieme dal- 
la traduzione, gio?i soggioBgere ciò che 
il Trissino ragiona sul proposito della 
Stanza a pag.ol dell'opera più sopra ri- 
cordata nella nota 3), pag. 131 : 
« De la Stanzia divisa t 
« ma la Stantia divisa delle Canzoni, 
la quale sopra tutte l'altre è usitaiissimay 
si compone di due parti : la prima delle 
quali, cioè quella eh* è dalla divisione in 
su, può essere o simplice , o repetita; se 
sarà simplice , sarà di uno quaternario 



solo, o quinario, o senario, e ehiamerassi 
Fronte, Ma se sarà repetita, sarà di eom- 
binazùme o di coppie , o di terzetti, o di 
quaternari, o di quinari, o senari ; e que^ 
sta Dante chiama Piede : ma noi, per fug- 
gire le etfuivocazione, la nomineremo Ba- 
se, perdo che è bdse e fondamento di tutta 
la Stanzia, La seconda parte poi, cto^ 
quella dalla divisione in gii*, può essere 
parimente o simplice , o repetita ; e se è 
simplice, si chiama Sirima ; se è repetita. 
Dante la nomina Versi ; ma noi per fug- 
gire <a emiivoeazione (come di sopra fa- 
cemmo nella Base ), la nominiamo Volte. 
Ed è da sapere che , secondo Dante , re- 
petita con repetita , cioè Basi con Volte 
ponno stare ; e cosi repetita con simplice, 
cioè Base con Sirima,' et àncora simplice 
con repetita^cioè Fronte con Volte; ma non 
può gtà Sfare éimpliee con simpliée, cioè 
Fronte ceti Sirima ; pereto che ( com'egli 
afferma) la divisione nella Stanzia non 
può essere se non si replica un' Oda, cioè 
un modo, o davanti essa divisione, o dap- 
poi ; e però la Fronte, nella (fuale non si 
reperisce Oda alcuna, non può stare con la 
Sirima, la quale è parimente senza repeti- 
zione. Or io per più chiarezza traherò pri- 
ma delle parti prims, eioè della Fronte e 
della Base; dopo le quali dirò delle seconde^ 
cioè delle Volte e delle Sirime ». 



CàP. Xll. 

Della qualità dei versi, che nella Stanzia sì pongono, e del 
namero delle sillabe nei versi. -1) 

Ecci ancora {come sopra si è detto) usia- certa aòitudme ; la quaic, qwindo 
tesserne i vorsi^ dovemo considerare: ma aedo che di qnelltt con ragione 
trattiamo, repetiamo quello, che di sopra avemo detto dei versi; cioè, che 
nelV uso nostro par che abbia prerogativa di essere frequentato lo endeca- 
sillabo^ lo eptasillabo, ed il pentasillabo ; e questi sopra gli altri doversi 
seguitare affermiamo -2). Di questi adunque , quando volemo far poemi 
tragici, lo endecasillabo per una certa eccellenzia^ che ha nel contessere, 
merita privilegio di vincere ; e però alcune Stanzie sono , che di soli ffi* 
decasillabi sono contette, conte queUa di Guido da Fioreslia : 



Donna mi' priega; perch' io voglio dire. 
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Et etiam nos dicimus: 

Donne^ eh* avete intelletto d* amore. 

Hoc etiam Hispani usi suot ; et dico, Hispanos, qui poetati sant in Tul- 
gari Oc, Hamericus de Belleroi -e): 

Nule hom potè complir adrectiamen. 

Quaedam est, in qua tantum eptasyllabum iotexitur UDum; et hoc esse 
non potest, nìsi ubi frons est, vel canda; quoniam, ut dictum est, ia 
pedibus, atque versìbus attenditur aequalitas carmiuum et syllabarom. 
Propter quòd etiam nec numerus impar carminnm potest esse, ubi frons 
vel cauda non est -/) : sed ubi haec est, vel altera sola, pari et impari 
numero in carminibus licet uti ad libitum. Et sicut quaedam Stantia est 
uno solo 'g) eptasyllabo conformata ; sic duobus^ tribus, quatuor, quinque 
videtur posse contexi , dummodo in tragico vincat endecasyllabum , et 
princìpiet.Yerumtamen quosdam ab eptasyllabo tragico principasse -A) inve- 
nimus; videlicet Guidonem de Ghisileriìs et Fabritium, Bononienses : 

De fermo sofferire; 
et. 

Donna, lo fermo core; 
et, 

Lo meo lontano gire ; 

et quosdam alios. Sed si ad eorum sensum subtiliter ìotrare velimus, non 
sinè quodam Elegiae umbraculo haec Tragpedia procedere •») videbitur. De 
pentasyllabo quoque non sic concedimus : in dictamine magno suflQcit u- 
nicum pentasyllabnm in tota Stantia conseri, vel duo ad plus in pedibus -ft); 
et dico in pedibus^ propter necessitatem, quA pedibusque versibusque can- 
tantur. Minime autem trisyllabum in tragico videtur esse sumendum, per 
se subsistens : et dico, per se sttbsistens^ quia per quandam rithimorum 
repercussionemfrequenter videtur assumptum; sicut inveniri potest in illA 
Gnidonis Fiorentini : 

Donna me prega etc. 
Et in ilM, quam diximus: 

Poscia eh* Amor del tutto m' ha lasciato. 
Nec per se ibi Carmen est omnino, sed pars endecasyllabi tantum, ad ri- 
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Ed ancora wd dicemo: 

Donne, che avete intelletto d' amore. 

Questo ancora i Spagnuoli hanno moto ; e dico , i Spagnuoli , che hamno 
faito poemi nel volgare Oc Amerigo de Belinoi : 

Nuls hom non pot complir adreitamen -3). 

Altre Stanzie sono, nelle quali uno solo eptasillabo si tesse; e questo non 
può essere, se non ove è fronte, ovver nrtma; perciocché, come ei è detto, 
nei piedi e nei versi si ricerca equalità di versi e di sillabe. Il perché 
ancora appare, oAe f7 numero disparo dei versi non può essere se non 
ove non é -4) fronte o coda ; benché in esse a suo piacere si può usare paro, 
disparo numero dei versi, E così come alcuna Stanzia è di uno solo 
eptasillabo formata; così appare, che con dui, tre, e quattro si possa for^ 
mare, purché nel tragico vinca lo endecasillabo, e da esso endecasillabo si 
cominci. Benché avemo ritrovati alcuni, che nel tragico hanno dallo epta* 
sillabo cominciato ; cioè Guido dei Ghislieri e Fabrizio, Bolognesi : 

Di fermo sofferire; 

Donna, Io fermo cuore; 

Lo mio lontano gire; 

ed alcuni altri. .Ma se al senso di queste Canzotn vorremo sottilmente 
intrare, apparerà tale Tragedia non procedere senza qualche ombra di 
Elegia. Del pentasillabo poi non concedemo a questo modo; perciocché in 
un dettato grande basta in tutta la Stanzia inserirvi un pentasillabo, ov- 
ver dui al pie nei piedi -5); e dico nei piedi, per la necessità , con la 
quale i piedi ed i versi si cantano. Ma ben non pare, che nel tragico si 
deggia prendere il trisillabo , che per sé stia: e dico, che per sé stia , 
perciocché per una certa repercussione di rime pare che frequentemente si 
usi i come si può vedere in quella Canzone di Guido Fiorentino : 

Donna mi priega; perch'io voglio dire. 
Ed in quella, che noi dicemmo: 

Poscia che Amor del tutto m' ha lasciato. 
Né ivi è per sé in tutto verso , ma é parte dello endecasillabo , che so' 



139 DE Vf L&4RI SfLOQIJlO UB* U9 CAP* SII BT XIII. 

Ihimum praecedeiHis carmÌDÌs , yelut echo, respoDdens. Hoc satis hinc » 
Lector, sufficienter eligere potes, qualìter libi habituanda sìt Stantìa - j): ha- 
bitudo namque circa carmiBa coosideranda videtor. Et hoc etiam praecipoè 
attendendum est circa carmìnum habitudioein ; quòd si eptasyllabum ìn- 
terseratur in'prìmo pede, quom sUuin*m) accipit ibi, eaDdem resumat In 
altero .- pota, sì pars trìiaetra primum et ultinuim Carmen endecasyUabum 
habet ; et mediunì , hoc est secundum , eptasyllabam ; * sic pars altera 
(sive pei seeundHs) ex trema endecasyllaba , et medium eptasyllabum ha- 
beat* -n): non aliter ingeminatio cantus fieri posset/ad qoam pedes 
fiuat, ut dictam est$ et per oonsequens pedes esse non possent. Et 
qnemadmodum de pedibuf, dicimas et de versibus ^ in sullo enim pedes 
Qt versQS differre tidemus nisi in situf quia hi ante, hii post diere- 
aim -o) , Stantiae nominantur. Et etiam, quemadmodum de trimetro pe- 
de, et de omnibus aliis servandum esse asserimus. Et sicut de uno 
eptasyllabo ^p), sic de duobus -^), et de phiribus, et de pentasyllabo, et 
omqi alio dicimus. 

Jrmoiaii<mi (U te$to fatino. 



a) Il Cod. V. « videmur », forse meglio. 

6) Nei due Codd. G. e T. leggesi « tri' 
syllabum »; ma in postilla marginale Ti 
fa notato « et pentasyllafntm », come ret- 
tamente intese il traduttore. Vedi Gap. Y 
di questo Libro, nota a). Anche il Cod. V. 
ha « trisyllalmm ». 

e) Nel Cod. V. « sequi ». 

d) Il sao amico G. Cayalcanti, di cni 
disse : 

Così ha tolto runa alValtro Guido 
Xa gUirta della lingua ecc. 

Del secondo Guido ha già fatto cenno 
l'Autore nel Lib.1, Cap.lX e XV; e nel 
I.ib.11, Cap.V e VI. 

e) Vedi le correzioni nel yolgare. 

f) Il Cod. T. « non eunt », in relazione 
forse ai due soggetti « frons e ena/tda ». 



g) Nel Cod. T. c'è di più l'aggiunto 
« tolo > dopo • uno », come nella yersione. 

A) L' editore fiorentino cambiò tacita- 
mente , e in meglio , questo yerbo con 
« inco^^e ». 

i) I Codd. T. e V. *proees9Ìs9e », forse 
meglio. 

k) L'aggiunta « in pedibus », che si de- 
sidera nella volgata, fu opportunamente 
posta dall'editore fiorentino, conformato- 
si alla traduzione. 

{) Vedi nota 9) nel precedente Cap. 
IX della yersione. 

m) « locum » nel margine del Cod. T. 

I») Questo membretto chiuso fra gli a- 
sterischi ci yenne suggerito dalla tradu- 
zione , la quale rende Intero e chiaro il 
discorso, che nella yolgafta è mutilo» non 



CAP. XUI. (58) 



De relatione RitMmprum; et quo ordine ponenéi smiU in Stantia. 



Rithimorum quoque relatìoni vacemus , nibil de rilhimo sccuadùm se 
modo traclaotes; proprium enim eorum tractatum in posterum proroga- 
mus , cùm de mediocri poetiate intendomus. In principio hujus Capituli 
quaedam reseranda videntur : unum est Stantia , sive rilhimus , in qui 
nulla riihimon;tm habiitudo altenditur; et hujtisraodi Stantiia usus est 
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lamente alla rima del precedente verso, a guisa di eco, risponde. E quinci 
tu puoi assai sufficientemente conoscere, o Lettore, come tu dei disponere, 
ovvero abituare la Stanzia; perciocché la abitudine pare , che sia da con^ 
siderare circa i versi. E questo ancora principalmente è da curare circa 
la disposizione dei versi; che se uno eptasillabo si inserisce nel primo 
piede, quel medesimo loco , che ivi piglia per suo , dee ancora pigliare 
neW altro : verbigrazia, se 'l pie di tre versi ha il primo ed ultimo verso 
endecasillabo, e quel di mezzo, cioè il secondo, eptasillabo; così il secondo 
pie dee avere gli estremi endecasillabi, ed il mezzo eptasillabo ; perciocché 
altrimenti stando non si potrebbe fare la geminazione del canto , per uso 
del quale si fanno i piedi , come si è detto ; e conseguentemente non po^ 
trebbono essere piedi. E quello che io dico dei piedi , dico parimente dei 
versi ^ perciò che in niuna cosa vedemo i piedi essere differenti dai versi , 
se non nel sito; perciocché % piedi avanti la divisione della Stanzia, ma 
i versi dopo essa divisione si pongono. E ancora, siccome s% dee fare nei 
piedi di tre versi, così dico doversi fare in lutti gli altri piedi. E quello 
che si é detto di uno endecasillabo, dicendo parimente di dui e di più , e 
del pentasillabo, e di ciascun altro verso. 



arendo che le parole « et extrema ende^ p) Si osservi, che la tradozione ha qai 

coiyUaba » fra « hoc est iscundum epta^ « eif^deecMlabo ». 

syllabtim > e • non aliter » ecc. q) Maoca « de duoìnu » nei Codd. G. 

0) Qai rettamente lec^ge il testo « die- T. ; ma leggendosi nella traduzione , ap- 
resim». Vedansi le note e^t Cap. X di pare che il Trissino avesse sott'occhio 
questo Libro II, pag.130. altro Codice. 

Jnnotazioni al volgarizzamento. 

1) E qai pare la seconda parte dell'ar- tradotto nel Cap. VI dei presente Libro, 
gomento leggesi solo oeirediz. fiorentina. 4) Nella volgata manca « ove non è », 

2) Vedi quanto fu detto sul principio che da noi fu aggiunto in relaziona al 
del cap.V di questo Liliro 11. testo latino. 

5) Questo atesso verso è anche citato e 5) Vedi la nota k) al testo latino. 



CAP. XIll. 

Della relazióne delle Rime, che nella Stanzia si denno usare. 

TraUiamo ttncahra della relazione delle rime, non trattando però alcuna 
cosa al presente dèlia essènssia loro ; perciò che il proprio trattato di esse 
riserbiamo, quando dei mediocri poemi -1) diremo. Ma nel principio di 
questo CapHolo ci pare di chiarire alcune cose di esse : delle quali una è, 
che sono aiasée Staàzie , nelle quali non si guarda a niuna abitudine di 
rime $ e tt^i Stanxie ha usato frequentissimamente Arnaldo Daniello ; 
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Arnaldus Danielis frequentissime.; velul ììA: 

Sem fo8 amor de ioi donar. . 

Et nos dicioiQs: 

\ 

. . • » ■ ■ V ■ - 

■ ■ » . » ■ ^ 

Al poco giorno etc. 

Àliud est Stantia, cujus omnia carmina eundeoi rithimum reddunt, in qua 
superfluum esse constat habitudinem quaerer^ ,Sic proinde rest^kt , circa 
rìthimos mixtos tantum debere insisti : et primo sciendum est, quòd in 
hoc amplissimam sibi Hcentiam fere omnes assamunt; et ex hoc maxime 
totius harmoniaie dulcedo intenditur» Sunt etenim quidam, qui non omnes 
quandoque desinentias carminum rithimantur in eadem StantiA; sed easdem 
repetunt, sive rithimantur in aliis: sicut fuit Gottus Mantuanus, qui suas 
raultas et bonas Cantiones nobìs ore tenus -a) intimavit. Hic semper in 
Stantia unum Carmen incomitatum texebat^ quod clavem yQcabat.,Et si- 
cut de uno licet, licet etiam de duobus , et forte de plunbus. Quidam 
alii sunt , et fere omnes Cantionum inyentores , qui nullum in Stantia 
Carmen incomitatum relinquunt, quin sibi rithimi concrepantiam reddant 
yel unius, yel. plurium. Et quidam diversps rithimos faciunt esse eorum, 
quae post dieresim carmina sunt, a rithimis eorum quàe sunt ante; 
quidam vero non sic, sed desinentias anterioris Stantiae inter posterà 
carmina referentes intexunt. Saeprssiroè tamen hòc fit in desiiréhtià primi 
posteriorum, quam plerique rithimantur, ei quae est priorum posterioris; 
quod non aliud esse videtur, quàm quaedam ipsius Stantiae concatenatio 
pulcra. De rithimorum quoque habitudine, prout sunt in fronte, vel in 
caudà, videtur omnis apta rb) licentia concedenda ; pulperriif^jè ta\men se 
habent ultimorum carmmum desinentiae, si cum rithimo in silentjóm ca- 
dànt: in pedibus vero cavendum est, et habitudinem "quàndam. servatam 
esse invenimus -r). Et discretionem facienlès dictmusy quod pe& vèl pari, 
ve] impari metro completur ; et utrobique cernitala , et incomitata desi- 
nentia esse potest ; nam in pari metro nemo dubitat : in ah'o vero si quis 
dubius est, recordetur ea , quae diximu» in praemediato -d) Capituk» de 
tìrisyllabo, quando pars existens endecasyllabi, velut echo, respondet. Et 
si in altero pedum exortem rithimi desinentiam esse contingat; ornai mo- 
do -e) in altero sibi instauratìo fiat: si vero quaelibet desinentia in altero 
pede rithimi cpnsortium habeat, in altero, prout libet,. referre, rei inno- 
vari desinentias liqet, vel totaliter, v^l in parte; dum tamen <•/) praece-* 
dentium orde .SiCrvatur in totum: puta, si extremae desinentiae trime« 
trùm -^), hoc «st prima et ultima, concrepahunt •h) in primo pede; sic 
secundi exlreipas desinentias convenit concrepare: et qoalem ^ in primo 
media videt comitatam quidem, vel incomitatam; taits in seoundo resur- 
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come ivi: ; :> 

Si m fos Amors de ioi donar tao larga -2). 
{Se Amore mi fo$$e tanto largo di donar gioja ). 

E noi dicemoi 

.. ÀI poco giorno, et al gran cerchio d'ombra. 

L* altra cosa è, 4 oAe alcune StanzU hanno tutti i versi di una medesivM 
rima, nelle quali è superfluo cercare abitudine alcuna. E così resta , che 
circa le rime mescolate solamente debbiamo insistere: in che è da^ sapere^ 
che quasi tutti i poeti si hanno in ciò grandissima licenzia tolta ; concio^ 
siachè quinci la dolcezza delV armonia massimamente risulta. Sono adun^ 
que alcuni, i quali in una istessa Stanzia non €^:cordano tutte le desinenzie 
dei versi ; ma alcune di esse nelle altre Stanzie repetiscono, o veramente 
accordano.: come^ fu Gotto Maniuano^ il quale fin qui -3) et ha moUe sue 
buone Canzoni inumato. Costui sempre tessimi neUa Stanzia uh verso scorna 
pagnqtQ^ il quale ièso nominava chia»e. fi come di uno , così è lecito di 
4ui, e forse di più. Alcuni altri poi sono, e quasi tutti i trovatori. di Can* 
zoni, che nella Stanzia mai non lasciano alcun verso scompagnato, (U quale 
la consonanzia di una di più rime non risponda. Alcuni poscia fanno 
le rime dei versi, che sono avanti la divisione, diverse da quelle dei versi 
che sono dopo essa ; ed altri non lo fanno ; ma le desinenzie della prima 
parte della Stadia ancor nella seconda inferiscono. Nondimeno questo spes" 
sissime volte si fa, che con V ultimo versò della prima parte il primo 
della secòn4a parte nelle desinenzie s^ accorda; il che non pare essere al- 
troi che una certatfella concatenazione di essa Stanzia. La abitudine poi 
Mie rime, che sonò nella fronte e nella sirima, è sì "ampia, che *l pare , 
che ógni atta 'i) licenzia sfa da concedere a ciascuno; ma nondimeno le de* 
slnenzie degli ultimi versi sono bellissime, se in rime accordate si chiù- 
dtno : il che però è da Schifare nei piedi, nei quali ritroviamo essersi una 
certa abitudine servata. La quale dividendo dicemo , che *l primo pie di 
vtrsi pari , dispari si fa^ e V uno, e V altro può essere di desinenzie 
accompagnate, scompagnate ; il che nel pie di versi pari non è dubbio : 
ma se alcuno dubitasse in quello di dispari, ricordisi di ciò, che avemo 
ditto nel Capitolo di sopra del trisillabo, quando essendo parte dello en- 
dtcasillabo, come eco, risponde. E se la desinenzia della rima in un dei 
piedi è sola^ bisogna al tutto accompagnarla neW altro i ma se in un piede 
ciascuna delle rime è accompagnata, si può neW altro, quelle ripetere , 
u farne, di wuove^ tutte, parie, secondo che aW uotn piace, piwt che in 
tutto si sierpi V ordine del precedente: verbi gratia , se nel primo, pie di 
Ire versi le ultime de9inenzie s* accordano con le prime; così bisogna itù^ 
tordarvisi quelle dsl secondo te ee quella di nHezxo nel primo pie é cR^^m* 
pugnata , 0. eicompe^nata ; così parimente sia ^lla di mezzo nel secofldo 
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gat ; et sic de aliis pedibus est servandum. In versìbus quoque fere semper 
hàc lege perfruimur : et fkrè dicfmus ; quia propter coDGatenationem prae* 
notatam, et combinatìonem desinentiam uUimaruin, quandoque ordìnem 
jain dictum perverti contiogit. Praeterea nobis bene conveoire Tidettir , 
quae caveoda sunt circa rithimos, buie appendere Capitulo; cùm in isto 
libro nil ulteriùs de rithimorum doctrinà tangere intendamus. Tria ergo 
sunt, quae circa rithimorum pocritionem repetiri -t) dedecet aulicè poé- 
tantem : nimia scilicet ejusdem rithimi repercussio, nidi forte novam ali- 
qnid^ atqne intentatum artis hoc sibi praeroget; ut nasceotìs militiae dìés, 
qui cum nulla praerogativà suam indignatur praeterire dietam: hoc eteoim 
nos faeere visi sumus ibi: 

Amor, tu vedi ben^ che quéstn donna, 

Secundum vero est ipsa inutilis aequivocatio , quae semper sententiae 
qoicquam derogare videtur: et tertium^ rithimorum asperitas, nisi forte 
sit lenitati permixta ; nam lenium^ asperorumque rithimorum mixiurà ipsa 
Tragedia nitescit -/). Et haec de arte, prout habitudioem respicit, tanta 
sufflciant. 



Annotazioni al testo latino. 



a) Vedi la Dota 3) ^ai sotto. 



€os) ò Bcritto nel margine del Cod. 
G. 9 il quale ^'accorda colla versione. Le 
altre stampe hanno « optata >. 

e) Nel testo « iwDeniemus ». La nostra 
variante é conforme al Cod. V. ed alla 
versione. 

d) t praeinimediato » ha il Cod. V. 

e) Meglio « omnimodè » leggesi nel 
Cod. V, 

f) « dftìniaxai » il Cod. V. 

g) Leggiamo al plurale, conformemen- 



te al Cod. V. ed alla traduzione f perché 
il a trimetri > della volgata Aon può arere 
più desinenze. 

h) Il Cod. V. t concordabunt ». 

t) In tal p^uisa il Cod. T. , a coi consuo- 
na la versione « frequentare » : la lezione 
« potiri > della volgata non ha qui che 
fare. 

l) Così U tre Codd. T. G. V, andando eoa 
essi d'accordo la traduzione « riceve splen- 
dore ». Menò si|^ifioativo è il t noteeeit* 
della volgata. 



CAP. XIV. 

De numero Carminum et Sffllabarum in Stantia. 



Ex quo «a), quae sunt artis io Cantione^ satSs sOffieieiiter traelavimuc; 
nuQC de tertio videtur esse titectanduro, videlieet de Domerò carminuin, 
et syllabarum. Et primo secundàm totaia Stantiaiki videro ofwyrtet aliqaid^ 
et aiiquid dividere -6); quod posteà secondùm partes ejus videbimus. 
Nostra ergo -e) primo refert discretiooem faoére Inter ea , quae caoeDéa 
occurruRt; quia quaedam Staotiae prolixilatem videntur appetere, quae* 
dam Don ; cùm -^) ea quae dieimus óuneta , vel circa dexlrum aKifaicI, 
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pie ; e questo è da fare farimienie in tutte le altre eorti di piedi. E nei 
verei ancora queui eempre è da serbare questa legge ; e quasi deinpre , 
dico ; perciò che per la prenominata concatenazione^ e per la predetta ge^ 
nUnazione delle ultime desinenzie alle volte accade il detto ordine mutarsi. 
Oltre di questo ci pare convenevol cosa aggiungere a questo Capitolo quelle 
cose^ che nelle rime si denno schifare $ conciosiaché in questo libro non t>o- 
gliamo altro^ che quello che qui si dirà della dottrina delle rime toccare. 
Adunque sono tre cose , che circa la posizione di rime non si denno fre^ 
quentare da ehi compone illustri poemi : /* una è la troppa repetizione di 
una rima^ salvo che qualche cosa nuova^ ed intentata delV arte ciò non si 
assuma ; come il giorno della nascente miliziani il quale si sdegna lasciare 
passare la sua giornata senza ale%»na prerogativa ; e questo pare che noi 
abbiamo fatto ivi: 



Amor, in vedi ben, che questa donna. 



La seconda è la inutile equivocazione ^ la qual sempre pare, che toglia guai» 
òhe cosa alla sentenziai la terza è V asperità delle rime 9 salvo che le 
non siano con le motti mescolate ; perciò che per la mescolanza delle rime 
aspere e delle molli la Tragedia riceve splendore. E questo dell* arte^ 
quanto aW abitudine si ricerca, a bastanza sarà. 

Annotazioni al volgarizzamento. 



1) Soggetto da trattarsi in uno de* sac- S) Il Trissino tradusse « fin qui > 1' « ore 
cessiri Libri , giacché nel primo e nel tenue » del latino , che significherebbe 
secondo non ne fa parola l'Autore. — Ve- (tortilmente », « a voce*, o « imj^owisate •. 
di la nota b) del Cap. Vili che precede. Forse nel suo Codice leggeyasi ^hactenus^. 

2) Vedi la nota 7), Cap. II, pag.104. 4) Vedi al testo latino la nota b). 



CAP. XIV. 

Del numero dei Versi e delle Sillabe nella Stanzia. 

Avendo quello, che è delVarte della Canzone, assai sufficientemente trattato; 
ora tratteremo del terzo, cioè del numero dei versi, e delle sillabe. E prima 
alcune cose ci bisognano vedere secondo tutta la Stanzia -1),* ed altre sono da 
dividere, le quali poi secondo le parti loro vederemo. A noi adunque prima 
s*appertiene fare separazione -2) di quelle cose, che ci occorreno da cantare; 
perciocché alcune Stanzie amano la lunghezza, ed altre no; conciosiaché 
tutte le cose, che cantiamo, circa il destro, circa il sinistro si canta; 
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vel sioistrum canamus; ut quaDdoque per^uasoriè, qoaadoqae diBMiasoriè, 
quaodoque gratulaoter^ quapdoque irooicè, quanidoque laudabiliter, quan- 
doque cpotenti?è canore cootlagìt. Quae circa siniatrum «e) sunt verba , 
semixer ad extremum fesUoent ; et alia deceoti prolixitate passim yeniant 
ad extremum. . 



\ ■ • \ '■ ■ 



E^FLICIT "f). 



Annotazioni al Usto UUino. 



a) Di qui hi^ principio nei due Codd. 
T.G.un altro Capitolo, che nel primo ha 
il n.o 33, e nella nostra dìYÌsione è il 
presente n.» XIV, conforme a quello del 
testo italiano nella edii. originale 1529^ 
nell'altra del 1583, e in anella di Verona 
1729. In tutte le successi re fa parte del 
precedente Cap.XllI, come pure nel te- 
sto latino della yolgata« continuando dal- 
la stampa del €t)rblneni ; proTà che chi 
ebbe cura delle posteriori a queste, non 
si diede pensiero di riscontrare almeno 
la Teronese. 

b) Nel Cod. G. dopo « dii>idere » e' è di 



più t et àtiquid de quo postea etc. ; e nel 
Cod.T. manca il secóndo «a{{9ti<€l»,e tmiod 
postea »; il qual postea si riferisce erioen- 
temente a quelle parti dell'opera, che for- 
se non compose l'Autore, quantunque 
citate da lui ai Cap.IV, Vili, X|II» e in 
altri luoghi del presente Lib. II. 

e) «iflrilur » il Cod.V. 
d) « nam » lo stesso. 

0) t sinistra » lo stesso ; forse meglio , 
comechò corrispondente a t oom sinistre » 
della yersione 

f) Così il Cod. T. 11 testo Corbinelli ha 
inTece t Libri II finis >. 



• I . •'■ 



. -'■ w 



11,-. 1 • V 
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cioè che tUcwM volta accade ^luadendo. alcuna vòlto diètuadendo cantare; 
ed alcuna volta allegrandosi^ alcuna volta con ironia, alcuna volta in laude, 
ed altra in vituperio dire. E però le parole, che sono circa le cose sini^ 
etrcy vadano tempre co» fretta verso la fine; le altre poi con lunghezza 
condecente vadano passo passo verso V estremo. 



Manca -3). 



Jnnataxioni al volgarizzamento. 



1) In tutte le stampe t inttanzia », for- 
se per errore tipografico, che fa corret- 
to dall'edit. fiorentino. 

2) Anche qni Tatto di Ridividere», •diseer^ 
nere»^ come altroye si è aYvertito. Y. Lib. 
1, Cap. Ili , nota 1) , pag. 15 ; e Lib. II , 
Cap. VI, nota e) a pag. 118. 

3) Cosi r ediiione principe 1529 ; poi- 
ché infatti rimase non compiuta l'opera, 
che dotea essere composta di quattro 



Libri almeno , secòndochò desumesi dal 
detto dello stesso Autore, il quale nel fi- 
ne del Cap. Vili, pae. 127, rimette al Lib. 
IV la trattazione deUa Cantilena. — Vedi 
anche al Cap. IV, pag. 1 12, il passo citato 
colla nota 2), e ciò che già dicemmo in 
nota alla chiusa del Lih.I. Sembra per al- 
tro che poco restasse al compimento di 
questo Capitolo e Libro. 



SUMMÀ CÀPITDM LIBfil PRIMI. 



CAP. L Qatd sit vulgaris lociitio, et quo diflGerat a grammaHeà. Pag. it 

IL Quòd solus homo habet comraerciiun sermoois .... » 8 

///. Qaòd necessarium fuit bomini commercium sermonls. . » 4 2 
IP". Cui hominf primùm datas est sermo; quid primo dfxit, et sub 

quo Idiomate » 14 

F* Ubi, et cui primùm homo locutus sU » 20 

FI. Sub quo Idiomate primùm locutus est homo; et unde fuit Au- 

ctor hojus operis 22 

FIL De divisione sermonis in plures linguas » 28 

FUI. Subdivisio Idiomalis per orbem, et praecipue in Europa . » 32 
IX. De triplici varietale sermonis, et qualiter per tempora idem 

idioma mutatur ; et de inventione Grammalicae ...» 36 
X De varietate fdiomatis in Italia a dextris, et a sinistris Montis 

Appennini » 46 

XI. Oslendilur llaliae aliqoos babere Idioma Incomptum, et ineptum.» 52 

XII. De idiomate Siculo el Apulo » 58 

XIIL De- idtomate Tuscorum el Januensfam » 66 

XIF. De idiomate Romandiolorum, et de qulbusdam Transpadinis , 

et praecIpué de Veneto » 72 
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AVVERTIMENTO 



Dogo il cenno Mdltogra/lco per noi dato del Codice N.^ I, pag. XXXF dei 
PrelUnJnari , la uguente Illastrasione serve a compiere le notizie di questo pre- 
zioso documento d*un'^ opera , della quale per non conoscersi in ptissaio verun 
antico MS. era stata da taluni posta in dubbio la lejgittima appartenenza al suo 
vero Autore , al nostro Dante. Documento importantissimo pei riscontri che in 
sé contiene d'avere il Trissino condotta sopra esso la traduzione y che al pari 
delV originale fU contrastata a chi ebbe cUL eseguirla ; anzi incontrò di più la mala 
sorte d'essergli attribuita ad impostura. Ma la verità ha il privilegio di farsi 
da sé strada col tempo, per comparire in tutta la sua luce ; e le dispute insorte 
verso la metà del secolo XFI, dopoché nel 1529 venne a stampa in licenza ^uel 
volgarizzamento, tacqìuro in parte allorché si diffuse il testo latino pubblicato 
a Parigi nel 1577 dal fiorentino Jacopo Corbinelli, Senonché nt/iovi oppositori 
suscitarono circa due secoli più tardi quella controversia, agitata non ha molti 
anni con acerbi modi in mancanza di opportune ragioni ; la più forte . delle 
quali si fu, non esistere Codice alcuno, il quale stesse a far prova indubitabile, che 
i'AlUgbierf avesse composto il Trattato De Vulgari EloquenUà, quello cioè che oggidì 
conosciamo, e viene a lui attribuito. 

Miputando noi del tutto vana e perduta opera il metterci a confutare sul serio 
i contrarii argomenti, comeché vittoriosamente combattuti da chi ci ha preceduto 

» 

in prender parte a tale quistione, ci restringeremo a dimostrare sino alC ultima 
evidenza la nullità della opposizione unica che rimaneva agli avversarti , sulla 
quale fondavasi ogni loro fiducia di non esser vinti. 

Non già un solo , ma tre sono i Codici autorevoli che possiamo squadernare 
sotto i loro occhi ; giacché, oltre al primo surriferito, degli altri due si dà conto 
ai N.° Ile IH della Bibliografia, pp. XX FI- FU, essendotene detto abbastanza an- 
che nella nostra Prefazione ; sebbene, a dir vero, dalle prove sovrctbbondanti che 
offre da sé medesimo il Trattato in discorso, e da quelle che sgorgano ad ogni 
tratto dalle annotazioni illustrative, si rendessero questi Codici meno necessarii a 
stabilire e confermare il nostro assunto. 
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Meramente a noi rineruci, che il più moderno de^ contendenti, il quak mostrasi 
sopra tutti perseverante nella negativa , sia un nostro concittadinìo , e fra i piis 
cari degli amici fin dalla prima giovinezza, il cav, Filippo Dott. De Scolari, che 
nominiamo ad onore, sommamente benemerito a più tUoli degli studii Danteschi; 
ed è proprio di mala voglia che ci facciamo a contraddirlo^ per tentare di ri- 
durlo al parer nostro, sperando che non si adonterà se in questo particolare di- 
scordiamo per assoluto da lui ; paghi nondimeno che, qualunque siasi la riuscita 
de\ nostri desidera, non avremo tralasciato di toglier di mezzo V estrema delle 
obiezioni che potesse aver ombra di ragione. 

Alla sovracitata lUastrazIone facciam seguire il Capitolo V del Convivio, in cui 
Dante dichiara la sua intenzione di scrivere un libro di Volgare eloqaentla ; ed 
è quello appunto , di cui ora si tratta. E siccome in un luogo di quesV ultimo 
sembra egli contraddire ad una proposizione in quello già enunxiata: così man' 
tenendo noi che la contraddizione non è che apparente , dipendendo dalla diversità 
degV intendimenti che guidarono V Autore nelle diverse due opere ; il ct^ ci ri- 
serviamo di provare nella prossima pul^licazione del Convivio, che succederà al 
presente volume : per ciò abbiamo riprodotta la nota che gli Editori Milanesi ap- 
posero a quel passo, per dare accesso alla contronota del prelodato Dott, Scolari, 
r ultimo venuto nel conflitto a sostenere V illegittimità del Trattato , di cui ci 
occupiamo. 

le lettere tuttora inedite che susseguono del march. G. G. TYivtUzio, di rive* 
rita memoria , al eh. sig. conte Mario Faldrighi di Modena , aUa cui cortesia 
ne dobbiamo la comunicazione, ci dispensano d* altro aggiungere sul proposito. 

Serviranno poi le altre due lettete del Postello , sotto il N.^ IV , di erudito 
corredo alle annotazioni del Corbinelli, ed a vieppiù illustrare il passo del Lib. I, 
Cap. FI, concernente al linguaggio primitivo usato dagli uomini, ed altri luoghi 
ancora. 

Chiude V Appendice un ristretto della Vita di Dante , edito la prima volta 
dal Corbinelli, di cui lo crediamo autore, giacché se ne accenna una più estesa 
da lui dettata, che per altro non si è- mai veduta. 

(A. T.) 
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Illustrazione 
d' un Codice ms. de Yulgabi Eloquenti a di DANTE 

POSSEDUTO DAL MARCH. TriFULZIO DI MlLANO, STESA DA PlETRO 

Mazzvchelli dottore della Biblioteca Ambrosiana. 

MDCCCXXr. 



Il Codice cartaceo in foglio del secolo XIV, come Io credè ctil scrisse I* annessa 
scheda , o fors* anctie del secolo XV, quantunque contenga due opere latine più 
Tolte stampate ,>-cioè i.^Liber de vulgati eloquentià, Hvi idiomate^ editus per Dan- 
iem ; 2.^ Jilbertini Musati patavini tragedia Ezelini^ — è assai pregevole per varj 
capi. Per rapporto a questa seconda opera è da osservarsi, che quivi precede un 
argomento più lungo d'assai di quello pubblicato nella rara edizion Veneta del 1636 
uscita colle stampe del Pinelll per opera di Felice Oslo Milanese Profes. dell' Uni- 
versità di Padova insieme alle opere tutte del Mussato, e nella ristampa fattane 
prima dal Grevio e dal Burmanno nel Thesaurus antiquitatem et historiarum 
Itaìiae Tarn. Vh P- Jh Lugduni Batavorum, 1722; indi dal Muratori nel Tom, X 
Scriptores Rerum Italicarum, Mediolani, 1727, col. 785, e nel Tomo 27 di non 
80 quali Miscellanee accennate nella sopraddeUa scheda. Oltre II suddetto argo- 
mento, ha il Codice delle note che pur mancano nelle edizioni accennate: ciò 
mostra, che questo Codice non fu per avventura uno de' quattro, di cui dice d'aver 
fatto uso V Oslo ; e nemmeno degli altri due, di cui pubblicò il Muratori le varianti, 
essendo questi ultimi della Biblioteca Ambrosiana. Forse detto argomento princi- 
palmente potrebbe aggiungere qualche circostanza ignorata dal Verel nella sua Storia 
degli Ezxelini ; e il testo della Tragedia fornir potrebbe delle correzioni alla stessa 
per chi dovesse procurarne una nuova edizione. 

Per rapporto all'opera De Fulgori Eloquentià è altresì molto commendabile il 
Codice per più ragioni. In primo luogo conferma V opinione ormai comunemente 
ricevuta, ma un tempo contrastata, che quest'opera sia veramente di Dante, poiché 
di lui nel titolo scritto col minio porta II nome. Da ciò si rileva, che non fu già 
il Trlssino, come taluno pensò, che a Dante l'ascrivesse senza autorità veruna -1). 
In secondo luogo mostra questo Codice , che il Trisslno fosse il traduttore del- 
r opera stessa , la quale usci in volgare per la prima volta a Vicenza nel 1829 
dalle stampe del Janicolo coi caratteri dal Trisslno inventati. Ciò ne induce a 
credere quella nota posta nella carta di risguardo in fronte al Codice stesso. Ivi 
col caratteri Trissinfani, non mai usati da altri, si vede quella stessa nota che 



1) Vedi la nostra nota b) alla pag. della nota A dal Corbinelli al Cap. t, Lib. 
XVIII dei Preliminari f ed il principio I, pag. 4. (A.T.) 
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poi fu stampata non solo nella suddetta edizione Vicentina, ma anche nella Ferra- 
rese uscita dai torcili del Mammarelli nel 1583 insieme al Castellano pur dei Trisslno, 
benché in questa edizione siensi adoperati i caratteri comuni. La suddetta nota é 
dei tenore seguente : 

tt Giovanni di Btùceaecita da Certaldtù nela Vita di Dante : Appresso» già Ticini 

« a la sua MoKe compose un Libretta in prusa Ialina, il quale egli intitulù De Ful- 
«< Qari El(ùqusntid, E come che per I&> dett&> Librettd apparisca^ lui havere in animo» 
« di distinguerlo), s di terminarlo» in quattro» libri , o che più no)n facesse da la 
a Morte so»prapreso), o» che perduti siano» gli allri , più no»n ne apparisco»no che 
« 1 dui primi » -2). 

Osservisi qui , oltre i due « e, e L due o o», anche i due u v, o sia la distin- 
zione dell* u vocale dal v consonante, come in Giovanni , vulgati , havere ecc. : 
cose tutte inventate e praticate nel secolo XVI dal Trlssloo solo. Quindi vedasi 
ancora j^opera stessa postillata di mano dello stesso Trissino,o per ispiegarvi qualche 
abbreviatura, o per correggervi qualche errore. — Non saprei se il Trissino vedesse 
altri Codici dell* opera stessa, perchè quivi non v*é la distinzione ne* due Libri, 
e i capi si seguono indistintamente senza numero^ e come se fossero d* un Libro 
solo, essendo soltanto contrassegnali dai titoli in rosso , e dalle iniziali colorate , 
fuorché r ultimo capo del Libro secondo, che sta unito ali* antecedente come parte 
di esso. Da mano posteriore furono aggiunti fn margine i numeri a ciascun capo, 
e fu scritto Liber secundus^ ove questo ha principio. — Resterà soltanto di fare il 
confronto colla versione del Trissino, per vedere se egli abbiala fatta su questo 
suo Codice, com*é probabile -3); ma ciò richiede maggior agio. Intanto abblam qui 
una prova da aggiungere alle ragioni, che già determinarono Apostolo Zeno a credere 
tal versione fatta realmente dal Trissino. Ecco come egli scrisse al Fontanini : — 
n Prima di partirmi da Dante, vi dico che 11 Trattato latino De Fulgari Eloquentid 
« tanto é suo, quanto il volgare é traduzione del Trissino. Io l'ho a parte a parte 
« esaminato, e ho fatti molti curiosi riscontri per far avveduto ciascuno, che la 
ft traduzione non é di Dante, ma bensì del Trissino^ che in molti luoghi ha sba- 
« gliato, non intendendo il sentimento del latino, confondendolo ed alterandolo a 
« suo piacimento. La dicitura scuopre la verità dell* uno e dell' altro , vedendosi 
(( il latino di quella barbarie misto che era in uso a que* tempi , e praticala da 
« Dante negli altri suoi componimenti : dove all' opposto il volgare si scosta dì 
« molto dalla di lui dicitura assai purgata ed armonica ». — Questa lettera leggesi 
soltanto nella seconda edizione delle Lettere di Apostolo Zeno procurata dal eh. 
SIg. Morelli In Venezia nel 1785. Ivi nel Tomo I, alla pag. 65, donde ne fu ri- 
prodotto Il passo testé recato dal Tiraboschi nella seconda edizione della sua Storia 
della Letteratura Italiana, in una nota alla pag. 502 del T. V, P. 2; avendo egli 
nella prima edizione stimato meglio di starsene in silenzio sopra l'autore di detta 
traduzione , forse per rispetto al Fontanini , al Maffei , al Muratori , allo Zorzi , i 
quali avean tirato al partito loro II Castelli e II Calvi : de* quali ultimi due il primo 
nella Vita del Trissino, p. 116, e il secondo nella Biblioteca degli Serittori Fi- 
centini , posero tra le opere non del Trissino , ma a lui attribuite^ il detto vol- 
garizzamento. 



2) Cosi netredizione 1520. (A.T.) chic qualche altro Codice diverso dal 
o) Abbiamo già in più luoghi osserva- presente, di cui si è servito per la sua 
to, che il Trissino doveva aver sott'oc- traduzione. (A.T.) 
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Di mano parimenti óéì Trissino leggesi in uno degli ulltmi fogli rimasti tttoU 
dopo la Tragedia del Mussato la seguente nota : 
« Libri prestati 

« A ms. Laseari — la grammatica di Scolarlo 
«un altro libro greco con proverbi! 

« A Basilio «^ la grammatica di Tlieodoro a pena 

<i in membrana 
« Le tragedie di Sophocle con glose 
« Herodoto 

V Rìhaunto. Al Marostica -^ Psello sopra Homéro 

« RIhaonti. Al Leoniceno — Aleiandro sopra Ar. de Sensn 

ff A Thomaso suo nepote — Hippocratls apborismi com coménto G. 

« Liber op.mui 
« A pre Don Francesco — Prlsciano antiquissimo 

« RIfaanutl. A M. 6iov. Ruo. -^ Vitruvlo, epist. Glc. ad Att. etc. 

« A Lazaro Bassianate — Alexandro de Fate et altre opere 
' « Ribaiiuto. A ms. VHcoUk Prisiciano -^ lo Organo di Arisi. 

Questa nota dà una buona lezione a chi presta libri, poicliè di 9 persone a cui 
Il Trlssino atea prestato de' libri, soltanto 4 glieli resero. Essa non essendo stata 
scritta coU* ortografia Trissiniana, dee credersi alquanto anteriore al 11124, in cui 
cominciò 11 Trlssino a far oso In pubblico de' nuovi suoi caratteri aggiunti air Al- 
fabeto Italiano. 

Il primo degli amici del Trlssino, a cui questi diede in prestilo I propri Hbri, 
si è il celebre Giovanni o Giano Laseari, che insegnò la lingua greca ora in Francia, 
ora In Roma, ed ora lo Venezia, e cesse di vivere in età di 90 anni nel 153{l. 
A lui perciò, anziché a Costantino Làscari morto in Messina Ano dal 1498, avrà 
prestato H Trlssino la graimnatica greca dello Scodarlo Giorgio CorteziOj che giace 
tuttora inedita in varie Biblioteche d^ Europa, e specialmente neir Ambrosiana , 
come attesta r Allacci neU' opuscolo de GMrgiis. L^altro libro greco di Proverbi! 
non saprei iadlviduare qual fosse. 

Basino, a cui die tn prestito 11 Trlssino la grammatica di Teodoro, le Tragedie 
di Sofocle con glosse, ed Erodoto, non può essere che il figlio di Demetrio Cal- 
condila. Ben io dinota Ponaisstòne del titolo di messere premesse agli altri ; perchè 
essendo figlio Basilio del maestro del Trlssino in lingua greca, sarà stato di lui 
condiscepolo , onde lo avrà trattato famigliarmente qui in Milano, ove Demetrio 
mori nel Itfllt o dal Trissino stesso venne onoralo d'un monumento presso la 
sagrisila deUa chiesa aiiora de' canonici reziari Lateranensi della Passione. Basilio 
po^bl ami dopo fu oiiianiato a Roma da Leon X ad Insegnare la lingua greca, 
per cui sara^st fatto prestare 1 suddetti libri greci dal suo condiscepolo ; ma Ivi 
morì ben tosto , dopo però alcuiii mesi di malattia. Per ciò forse non riebbe N 
Trlssino l supl libri > se non vogliamo accusar Basilio col Laseari di fede greca. 
Forse anche 5upi>ose Basilio, che io scolaro di suo padre glieli donasse, e il Trlssino 
non avrà per gralitudifie osato d- instare per la restituzione de' proprj lllMrl. La 
grammatica suddetta, sarà aueUa di Teodoro Gaza Trapezunzlo , la quale a que* 
tempi era già uscita colle stampe, prima di Aldo fln dal 4495, e poi d'altri. Per 
questo notò il Trissino, che il suo libro era non solo in membrana, ma altresì a 
pena^ cioè a peti^naf ossia manoscritto. 
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11 MarosUca probabilmente sarà Giannantonio, poeta latino loOato dair Ar^Ulio 
nel Poema « de Poétis urbanis ad PatUum louium » pubblicato nella Corriciana, e 
poi più compito dal Tiraboscbi. Egli fa più galantuomo de' preee(kDtf , perché 
restìlai al Trissino il prestatogli Pi^o sopra Omero, cioè la Parafrasi di Michele 
Psello su V Iliade e r Odissea, la quale giace tuttora ms. in varie Biblioteche. Della 
restituzione del libro consta per la parola aggtoutavi in margine UhiauìUo^ e per 
avere altresì il Trissino tirato una linea a traverso airA, per indicare essere de- 
pennala la partita del debito con lui contratto dal Marostica. Cosi fece pure il 
Trissino cogli altri (che restitoirongll 1 propri! libri. 

Segue il Leoniceno -4), certamente Niccolò, credulo più comunemente compatriota 
del Trissino. Egli fu per ben 60 anni Professore di Medicina nella Università di 
Ferrara , o\e^ mori nel 1524. Il comenlo di Alessandro Afrodiseo sopra il libro 
de Sensu d'Aristotele gli sarà abbisognalo pe'suoi studi! filosofici^ e probabilmente 
era a slampa. Ciounonoslante IL di lui carattere conosciuto di onest' uomo non gli 
avrà permesso di trattenerlo In mano lungamente , e perciò trovasi uotato dai 
Trissino di averlo Jiihauuto. 

Di diverso carattere dello zio dovette essere il nipote Tomaso, di cui nessuna 
notizia potei rinvenire* Egli era fors' anche nipote per parte di madre , e quindi 
di diverso cognome dello zio. Questo Tomaso non restituì gli Aforismi d' Ippo- 
orate col cemento di Galeno prestatigli dal Trissino, che doveano essere ms. assai 
pregevole, perché v! si legge Liber optimus. Tal libro potè essergli dato per uso 
dello zio, di cui abbiamo alle stampe la traduzione latina. 

Segue il prete Don Francesco^ che non può essere che quel Gragnuoia, o di 
Qragnuola , cui sappiamo essere stato il primo maestro di scuola del Trissino. 
Erav! scritto pre avanti a Don , ma quella voce fu cancellata , né saprei se dai 
Trissino, o da allri^ com'è più probabile. In di lui mano stava forse bene 11 Pri- 
sciano antiquissitno, benché 11 Calvi nella Biblioteca degli ScriUori yicentini, non 
so su qual fondamento, non voglia farcelo credere punto ptò d' un vero pedante. 
Egli probabilmente noi restituì più, perchè avrà suppotto di averlo avuto In dono; 
giacché I precettori soglion credersi mal abbastanza soddisfatti, dicendo che JUa- 
gistro numquam satis\ ed il Trissino, che avea verso di lui ancora rispetto e 
gratitudine, come se fosse suo tenero padre, sottoscrivendosi uti Ulius nelie let- 
tere a lui dirette , non si sarà curato di ricordargli la restituzione del proprio 
libro, benché per essere antiquissitno dovesse essere di pregio non ordinarlo, ed 
a lui caro. 

Giovanni Rucellai, grande amico del Trissino, come bassi della vita di questo, 
fu Castellano del Castello Sant' Angelo In Roma , ove morì nel i526. Forse per 
tal sua carica avrà bramato di leggere Vitruvio, e per essere stato gran coltiva- 
tore delle Belle Lettere avrà desiderato di leggere le Epistole di Cicerone ad At- 
tico che prestógli il Trissino, a cui poi restituì amendue tal libri, come dalla 
opposta- nota Jlihauuti. Al Trissino sarà stato altresì caro ed anzi necessario Vi- 
truvio, giacché sappiamo essere lui stato studioso d' Architettura, ed aver fabbri- 
cato un palazzo nella villa dì Cricoli, mezzo miglio distante da Vicenza. Anzi 
scrisse il Trissino stesso un Breve trattato d^JrcMtettura, rimasto ms. pressa i 



4) Leoniceno , vale a dire di Lonlgo , cenza, nella cui provincia è compresa, a 
patria di Niccolò » a poche miglia da Vi- perciò al Trissino concittadino. (A'T.^ 



j 
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suoi eredi ; e fa maestro al Palladio, a cai non solo spiegò Vitravio^ ma altresì 
il condasse a Roma onde perfezionarsi in quell'arte^ di cui divenne poi il Pal- 
ladio stesso uno de' più gran maestri dopo il risorgimento delle Belle Arti. 

Lazaro Bassianate è certamente il Boonamico. Se la nota probità di costui non 
ci permette d'interpretar sinistramente la non restituzione del libro di Alessan- 
dro Afrodiseo de Fato, e di altre opere prestategli dal Trissino^ se ne potrà ac- 
cagionare il sacco di Roma, in cui quel celebre letterato ebbe la mala sorte di 
perdere tutta la sua preziosa suppeUeltile letteraria. 

Di Niccola Prisciano^ a cui diede in prestito il t'rlssino VOrgano di JristoUle, 
restituitogli poi , come consta dalla consueta annotazione, non potrei trovare altra 
notizia, fuorché quelle che ne dà Borsetti neWHistoria Ferrariae Gytnnasii T. I, 
pag. 433^ ove il dice Ferrarese, e sotto all'anno 1507 il mette tra 1 Professori 
di Filosofia e Medicina di quella Università, senz' altro di lui narrarci. 

Altre notazioni trovansi in fine del Codice di diverse mani. La prima é la se- 
guente : marci, JRhethorici Viri esse. Non so chi sia costui, che potrebbe essere 
lo stesso parimente ignoto , che sottoscrisse due volte il suo nome cosi : mei 
Marci de Placentia. 11 Trissino notò: mes. Zùrzo Eidolphi, che fu cap. a rexo] no- 
me pure a me sconosciuto. Indi leggesi : Liber iste Bartholamey de Zambellis 
dieitur esse. Questi potrebbe essere quel Bartolommeo Zambelll, cui dice II P. 
degli Agoétini^ nel T. Il degli Scrittori Veneziani, alla pag. 372 , che pubblicò 
una latina Commedia sotto il titolo di Dolotechne Venetiis per Ioannem de Tri- 
dino in 4®. censurata in gran parte da Lilio Gregorio Giraldi nel — Dialogus 
PoETABUM SUI TEHPOKis ~ inter cjus opera, T. II, coi. 1543. Segue nel Codice: Hic 
liber est Jacobi messer Clementis de Padua causidici, altro nome oscuro. Final- 
mente torna a comparire il carattere del Trissino, che pose la seguente annota- 
zione suir armonia del verso Italiano : 

Angelo Colotio 
« Il numero, secondo mes. A. C. , bello é 

« In altra forma e 'nsollto et alato^ 

« brullo, cioè senza numero^ 

« Di chi si adorna volentieri il mondo. 

Se il Trissino slesso non avesse soprapposto alle lettere iniziali A. C. li nome 
del celebre Angelo Collocclo, sarebbe stato forse un indissolubile enigma per chi 
si fosse provato a spiegarle. 
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N.' II. 

Capitola V 
DEL Pmobmio, o Trattato I del Convivio m DANTE. 

(Padova, 1827, pp. 19-23) 

V Autore entra a provare ^ che in quesf opera dee far uso del volgare^ e non del 
latino.— Segue una nota degli Editori Milanesi ^ e una contronota del Doti, 
Filippo Scolari per ciò che concerne al Trattato DeVulgarì Eioquen- 
tià ; aggiuntevi alcune postille delVEditore. 

Poiché purgato è questo pane dalle macole accidentali^ rimane a scasare lui 
d' una snstanziale, cioè dair essere volgare, e non latino *, che per similitudine dire 
si può di biado^ e non di fermento. E da ciò brievemente lo scusano tre ragioni^ 
che mossono me ad eleggere innanzi questo , che 1* altro. L' una si muove <fai 
cautela di disconvenevole ordinazione ; V altra da prontezza di liberalità ; la terza 
da naturale amore a propria loquela. E queste cose e sue ragioni, a soddisfaci- 
mento di ciò che riprendere si potesse per la notata cagione, Intendo per ordine 
ragionare in questa forma. Quella cosa che più adorna e commenda le umane 
operazioni , e che più dirittamente a buon fine le mena , si è T abito di quelle 
disposizioni che sono ordinate allo inteso flne ^ siccoro'è ordinata al fine della ca* 
valleria franchezza d'animo e fortezza di corpo. E cosi colui, eh' è ordinato all'ai'* 
trai servigio, dee avere quelle disposizioni che sono a quei fine ordinate; siccome 
suggezlone e conoscenza e obbedienza , sanza le quali è ciascuno disor,dinato a 
ben servire. Perchè s'elli non é suggello^ in ciascuna condizione sempre con fatica 
e con gravezza procede nel suo servigio, e rade volte quello continova j e s'elli 
non è obbediente^ non serve mai se non a suo senno e a suo volere: eh* è più 
servigio d'amico, che di servo. Dunque, a fuggire questa dlsordinazione, conviene 
qcKSto Gomenlo (eh' è fatto in vece di servo alle infrascritte Canzoni ) essere sug- 
gello a quelle in ciascuna sua ordinazione; e dee essere conoscente del bisogno 
del suo signore, e a lui obbediente : le quali disposizioni tutte gli mancherebbono -*), 
se latino e non volgare fosse stato, poiché le Canzoni sono volgari. Che prima- 
mente non era suggello, ma sovrano e per nobiltà e per virtù e per bellezza; 
per nobiltà , perchè il Latino è perpetuo e non corruttibile , e 11 Volgare é non 
istabile e corruttibile. Onde vedemo nelle scritture antiche delle commedie e tra- 
gedie Ialine , che non si possono trasmutare in quello medesimo che oggi avemo ; ' 
che non avviene del Volgare, lo quale a piacimento artificiato si trasmuta. Onde 
vedemo nelle città d' Italia , se bene volemo agguardare a cinquanta anni , molti 
vocaboli essere spenti e nati e variati ; onde se M picciolo tempo cosi trasmuta, 
molto più trasmuta lo maggiore. Sicch' io dico, che se coloro che partirò di questa 
vita , già sono mille anni, tornassono alle loro ciltadi, crederebbono la loro cittade 
essere occupata da gente strana per la lingua da loro discordante. Di questo si 
parlerà altrove più compiutamente in un libro eh' io intendo di fare, Dio conce' 
dente , di volgare eloquenzia. Ancora non era suggello , ma sovrano per virtù. 
Ciascuna cosa è virtuosa in sua natura , che fa quello a che ella è ordinata ; e 
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quanto inegKo lo U, UdIo i^iù é più virtuosa ; onde dlcemo uomo virtuoso, che 
vive in vita contemplativa o attiva, alla quale è ordinato naturalmente : dlcemo dei 
cavaUo virtuoso, che corre forte e molto^ alla qua! cosa è ordinato : dicemo una 
spada virtuosa, che ben taglia le dure cose, a che essa è ordinala. Cosi lo sermone, 
il quale è ordinato a manifestare lo concetto umano, è virtuoso quando quello fa; 
e più virtuoso è quelio che più lo ft. Onde conciossiacosaché lo Latino moite cose 
manifesta concepute nella mente , che il Volgare fare non può , siccome sanno 
quelli che hanno Tuno e P altro sermone, più è la virtù sna^ che quella del Vol- 
gare. Ancora non era suggello^ ma sovrano per bellezza. Quella cosa dice l'uomo 
essere bella, cui le parti debitamente rispondono, perchè dalla loro armonia re- 
sulta piacimento : onde pare V uomo esser bello, quando le sue membra debita- 
mente rispondono ^ e dicemo bello il canto , quando le voci di quello secondo 
debito deir arte sono intra sé rispondenti : dunque quello sermone è più bello , 
nel quale più debitamente le parole rispondono; e ciò fanno più in Latino^ che 
in Volgare , però il bello Volgare seguila; uso, e lo Latino arte ; onde conce- 
desi esser più belio, più virtuoso e più nobile. Per che si conchiude lo principale 
intendimento, cioè che non sarebbe stato soggetto alle Canzoni, ma sovrano. 



*) Per la retta costruzione dee dirsi gli maiichereìibono , siccome le^ge corretta- 
mente il cod. Vat.lJrb. ; tutti gli altri testi mss: e stamp. hanno 2^/i mancano. Comin- 
ciando da le quali disposizitmi tutte gli manccherebbono se latino e non vulgate fusse 
stato, poiché le cantoni sono volgari (parole interlineate) fino a del volgare, lo quale 
a piacimento artificiato si trasmuta (anch' esse interlineate), tutto il passo è contras- 
segnato dal Tasso in margine, ove leggesi di sua mano questa postilla : Opinione nel 
libro della volgare eloquenza confermata. Il Tasso medesimo interlineò pure quelle 
parole relative alle commedie e tragedie antiche che non si possono trasmutare. In 
questo Capitolo è contrassegnato in marsine anche tutto il tratto fra Di questo si 
parlerà altrove più pienamente ( così V ediz. del Sessa postillata dal Tasso ) in uno 
libro che io intendo di fare. Dio concedente, di volgare éloquenzia ( parole quasi tutte 
interlineate), e Onde conciossiacosaché lo latino molte cose manifesta concepute nella 
mente che *l volgare *fare non può, siccome sanno quelli che hanno l'uno e V altro ser- 
mone ( anch' esse interlineate ). Verso il fine è interlineata e postillata la sentenza: 
perà il bello volgare seguita uso , e lo latino arte , e contrassegnato il passo fino a 
nobile» In margine é scritto : A questa opinione contraddice nel libro della volgare 
docenza, ove vuole che 'l vulgar sia più nobile perch' è naturale, Veg^gasi la contrad- 
dizione accennata dal Tasso nel Trattato De Vulgari Eloquio, sive Idiomate, Libro I, 
Capo I.: « Harum quoque duarum (delle lingue grammaticali ch'ebbero i Romanica 
« t* Greci) nobilior est Ynlgaris (locvtio), tnm quia prima fuit humano generi usi- 
ti tata, tum quia totus orbis ipsa perfruitor, licèt m dirersas prolationes et vocabula 
« sit divisa, tam quia naturalis e^t nobis, cùm illa potius artificialis existat; et de hac 

• nobiliori nostra est intentio pertraclare ». E. SI. 

À questa nota degli Editori milanesi il Dott. Filippo Scolari soggiunge quanto 
appresso neir — «Appendice alla edizione d^i Convivio fa^to tn Padova dalla Tipo- 
grafia della Minerva nelVanno 1827».— (Padova, per Valentino Cresci ni, m.dccc.xxxviii, 
pag. 13). 

« Ali sfa permesso con profondissimo ossequio di recar innanzi le osservazioni se- 
« guenti: 1. Dante è tale scrittore, cui l'idea di un principio da sé manifestato in 
« un tempo , e conosciuto erroneo da poi , genera tanta cura per -emendarlo e per 
« toglierlo, che, senza risparmio alcuno deli' amor proprio, si fa sollecito di avvisare 
« che quella tal opinione fu da lui falsamente abbracciata. Un autore che dà di sé 
« medesimo tal caparra (F.pa^. 107 del Convito, Trat,tt, Cap,XlV) non merita dun- 
« que taccia consimile, se non risolti manifestamente provato che la contraddizione 

• sia proprio nel testo vero di una sua opera , messo a confronto del testo vero di 
« un' altra parimente sua ; e che inoltre non resti adito alcuno a poter conciliare le 
« due diverse sentenze. II.. Ciò premesso, sono circostanze notabilissime, e da non 
« essere mai sorpassate, in confronto di questo canone dell'arte critica , quelle che 
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• rigaardano la prima pubblicasione del libro de Vìdgari &oquU>. Le^raocoigo in suo* 
« cinto e precise. — a) Abbiamo dal Boccaccio che Dante, già Ticino alla sua morte, 
« compose due libri di un' opera in prosa latina, che restò imperfetta, e intitolò de 
« Vulgati Eloqueniid; inrece la prima Tolta che Tenne a stampa, essa renne in lingua 
« italiana (Vicenza 1529) due secoli dopo la morte dell' Autore -*). — 6) 11 Filelfo dà 
< per principio del libro di Dante un testo latino diTerso da quello che abbiamo 
« adesso -**)• — e) 11 primo preteso Codice, contenente il testo latino, fa troTato a Pa- 
« doTa (nota luogo per riguardo alla compilazione di un testo latino), fu troTato, non 
« si sa bene da chi e come, un altro mezzo secolo dopo (1570) ; né un Codice di tanta 
« preziosità ( altra meraTÌglia ! ) fu stampato a PadoTa, o uuìtì con gelosia custodito, 
« ma inTece fu mandato di toIo a Parigi , a chi ? al famoso Corbinelli Toscano 
« ( N.B. amicissimo di Torquato Tasso): questi lo stampò ( Parisiis 1577, In 8.«) ad 

• exemplar vetusti et UNICI seripti Codieis, Il famosissimo Codice poi requieseat in 
« pace -***), ViTa la Terità 1 che poteTa far altro l' immortale amico del Corbinelli , 
« se non che aTTedersI e restringersi a notar in margine la contraddizione del testo 
« Corbineliiano con quello autentico del Convito ? -****), Intanto V edizione 1577 gittò 
« radici; e, non per ricondurre in campo quistionl antiche, ma solo per forza di 
« Terità , affermo che sino a tanto non Tengano positìTamente decise , nessuno Ti 
« sarà mai che possa credere più couTeniente V acquietarsi in un' idea di contraddi- 
« zione in Dante, piuttostochè in quella di una falsità o imperfezione o generale o 
« parziale nel testo del Corbinelli ». F. Scolari. 



*) Qual maraTiglia che 11 Trissino, tra- 
duttore del Dantesco trattato, abbia reso 
pubblico il solo suo laToro, senza accom- 
pagnarlo al testo latino, e senza porri il 
proprio nome? Nella nota 6) pag. XYIII 
dei Preliminari abbiam già esposto da qual 
cagione, non mai da altri aTTcrtita, fosse 
originato l'eqiiiToco, che alcuno lo cre- 
desse autore dell' opera stessa, o che altri 
malignando spargesse ch'egli Toluto aTOs- 
se con un' impostura farsene credere au- 
tore. (A. T.) 

**) Circa la fede da prestarsi al Filelfo, 
alla cui autorità si ha qui ricorso, redi 
la lettera qui appresso n.o I del marche- 
se TriTuIzio al conte Valdrighi. ("A. T.^ 

**') E che importa che il lesto origi- 
nale sìa Tenuto io luce mezzo secolo dopo 
il volgarizzamento , e non in Italia , ma 
in Francia ? La lealtà dell' editore Corbi- 
n Ili non può essere posta in dubbio, per 
quanto riferisce e npila prefazione dedi- 
catoria a Monsignor Forget ministro del 
re Enrico Ili, e nella conclusione delle 
pregevoli sue annotazioni da noi ripro- 
dotta , pp. XIX-XXU , ed in fine al Li- 
bro 1 , pp. 9:2-93. Il famosissimo Codice 
riposò propriamente tn pace d' allora in 
poi, finché ebbe a resuscitare, passando 
per sua buona renlura nelle bencTole 
mani del sullodato sig. Marchese. Ma non 
fu solo al miracolo della resurrezione ; 
che toccò la stessa grazia anche agli altri 
due fratelli, de'quali era riserTata a noi la 
sorte di dare al pubblico particolareggia- 
ta conoscenza , come già accennammo 
nella Prefazione a quest'opera. (A^-T.) 



«••*i 



*) Bi^oardo alla contraddizione , in 
cui non SI concede esser caduto TAlli- 
GBiBRi, noi siamo per l' appunto d'accordo 
coli' egregio nostro amico; e lo proT ere- 
mo a suo tempo, secondochè poc' anzi si 
è detto. Ma quanto al ricusargli il libro 
De Vulgari EhqtiefUid che abbiamo pre- 
sentemente, o bisogna esibire il trattato 
che Toolsi Tero , portante il titolo testò 
Indicato, o star contenti a quello che per 
infiniti confronti e col Convivio, e colla 
Vita Nuova^ e colla Monarchia (anche 
quanto alla dicitura Ialina), e colla Divina 
Commedia^ e colla Lettera al grande Seali- 
gero. e colle altre sue Lettere da noi po- 
ste in luce (Epistolario ecc, N.V p. 25, 
VI p. 35, VII p.47, XII p.78, LiTOrno 1843J, 
e colleCaniom',risulta dettato dalla medesi- 
ma mente, e condotto colle stesse dottrine 
filosofiche e religiose, cogl' identici prin- 
cipii politici, e con eguali letterarie dl- 
sripline. E chi allri mai fuorché Dantb 
aTrebbe potuto citar sé in esempio delle 
Canzoni di cui ha faTcllato nel Libro II 
di quel trattato, e riportarsi in certo modo 
alle altre sue opere con tanti passi paral- 
leli, si dal Corbinelli che da noi aTvistatl 
e riferiti nelle annotazioni, come può ve- 
dersi a un tratto d'occhio nella Tavola 
delle cose notabili e dei nomi proprii? Le 
quistioni antiche sono ormai decise inap- 
pellabilmente dallo stesso Dantb ; ed a lui 
rimandiamo fin d'ora chiunque si sentisse 
assai gagliardo per Tenire ancora in cam- 
po ; che di certo noi non raccoglieremo 
da terra il guanto, rolendo lasciarlo a chi 
amasse darsi questa briga. (A,T,) 
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N.* III. 

I 

LXTTBRE IfBL MÀRCBr G. GlACOMO TrIFULZIO AL C. MaRIO 

Valdrighi di Modena sullo stesso argomento. 



Gentilissimo Sig.. Conte. 

È vero verissimo che il Sig. Ab. Pollini, Bibliotecario della Magliabechiana ed 
Arciconsolo deir Accademia della Crusca , abbatte e distrugge e il conosciuto li- 
bro di Dante del Volgare Eloquio, e il preziosissimo mio Codice che 11 testo la- 
tino di quesl' opera contiene. Io non ho veduto la Dissertazione delPArciconsoIo^ 
che ancora non é stampata ; ma, da quanto Intendo , egli pretende che la vera 
opera di Dante del Volgare Eloquio è perduta, e che quella che si conosce, e che 
é stampata^ è opera del Trisslno, il quale anche avrà avuto T abilità di fabbricare 
per impostura li mio Codice •*). L' Achille degli argomenti Folliniani si é una 
Vita di Dante scritta da GiorMario Filelfo, che manoscritta si conserva (credo) 
nella Laurenziana, e dove annoverandosi Popere di Dante se ne danno I princlpii : 
ora 11 principio eh' Ivi si dà del Volgare Eloquio è affatto diverso dallo stampato. 
Ma senza esaminare quella Vita, la quale forse è tutta un romanzo, e perchè tale 
non ebbe finora V onor della stampa -**}, anche in mezzo al fervor Dantesco che 
regna all'età nostra; essendosi contentato il Mehus di darne degli estratti nella 
Prefazione alle Vite di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte da Giannozzo Mannetti. 
Senza dunque esaminar quella Vita, e la poca fede che merita , per distruggere 
la fortezza di queir argomento basterà il sapere, che prima del Trisslno V opera 
del Volgare Eloquio non era nota che pel titolo ; e il solo Filelfo doveva averla • 
fra tanti dotti veduta ed esaminata, tanto da notarne II principio? Ma si sa che 
Gio. Mario Filelfo era un Improvvisatore, millantatore, ciarlatano, e un vero Im- 
postore; e in fatti egli nota traile opere di Dante una Storia de* Guelfi e Ghibel* 
lini scritta In italiano , che non ha mai esistito ; e pure ne dà francamente - Il 
principio ; e cosi dà il principio di due epistole di Dante, una delle quali a Bo- 
nifazio Vili, che nessuno vide giammai -***), Or che meraviglia che il Filelfo, sa- 
pendo che Dante avea composto due libri del Volgare Eloquio , il che avrà im- 
parato dalla Vita di Dante scritta dal Boccaccio , non abblft egli inventato un 
principio a modo sao, in mancanza del vero ? Per V asserzione o congettura che 



*) Questa Bissertazione non fa mai 
stampata, probabilmente per buona ispi- 
razione e volontà del suo autore. IVoi 
potemmo leggerne il MS., e per quanto 
ingegnose industrie abbia usate per di- 
fendere la propria tesi, egli non fece 
che ricantare le solite inconcludenti ar- 
gomentazioni, le quali non potevano mai 
dare solida base ad una opinione insoste- 
nibile. (A. T.) 

•**) È quella Vita appunto che 1' anno 
successivo a questa lettera venne in lu« 
ce per cura del canonico che fu Dome- 
nico Moreni {Virenze 18!2« , pel Magheri, 



in 80), accompagnata da una curiosa sua 
nota (pag. 110-13), il giudizio della quale 
lasciamo ai Benigni Lettori, cui è desti- 
nato il Prologo innanzi a quella Vita se 
avranno voglia e pazienza di leggere 
questo e la citata nota. (A. T. ) 

***) Aggiungasi a questa l'altra impo- 
stura concernente la Monarchia, della 
J|uale pure dà il Filelfo un principio dif- 
erente del tutto da quello della genui- 
na, e che nondimeno dai buon Canonico 
viene ricettata, ammettendo la spuria del 
Filelfo, l'abbia o no veduta. (A. T.) 
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Sia il Trissino autore del mio Codice, ^ssa é tanto ridicofa che nulla più, e basta 
osservare il Codice stesso per riconoscerlo scritto 100 anni prima che il Trissino 
nascesse , o almen almeno 60 prima che andasse a scuola. 11 MS. è cartaceo in 
fol. piccolo , sul finire del secolo XIV, o al principiare del XV. V è unita la 
tragedia d' Ezzelino d' Albertino Mussato , contemporaneo a Dante \ è Io stesso 
Codice che appartenne al Trissino^ del cui carattere si veggono le postille mar- 
ginali, una nota in principio ed altra Hi fine del libro ; e probabilmente dopo la 
morte del Trissino passò in mano d' Jacopo Corblnelil, che nel 4 877 pubblicò 
in Parigi il testo latino dei due libri del Volgare Eloquio, che il disse tratto ad 
vetusti et unici scripti Codicis exemplar-, né certamente avrebbe affermato esser 
unico 11 Codice da cui tolto V avea, se sapulo non avesse esser queir istesso del 
Trissino -****). Poco si sa della vita e della morte del Corblnelil, -che visse in 
Francia al tempo di Caterina de' Medici; ma ho luogo di sopporre che i suoi libri 
passassero a Venezia o sul Veneziano , dove molti io n' acquistai (e tra gli altri 
Il detto Codice ), tutti col suo nome e da lui postillali. Questo MS. meriterebbe 
esser di nuovo confrontato colla slampa, e forse il farò^ benché sia di assai dif' 
ficile scrillura e pieno di abbreviature. • 

Le chiedo scusa se così tardi rispondo ecc. ecc. Mi saluti Mons. Vescovo , il 
Prof. Parenti, i fratelli Galvani^ e I Sigg. Bibliotecari, e mi creda sinceramente ecc. 
m Filla, 29 Marzo 1827. 

2.* 
Mio stesso. 
Le scriverò qui ciò che a quel proposito mi viene alla mente , col ri- 
schio ancora di ripeterle quello che già le ho scritto , ma ella mi avrà per 
iscusato. 

Il Codice del libro del Volgare Eloquio che fu del Trissino, e su cui ha fatto 
la sua traduzione, ora sta nelle mìe mani ; é cartaceo del secolo XIV^ o del prin- 
cipio del XV, In fol., unito ad una tragedia d' Albertino Mussalo, e vi si vedono 
Jn margine correzioni , e due note , in principio Tuna, 1* altra in fine, di mano 
dello stesso Trissino, come ho verificalo, confrontandole col carattere di lui. Ad 
ogni cenno io mi farò un pregio d' inviarle l' Illustrazione che di esso Codice 
ha fatto molto tempo fa V Ab. Mazzucchelli Prefetto deir Ambrosiana. Io credo 
poi che non sia fuor di ragione il supporre, che questo istesso Codice sia quello 
che ha servito al Corblnelil per pubblicare il testo latino; giacché, se si fosse ser- 
vilo di un altro, non avrebbe potuto dire e stampare sul frontispizio della prima 
edizione dei testo latino ^De Fulgari Eloquentid Libri dtio, nunc prt'mtim ad ve- 
tusti tt -unici scripii Codids esemplar editi » , sapendo bene che esisteva altro 
Codfce, su coi fi Trissino aveva falla la sua traduzione. I Fiorentini si sono in- 
luriatl a dichiarar apocrifa qoesr opera di Dante , perché in èssa si parla male 
della lingua Fiorentina (quasi che si parlasse bene di Firenze nella Divina Com- 
m^a, che è pur riconosciuta per opera di Dante); e si fanno forti coli' autorità 
tii Mario Fllelfo , che in una YHa di Dante xla lui composta , che trovasi in un 



****) Allora infatti non eran conosciati gistrati nella Bibliografia ai Num. It e 

altri Codici dell* opera presente ; ed era TU, e dei quali ci giovammo per ridurre 

riservato a' tempi nostri l'avventuroso alla miglior possibile lezione il testo no- 

rinvenimento anche dei due da noi re- stro. (A. T.) 
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Codice Laurenziano , si nomina bensì il libro del Foigare Eloquio come opera 
deir Allighieri , ma se ne dà il principio tolto diverso da quello che leggesi nel 
testo pubblicato dal Corbfnelli; per cui si vuol concludere, che r opera vera del 
Foigare Eloquio scritta da Dante non é quella che é conosciuta per le stampe^ 
ma eh' è smarrita. Ma, per disgrazia dei Fiorentini, il citare Mario Filelfo come au- 
torità é tanto ridicolo, come sarebbe il citare V autore del D. Chisciotte per con- 
ferma di un fatto storico. Mario Filelfo, riconosciuto e vivo e morto per un so- 
lenne impostore da tutti, ora meriterà solo tanta fede? È certo che il libro del 
Foigare Eloquio non fb conosciuto da alcuno prima del Trissino, benché fosse noto 
che Dante V avesse scritto , siccome afferma il Boccaccio nella Vita da lui com- 
pilata dell' Allighieri ; onde è da credere che II Filelfo ne inventasse il principio^ 
siccome ha Inventato i titoli d' opere che Dante non si è forse mai sognato di 
comporre, attribuendogli Orazioni ed Epistole senza numero, ch'egli non ha mai 
né scritte né immaginate. Quella Vita di Dante esser debbo un bel romanzo, a 
giudicarne dal brani pubblicati dal Mehns ; ed é forse per ciò che i Fiorentini 
non osarono finora di stamparla per intero. — Lo Scolari poi nel!' Appendice non 
vuol riconoscere il Foigare Eloquio per opera di Dante, a motivo che trova esservi 
alcune contraddizioni coir opera del Convito e della Divina Commedia. E sarà 
forse la prima volta eh' un autore cangia d' opinione , particolarmente in cose 
scientifiche o letterarie? -*) Io ho veduto lo Scolari più volle nello scorso mese 
fn PadoTa , e gli ho mostrato che in molte dell' emendazioni proposte in quel- 
l'Appendice egli non avea ben inleso 11 senso dei passi esaminati ; e gli ho fatto 
tornare In gola quel requiescat in pace, ch'egli nell' Appendice ha cantato (p.ag. 
13 ] sul testo unico del libro del Foigare Eloquio, facendogli vedere e toc- 
care ancor vivo 11 mio Codice , eh' avea meco espressamente recalo. Io V ho 
convinto ,^ confuso ; ma persuaso ? non credo : tanta é la tenacità delle opinio- 
ni letterarie. Tutta quella pag. 13 é piena zeppa d'errori, tra i quali non é 
r ultimo il confondere come fa 11 ritrovamento d' un Codice e la compilazione 
del medesimo^ quasi che fosse la cosa slessa. Sento però che dopo la mia par- 
tenza da Padova lo Scolari abbia stampato un foglietto di correzioni, che ancora 
non ho veduto. Chi sa ch'egli non abbia col fatto provato , che si può lecita* 
mente pentirsi? MI saluterà gli amici tutti, ecc. 
Milano, 28 Jgosto 1828. 

3.* 
Allo stesso. 
Approfitto del passaggio per costà del Sig. Duca di Flano mio cugino, che ritor- 
na a Roma, e a lui raccomando la qui unita copia deirillustrazlone del Codice del 
Foigare Eloquio fatta molti anni fa dal Sig. Ab. Mazzucchelil, e ch'ella brama di 
avere. La prego osservare che il Codice é sicuramente del secolo XIY, benché lo 
i^crupolo del Mazzucchelil non gli abbia permesso di asserirlo assolutamente, co- 
m' ella vedrà, attesa la grande uniformità di carattere che trovasi nelle scritture 
del terminare di un secolo^ con quelle del cominciare dell' altro, ec 
Milano, 6 Ottobre 1828. 



*) Abbiamo già notato più sopra , non dizione , come a suo tempo e luogo non 
essere che apparente la sapposta contrada mancheremo di dimostrare. (A. T. ) 
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N*. IV. 

Lettere filologiche di Gio. Postello a Jacopo Corbinelli 

PRIJSO EDITORE DEL TESTO DE YCLGARl ElOQCENTIA. 

Quaedam ad hunc Libellum, nimitLin nobis, quoque Typographis laboriosumy ex pie- 
tate insignis et erudilione viri D. 7. PosteUi Epistolis ad Corbinellum •*]. 

Caeterum, ul alia, de qnibus et me interrogasti, et libi respondere sum cona- 
tus, obmittam, illud mihi dignissimum videtiir^ de quo tecam agam, maxime qaia 
ad mei script! Ve originib, Ethruriae declarationem facit quod Dantes luus scri- 
psit (Gap. VI), quòd Hebraicum idioma illud est quod primi parentis labia fabri- 
caverunt ; ita ut fliii Heber^ bocest qui Iransiverant, (Heber enim trans est, vel 
trantitus) aut ex non suo esse in esse, in creatione, et ex esse amplissimo, tolam- 
que super habiiabilem sparso ante Diluvium, conservato in octo personis in totius 
generis humani corpore, in hunc mundum venerunt, iam ab Adamo usque ad Turris 
Babylonicae tempus, unam solamque apud pios et sanctos Hebraeam conservarunt. 
Corrupllo Illa, quam coniunctlonum maximarum in 800, in 704 annis tempus so- 
let Inducere, mox Arabicam, Idest Urbicam^ vel Orbicam fecit quaecumque esset. 
Arabicum nam mixturarlum, seu mixtioni affine sonat, illud est quod non sedere, 
aut conspfratlone, sed vel per proferendi, vel per audiendi, vel per scrlbendi, yél 
per legendi errorem nalum sic est; ut llcét prima Illa sanctorum Adami audito- 
rum totis 700 annis continue durarci in unitale sua , lamen Caeli omnia sensim 
mutans virtus arabizando,hoc est mutando, Chaldaicam nomine^ idest mundanam 
faclebal , quousque Vesta et Janus , duces novi mundi , in Thusciam veslran^ 
mox post Diluvium traduxerunt à seculo, et loco sacro Adami, in quo antea 500 
annis^ babitaverunt : et iam prò Hassuriis , slve Assiriis , aut Syris , idest divino 
muro fullis, Ithurael, seu Elhrurll vocabantur. Traditio vero Illa , quòd .Thuscia^ 
Idest sacriflcula, slve sacriflclis dedita terra, et sccundo loco sacro mundi electa 
provincia inCumbrlA, sen Umbria^ et in tota Thuscanà fuisset electa à Jano et Vestà^ 
seu à Noè et sua uxore, duravil semper cnm sola fama , eò quòd parum admo- 
dum scribebant, sed solis faclls eranl attenti, quòd in praestantissimo Thoscanae loco 
lingua prima mundi fuisset. Quum autem Intermortuarum llteraram tempore, ma- 
xime post incurslones Gautborum et Vandalorum , et aliorum 32 geatium Aqul- 
lonarium, qui sicut Romulus destruxerat Janlgenarum omnium, et maxime Galioruoi, 
seu Vmbrorum memorJas 1300 annis antea clarissiinas, quàm Romae (soiùm ab 
eo nominata) diceretur; sic et ipsi Aqqllonares Barbari, et Romanorum simul de- 
struere^ et ex memoria hominum delere satageront, lune sola memoria vetus su- 
persles full. Inde factum, ut cùm Flobentia polcherrima baberetur, ibi super. Ar- 
num, sive Harnum (et non Samum), ipsa lioguae primam uoione^m babuisse di- 
ceretur. Quidam autem exccllentiam tanlae rei, et originis muadi reputabaot, pone- 
banlque esse ob elegantlam prospectuum, in locum, clarissimà lune, cùm Dantes 

•) Dall' edizione di Parigi 1577, pag. 65-75. 
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scripsft, habltatione notam, et nane fanditas forsam deletnm, nomine Petra-mala 
(pag. S '*): qaia Syllae cnidelissimi crudeliorìbas militibus ad popnlarlam af- 
fi ictionem pessfmam semper atlenlls, nongentfs prfnsquam Florentla fandaroenta ex 
Fesulis ducerei annis ; poterant illi loco , quf oplmas et pfnguis esset , ex crude- 
litate, Petrae-malae nomen ìmposuisse, forsitam propter arcem vel petram con- 
tra populum constructam ; Ita nt locas quidam electissimns^ et paradisi instar de- 
liciosus, Adami, qui lingnae est author^ diceretur per Ignorantiam Gosmograplilae; 
slcut in Goyella, seu in Galllà vera propè Parisios, propter faelicitatem soli pro- 
vinciaro quandam hodie Adami insulam, vel Lisleadam vocant. GonfutatA vero ob Co- 
smograpbiae scientiam à Dante ili A opinione tanquam falsa ; tenenda est Illa quae 
asseritnr de lingnft unica, et prima, quae verissima est : videlicet, quòd in Adami 
s^nimaro, absqne dobio per Angeles illustratam, Deus impresslt lingoam Hebraeorum^ 
et Celtiberorum, sive Geltarum simul et Hiberùm, qui sinè dubio sunt duo primi 
popnii totius mnndi ; nam quia certissime tota Terra, sive Arida aqua (quia omnia ex 
Aquà snnt, et potisslmum fex Aquae, quae Terra est, sive Arida naturallter intra spha»- 
ram Aquae undiqne retta infra 17 magnos cubitos illi inferlor] est facta,seu dieta Calila, 
quando ascenderunt mootes et descenderunt valles et campi, terlià creatlonis die, 
dedit genti ordine primarlae, quae Calila, sive Celtica, sive Callathia nomine; ita ut, licét 
Hebraica gens sit dieta, eò quòd Heber, id est trans vel til(ra, ex non esse in se, 
sed in solis suis Jndaeis, venlt et transivit in esse, iam ante Celtica praeordlnata 
erat; nude solius Callicanae Eccleslae politicum ins summum ad temporalem po- 
Htiam est. Itaque ubicumqne iocoram sltcreatus Adam, famam veram habet de iro- 
posila lingua unlcft *, et cùm 930 annos vlxerlt corpore permagno^ potuit absque 
dubilatione et faclllimè circuisse, ani peragrasse plusqnam ducentis vlclbus^ idest 
230, mundum, et benedlctiones ubique dedisse, et maxime in Thuscià : quae est 
secundi gradus faelicitatis mundi terra , à qua Celtiberla dependet cum nomine 
Uesperiae^ sive Hasberlae, Idest divini proventus. De bis verisimilibns rebus Deus 
viderlt, si non vocabulorum, certe doctrinae suis sacerrlmae, et ad veri Dei, qui 
proprins solius Hebraeae gentis est, cultum institutae, et una cum summi Ponti- 
flcatus anthoritate, servarl solita constai ; ita ut sancttsslmae in Thuscanà perso- 
nae, doctrinae verae, quae solius Hebraeorum Regis est, vindices, et lingoae Thosca- 
nae non eloquenlis solùm, sed etiam popularls, et alioqui abÌectisslmae,quoad mundi 
sapientiam volaere sic utl,at veteres Helrusci usque ad tempora Augusti non vo- 
luerint ideò Latinas literas cum Romanis recipere, quòd Graecarum doctrlnarum labe 
falsorum Deorum superstltione piena, Latinae llterae cum Craecis erant coniunctae.* 
Nam erat apudRoroanos viros bonos sic persnasum, ut Calo nomine omnium scripsit: 
Graecla quotiescumique literas suas dabit , omnia perdei. Et ideò Thusci suae an» 
tiqolssiroae lingnae tenacissimi, obstinatè qnandlu fuerunt in Thuscià retinuerunt, 
qnoad funditus perllt , Craecorum facilone abaclis in Rhetlam ipsis Thuscis , à 
quibns demum in Germania nomen Tbulsland , id est terra Ethrusca , et lingua 
Thnyschproc, aut Thuyschreden, Id est , locutio Thusca, dicllur. Sed de lingua, 
aatvocabulisslngulls, 794 annis corrompi, aut alterari solilis (praelerquam in Cram- 
maticam arteoi conducUs trlbus , à Chbisto eà de re per suae Cracis titulum as- 
sertis, videlicet Hebraicae , Lallnae^ et Grecae^ , sit quicqold full , quia perierunt 



*) Qoesto Damerò si riferisce alla pagina del testo neir edizione parigina poc'anzi 
citata, ed ivi 66 delia leltera presente. (A. T.^ 

Dante, Della Lingua Volgare, 12 
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fnnamerae linguae cum suis populls ; de morlbtts avilis, et à suis maioribus so- 
sceptis et instillatfs, tanta est tenacilas, ut meritò io proverbiam sit, Summa omoia 
Tbasci^ idest Galli Cybeles cooducentes ooioia, sacrorum caratores, aut io bonum, 
ant in maium. De qua re Jeremias scribit, Gap. 2 : Ite ad imulam Kittim (idest 
ad Tbuscanam, quae Mari infero , et duobos clariss. fluminibas, Tyberi et Arno, 
ondiqoe claudilar aquis, in Gyaneis paludibas ortum commanem habeolibus), si 
illa gens usquam Deos suos reliquerit, mutaritve ? FactocQ inde est, ut poslquam 
Rex Virtutis in paupertate, probro, et dolore propter unicum, et necessario uni* 
trinum Deum, super omnia amandum, timendumque constitnlae, Jesus Reic Jodaeo- 
rum à Pilato nesciente quid scriberet, cum authoritate Tiberii Gaesaris constane 
tlssiroè et vere ihscriptus in Ululo Grucis , voluit a Jerosolimày et à domo 
Joannis Marci Evangelistae, ubi moi cruciflgendus, et Eccle^am constituit, et Pa- 
patum super XII Apostolos suos, unum ex illis Petrum constituendo ad unitatem 
Ecclesiae et Sacerdolium ; et, quod est omnium entium praestantissimom, Sacra- 
mentum sui corporis et sanguinis curavlt insliluere ; et postea in eàdem domo Spi- 
ritum Sanclom mittere, et demum dom Papa, vldelicet qui est aoionomasticè Sacer- 
dos, Petrus fuit à Gbristo, quatenns est magni consilii Angelus, iiberatus ex mano 
Herodis, et de omni expectatione gentis Judaeorum, ut in domo Joannis Marci ser- 
varetur cum Ecclesia ibi primo congregata^ dum Jesus voluit venire iterom in Petro, 
ut in innumeris Marlyrum myriadibus iterum cruciflgi; tunc Ecclesia Romana 
super Janiculum illum recepit, sed trecentis primis annis super Salurniam in La- 
teranensi Ecclesia ad Joannis ibi propè in dolium ferventis olei probati ; et quòd 
in Gbristo immortalis esset, ut in innumeris aliis demonstrati, fuit semper florens, 
priusquam in burgo super Janiculum civltatem et montem, à Jano, seo Noacbo ibi 
sepullo, nominatam, diffudit eius regni aeterni gloriam. Sed cùm iam aucla Ecclesia 
et fundata in Tbuscanà magis quàm in Latio (ubi proprie Roma est, primo super 
Aventinum monlem Sublicio ponti obiectum arce eiusconstructà), eo quòd et Astrono* 
miae, et Mbaglae naturali gens Etbriisca super Assyrios, Gbaldaeos, etPersas erat, 
et in divitiarum, deliciarum et dlgnilatum usu etappetilu, sinè redargutlone uUÀ 
pollebant plusquam Babylonii, corruptelis suis avIUs assuefacti bomines repudiarunt 
Regis laudatorum Dei , idest Judaeorum, doctrinam reforma tissimam, et vitam in 
paupertate contra divitias , in dolore centra delicias superiluas , et in fluxis hooo- 
ribus conlrariis probro, positam, irridere libere coeperunl ; etlam maxime illi qui 
praeciosi ejus sanguinis praetio in summi sui ordinis gradu agunt. Deus itaque, 
sicut in opinionem eloquentiae clarioris permislt in Thuscià eloquentes bomines, 
ad instar nugacltatis graecanlcae, excitari in Dani'e, Petrarchd, et BoecaciOf et aliis-, 
sic summae et avitae antiquitalis , idest divlnae , 40liusque Ghristianae siodiosas 
animas incitavit, quae vocabulorum, locutionumque avitarum memorias reoovarent 
cum renovatione Ghristianae pietatis , ut ^docerent non ver bis faleratls^ sed factis 
virtuosis , constare Gbristianismum ,* ut fuére multo piures faeminae quam ma- 
scuii , sed super faeminas omnes una est Catharina Senensis ; cui proxima , 
quoad sacrosancta meditandae Ghbisti passionis , et nostrae rederopllonis my- 
sterla, quamquam paucissima scripsit, Angela Fulginea, cnins scopus est suroml 
erga Deum amoris, per Ghristum referendi, testimonium positura in paupertate, pro- 
bro, et dolore , ubi tolerando aequanimiter , summa vlrtus est , centra snperfluas 
divitias^ delicias et honores buius mundi. Sed facile omnia superat (excepto B> Fran^ 
cisco, cuius trium verborum regula^ Servare sanctum Evangeliom Gbristi, compen- 
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dfa omnia \incU) anicas Tester Fr. Jaeoponus Tudertinus^ vere beatus JaeoìniÉ: 
cuius in Canticls tam admfrandae sententfae de divlnls rebus , et maxime de 
Cruce , sunt ; nt sit ille quidem facile princeps morllflcattonis illius Christla- 
nae à B. Francisco institatae, In qiiam omnes larant verbfs Trium abrenuncfatio- 
nam, nemine fere servante : cnius, inquam, in Ganticis tam reeonditae antiqui vestri 
Idiomatis voces sunt (legi namque olim accurate quantum potui, neque semel, sed 
pluries, Librum illnm, cùm essem in llaliA), ut non sinè causa te constituerit, ut 
audio, et laetor, illius antiquitatis interpretem Regina Ghristianissima Regis Mater : 
utscilicetOpus lstud,clarum quoque, ob obscuram iinguam, et adbuc, rerum quadam 
novitate , haod satfs etiam curiosis compertum, adnotumque, prodeat, et perveniat In 
ora horainum. Voluit scilicet, ut inlelllgo, hàc in re quoque obsequi studiis , et 
fortasse praecibus Capuccinorum sapientissima Regina, vere Catharina^ et meritò 
Tliuscana, Qulbus vere Dei pauperibus certo scio , hoc unum supra caetera , 
quae ex eodem ilio fonte In eosdem munera redundarunt, fore gratius praecio- 
snsque, etc. 

2.* 

£x alia ejusdem D. Postelli Epistola ad eundem Corbinellum. 

Vel una sola hàc sententiA, et ratione dignissimum, quod à posteritate legatur 
Opus istud, fuerit : Quod, dum quaerit Thusciae, seu Hetruriae vestrae antiquitatem 
per linguae dignitatem aut excelìentiam asserere, asserit unfcam lilam primam Iin- 
guam {Cap, Ft), quae erat labium unicum ante confusìonem Babilonicam, fuisse 
Rebralcum , quasi ab Hebero nomine, et homine post Diluvium fama clarissimo. 
Nomine clarissimum htc ante hominem posui, quia omnes vere p!i^ et Diluvio gene- 
rali superstites, nomine flliorum Heber, idest ipsius traiectionis à mnndo antedlluvia- 
rio ad podlluviarium nostrum hoc, sunt vocali. Vox enim Heber ultra et trans si- 
gniflcat, priùs qunm Heber id nominis acceperlt à parentibns. Et eà de causa Mei- 
chlsedek, sive Sem, quia sunimus universi Pontifex^ et pater spirltualls erat, cui 
non Impil Chamesis fliii, sed Japethithae, et sui propri! Semlani obediebant propter 
Deum, qui sic transire octo personas fecerat Ever, seu Heber, idest trans aquas Di- 
luvli : obediebant, Inquam, tamquam Papae, aut patri spirituali ; eà de causa ille dl- 
cebatur Pater omnium flliorum Heber: et unica lingua Illa, quae iam ab Adamo 
usque ad eum hominem fuerat, et quae in Babylone fult confusa, est prima sinè 
dubio, ut asserit hàc In re vere historicus Dantes tuus. LIcét aulem hlc idem au- 
Ihor in Poési sua, ubi^ sicut et alii poetae, vel mendax, vel flctor est , scripserit 
diversam ablstà veritate sententiam, ut se magis vulgo, quàm vero accomodare! ; 
tamen, pace non tanti viri, sed eorum qui sese accomodant suis commentis ma- 
gis quàm verttati, censendum est nihil sibi contrarium tradidisse, cùm scilicet Ada- 
mum sic loquentem induxil In XXVI Cant. de Paradiso: 

La lingua, ch'io parlai^ fu tutta spenta 
Innanzi che aW Opra inconsumabile 
Fusse la gente di Nemrod attenta. 
Nam si aliter quis vellet ad fldem hlstorlae verae istam poèticam sententiam at- 
trahere, quum genus humanum nunquam sinè lingua fuerit, et quum multi ex toto 
orbe apud Mhagum illum insigne Nemrodam , qui , ut Esaù, ore suo venabatur, 
fd est eloquenliae palliatae veneno, seu Jonicà, Graecàve, aut Pelegà dicacitate et 
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actu , captabat ad se oduid omnes homines, ut simul inità cam (Ilo conspiratione, 
in quo opere suot io haoc usque dlem omnes tyranai et principes solp nomine 
vocali ; necesse est, ut ad se unum per unam solam, omnibus antea et ubiqne no - 
laro, linguam id Tacerei, sive Gallica, ve.terum vldelicet Gallorum nomine vocanda , 
sive Arabica, sive Sancta,aut Hebraea, sive Ghaldea, ut credidit Augustinus, una esset 
et unica necesse est. In qua, postquam Nemrodus, idest rebellis.Deo princeps , 
prlmus conspiraodo altraxit populos -, lune Deus^ de cuius honore agitur, confudit 
unilalem linguae in multiplicitatem illam, quae miseriorem constiluit hominem quo- 
vis animali. Sic enim est factum, ut sii necessarium vi fidei credere, ubivis gentium 
vocabula omnia iraposita ad signìflcandum^ quousque homines lingua unica ubivis 
gentium conveniant, ut sola una erat à principio : et ideò contrarium illius confu- 
sionis conllgil, restituto ad tempus inler bonos aèris spirituali medio, duro misso 
Spiritu Sancto Apostolis^ sola una lingua faciebat in omnibus aurlbus sensum dicen- 
tis audiri, et intelligi. Et ideò non est credendum, quod Dantes in Poési voluerit 
negare esse unam, et Hebraeara, usque ad confusionem linguarum; ut Giambuila- 
rius, Gelius, Varchius, docti viri, et olim amici mei, crediderunl, et scriptum re- 
liquerunt, ut tu afHrmas .* quia necessario una full, quam Dominus Nemrodo^abstulit, 
confuso medio aeris, ne conspiratio contra Deum posset effectum consequi; ut putant 
lyranni , qui ad hanc usque diem coquunt lateres prò aedifìcio Turris Tbeoma- 
chae, aut Babylonicae, contra Deum pugnantis. Extincta itaqne aliter non fuit Illa 
lingua anle actum operis Babylonici, sed in ipso actu; ita ut Illa solummodo 
fuerit conservata in mente plorum paucorum, qui, veniente Moseos legislatione de 
Gaelo super montem, lestari possent (quia in Gaelo mulatio non estapud Deum^ 
Moseos linguam unicara esse Adami, qui ab Angelis didicit. Est quidem valde notan- 
dum^ quod antiqui Patres, 900 annorum experimenlis clari, mox postquam in Itureis, 
sive Aturiis, aut Assyriìs finlbos Armeniam contingentibus^ renati, et de Arca Diluvìi 
educti, venere in Italiam ad Insulam Kittim, quae inler Arnum et Tyberim est, et 
f^rsam usque ad Narem, palei, quia ibi basim imperli temporalis status vidit Ja- 
nus ille Gallus, seu Noachus, primus Italiae habitator^ Janiculique fundator, divi- 
nilus stabiliri, quasi ad humanum caput : et hàc occasione soae linguae custodiendae 
semper studiosa gens usque ad Maecenatis tempora suae priscae linguae Elhruscae 
taro tenax, ut propler Graecorum cum Lalinis conversationem non receperil lalinum 
sermonem. Et postquam fuit à RomanÀ potenti^ coacla perdere sui Janiculi lus et 
nomen (nam ibi est Elburithusciae, seu Elhruriae limes orienlalis, aut saltem in Ostia], 
dum accepit latini sermonis usum, tenacissime relinuit, ut post 1500 annos ser- 
vet mere latinas voces, ut QuovellCy et Quivelle, Sed de iis non est nunc locus, 
quousque prodeat pietate Christiana insignis ille scriplor Beatus Jacoponus. Tena- 
citas unitalis in loquendl ratione satis palei sic fuisse peues Thuscos, etc. 
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N.* V. 

CENIfO COMPENDIOSO DELLA VlTÀ DI DANTE-*). 



Nacque Dante in Firenze Tanno della cristiana salate M.CCLV, esistente il Sole 
in Gemini. L'origine della nobile schiatta sua fu un Eliseo Frangiapani, della cui 
stirpe nacque un Cavaliere chiamato Cacciaguida, ed ebbe per moglie una dell! 
Aldlghieri di Ferrara , della quale fra li altri ebbe un figliuolo , che da' maggiori 
della madre si nominò Aldlghieri ; il quale^ sendo stato persona ragguardevole^ fu 
causa a* suoi discendenti di lasciar l' antico cognome , e da lui denominarsi. Co- 
minciò il nostro Poeta d' anni IX ad amare ferventemente la Bice , figliuola di 
Folco Portinari, che mori di XXIOI anni con grandissimo dolor del Poeta. Inna- 
roorossi la seconda vòlta, dimorando a Lucca, d'una giovane, che lui chiamava 
Pargoletta; e la terza volta, nell'alpi di Casentino, d'una ch'era gozzuta:. alla 
quale forse era Indiritta quella Canzone, ti fine della quale dice : 

O montanina mia Canxon, tu vai ; 

Forse vedrai Fiorenza la mia terra^ 

Che fuor di sé mi serra, 

Votw d' amore e nuda di pietade. 

Se drento v* entri, va dicendo: ornai 

Non vi può fare il mio fattor piii guerra i 

Là, ond^io vefno, una catena il serra; 

Talché, se piega vostra crudeltade. 

Non ha di ritornar più libertade. 

Fu 11 Poeta nostro di mediocre statura: ebbe il volto lungo, il naso aquilino, 
le mascelle grandi : il labbro di sotto proleso tanto, che quel di sopra avanzava: 
nelle spalle alquanto curvo : gli occhi anzi grossi , che piccoli : di colore bruno : 
la barba ed i capelli neri, spessi e crespi : nel viso, manineonlco e pensoso. Fino 
al suo esilio, come I suoi passati^ fu guelflssimo ; poi diventò svisceratissimo della 
parte ghibellina. Fu di animo altiero, disdegnoso , e cupido di gloria : non volle 
mai la laurea, desiderando prenderla nella sua patria sopra il fonte, ove ebbe il 
battesimo: al quale onesto desiderio morte s'interpose. Fini la sua vita in Ra- 
venna : e li fu fatto questo Epitaffio -**) : 

Jura monarchiae, Superos, PhlegetorUa, lacusque 
lustrando, cecini, voluerunt fata quousque: 
Sed quia pars nostri melioribus edita castris, 
Juthoremque suum petiit faelicior astris, 
Hie elaudor Dantes, patriis extorris ab oris, 
Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 



*) Lo stampatore parigino Cpag*^\ del- 
ie note) vi ha premesso le seguenti ri- 
ghe : « La Vita sua, siccome molto prò- 
« lissa, si stamperà in più comodo luogo: 
« questa così succinta, concedutaci, come 
« il Capitolo, dal sig. Corbinello, non a- 
« yiam volato mancare, Lettore, di darti, 
« se pur facesse a proposito in qualche 
« cosa ».— (A.T.) 

**) V autore di questo compendio, for- 



se lo stesso Gorbinelli, mostra, col dire — 
« {{ fu fatto » —, che chi scrisse l'Epitaifio 
non fa certamente Dante ; la qual cosa 
giovi avvertire per coloro, che senza ve- 
ran fondamento lo attribniscono al no- 
stro Poeta, onde trarne an appoggio alle 
loro fantastiche teorìe nella interpreta- 
zione d' uno o d' altro passo deUe opere 
dell'ALLiGHiBRi, o circa qualche circostan- 
za della vita di lui. (A.T.) 
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N/ VL -*) 

Capitolo in iavdjb vi Dante 
senza nome dell* autore^ 

JSA AUTORE VMi* TEMPI, VICINO A^ TEMPI SrOl -**). 



1. 



c. 



lome per dritta linea rocchio al sole 
Non può soffirir T intrinseca sua sfera, 
E rinaan vinto assai da quel che sóle; 

Cosi l'ingegno mio^ da quel ch'egli era 
Rimaso, è vinto dalla santa luce, 
Che come '1 Sole a ogn' altro corpo impera. 

Franca Colonna, or poi che tu se' duce 
Di comandarmi^ e io voglio ubbidire : * 
Ma degna Musa fla, che mi conduce. 

Per Lei ardisco, e poi per Te servire, 
Parlar del sacro Fiorentin Poeta^ 
Che nostra lingua in del fatto ha salire. 

Qnal divina infloenza el bel pianeta 
Mercurio giunse a Virgo In ascendente, 
E Venus vide graziosa e lieta ? 

Furon le Ninfe allor tutte presente^ 
E vide Apollo el suo ricco Parnaso, 
Dafne più che giammai lieta e piacente. 

Vide Minerva el benedetto vaso, 
Pien di rugiada, parturire un Fiore, 
Che in grembo à Beatrice è poi rimase. 

Felice ventre, in coi tutto 'I valore 
Dello idioma nostro Infra e' Latini -***) 
Acquistò gloria^ e tu porti V onore. 

O lume d'eloquenzia infra I divini 
Poeti, che per fama hai venerato 
La patria tua, e tutti e* tuoi vicini. 

Ben ti puoi millantar, popolo ingrato^ 
Del ben che in vita tu non conoscesti ^ 
Ed anco el cener suo hai disprezzato. 



*) Sotto questo Numero riprodaciamo **) Pubblicato la prima volta od titolo 
le quattro poesie in onore di Dante , che di sopra dal Corbinelli nella citata edizio- 
il Corbinelli pubblicò in Parigi, 1577, on- . ne, pag.70. —> (A.T.) 
de nella nostra edizione nulla manehi di ***) Vedi la nota 4) fra quelle della Pre- 
quanto contiene la sua. — (A. T.) fazione. — (A. T.) 
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Non far gli Àntiqoi tal tanto molesti, 
Che discacciasse la \lrtù l'Invidia, 
Sol per ben far, come che tu facesti. ^ 

O maledetta fame, o trista insidia 
Degli stati caduchi, anzi yeneno. 
Che T'ha accecati nella sua perfidia; 

Brieyl e leggieri assai più che '1 baleno. 
Divisi con affanni e con paure, 
Donde vegnamo a poco a poco meno! 

Non bastan pur le tombe e sepolture 
A Tossa, svelte dalle crude morti. 
Che ne son pieni é' poggi e le pianure; 

Rapine, incendi!, occisioni et torti, 
Putta neggiar le vergine, e gì* altari : 
O giustizia di Dio, come M comporti? 

Questi boccon desiderosi e cari 
Àcerberan la strozza ancora a' Agii, '^ 

E forse a* nostri di parranno amari. 

Trovossl Dante fra cotall artigli. 
Che, per seguir gli Stati e '1 ben civile, 
Corse in esilio, et a' maggior perigli : 

Tutto fu lume al Suo spirto gentile. 
Che, sviluppato da s) van desio. 
Tolse depoi cosi leggiadro stile: * 

E, posti gli error pubblici in oblio, 
Dopo gli studi! Italici, a Parici 
Volse abbracciar fllosofla, e Dio. 

Non molto stette poi riveder quid 
La Scala, e I Màlespini, e '1 Casentino , 
Che fur di lui veder troppo felici. 

De poco poi rivolse el suo camino 
Al buon Guido Novel, quel da Polente : 
Si gentil sangue è fatto oggi Caino. 

Costui fu studioso, e fu sciente 
Col sennò e con la spada, e libérale; 
E sempre accolse ogn'uom probo e valente. 

Le feste, T accoglienza quanta e quale 
Fussi, Tonor che a lui si con venia, 
Ravenna, tu '1 sai ben; che dir non cale. 

Qui cominciò d! legger Dante in pria 
Rettorica vulgare; e molti esperti 
Fece di sua poetica armoKiia. 

E se tu ben, Lettor, cerchi et avverti. 
Le Rime non fur mai prima di lui. 
Se non d'Amore, e d'uomini inesperti. 

Cosi el Yulgar nobilitò Costui, 
Come el Latin, Virgilio, e' Greci Omero : 
E onorò più el suo, che 'i suo altrui : 
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Donde per esaltare el magistero, 
Cotante alte materie, dir Vulgare 
Yolse^ e per esser solo in suo mestiere. 

Or taccia ben chi mai volse parlare ' 
Di tutto il viver nostro, e del costume; 
Lingua mortai giammai non ebbe pare. 

L' acque ^ e le fronde del Peneio fiume 
Bagnare, e cinser T onorate tempie, 
Gh' a molti han fatto glorioso lume. 

Nel cui PBmciPio, poetando^ adempie 
Le pene a i peccator quanto s'aspetta. 
Come le colpe fur più e meno empie. 

Nuovi tormenti, orribile vendetta 
Mostraci per refrenare i molli vizii. 
Donde la gente vede tanto infetta: 

Perchè da' nostri superiori inlzli 
Nasciamo atti a ragione e liberiate. 
Giustizia ordisce a' rei degni supplizi!. 

Inferno pone air anime dannate^ 
Che furo esecutor di passioni, 
E del celeste dono al tutto ingrate. 

Nel secondo, entra in nuove regioni, 
Verso un prato di giunchi, una montagna. 
Murala in mezzo, e sagliesi a scaglioni. 

Ed è in queir Emisper tant'alla e magna. 
Che tocca el colmo suo Teiere puro. 
Dove gran gente con disio si lagna. 

Qui punisce 11 Poema insino al muro 
Color, che furo negligenti in vita ; 
Però son più dilungi al ciel futuro. 

Da indi in su, comechè fu contrita. 
Cosi di grado in grado vi si purga, 
In fin che giunge all'ultima salita. 

Qui moralmente vuol che ciascuno urga 
Gli appetiti mondani quanto ei potè, 
E che per contrizione a Dio resurga. 

Nel Tebzo, scande a T amorose note 
Di cielo in ciel, per Ano a* santi Cori, 
Là dove trova T anime devote. 

Beatus vtr, che Dio temi et adori. 
Beati, quorum teda sunt peccata, 
Beati immaculali e puri cuori. 

O Donna facundisslma e beata, 
Beati gli occhi, e benedetta l'ora 
Che t'ha in sì degno oslel fama acquistata! 

Non così caldamente or s'innamora. 
Che r uom s' ingegni alle virtù per forma. 
Che la sua Donna in terra e 'n cielo onora. 
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Dietro l'Amante alla santissima orma 
Di Beatrice segae il bel Poema, 
Dove c'Insegna la beata norma. 

Come il maestro^ poi che ha dato il téma 
Al fanclullin, che innanzi a lui attento^ 
No' sapendol comporre, il mira e trema ; 

Molte fiate, d'una volta in cento. 
Gli mostra el nome, el verbo, el participio^ 
Tanto che del Latino el fa contento. 

£ come a Roma treroefatta, Scipio 
Soccorse con parole e con effetto, 
Che fu de Libia allor grato principio ; 

Cosi del nostro debole intelletto 
A parte a parte mostra, et ei soccorre^ 
£ poi s' acquista un regno alto e perfetto* 

Per questa terza via si saglie e corre 
Al Sommo Ben felice, et a quel fine 
Che ne resta, né morte il può disporre. 

Li non si tleiì le redine alle crine 
Della rota del mondo, e non si punge 
La man^ per cor la rosa infra le spine. 

O felice colui che si compunge 
Ad or9> e col ben far sempre s'adopra, 
£ non aspetta insin che '1 prete l'unge! 

Li mostra degno premio a ciascuna opra. 
Li fluisce il comedo, e li t'accenna: 
Or cerca ingegno altrui che te lo scopra. 

Poco poi scrisse la famosa Penna, 
Finito il libro suo; che Beatrice 
L'anima chiese, e Tossa ebbe Ravenna. 

O vita sua perpetua e felice. 
Vaso d'elezione, esemplo nostro. 
Che, cosi morto, vivo ancor, si dice! 

Non furo i panni suoi purpura et ostro, 
Non furo 1 cibi delle varie prede, 
Ma fu scìenzia e calamo et inchiostro. 

Nacque, vacante la Romana sede. 
Corrente il tempo a' prosperi annuali, 
Ch'amendue CC con LX e V precede. 

Cinquansei Soli stette infra i mortali, 
£ fece altre opre graziose e belle; 
t^oi verso il elei fuggendo aperse Tali 

Con Beatrice ad abitar le stelle -****). 



•*«*^ 



') Il €orbinelli, nella sua nota di Lett. sta poesia ad un Sanese, non aecennan' 
I, al Cap. X> Lib. I, pag. 51, «ttrUmisee qne- done però il nome. — (A. T.) 
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IN HVNC NÙVVX DB VfJLGARI ELOQUIO LIBELLVM 

JEPIGRAMaiA 
JO. MATTHAJEI TOSCANI. 



u. 



t vilf, atqoe rudi sub araodlfie prima sapornm 

Gloria, prima dapnm, saccare (eeta laterrt : 
Non modo qoiqoid opes per Hymettla rara Idborant, 

Sed valeant epalas qoae superare Deùm: 
Sic vili, atqae radi sermonis cortice Dantes 

Doclis sensa firis quàm placllura legit? 
Corbinelley Ubi baec debetar gratia: tu das 

Mellaque quod gustu vlacat et ambrosiam. 



Jn dantem àlligherium 

JO. AURATUS POETA REGI US* 



3. 



Ijìngua suos iaetet veteres romana poetas, 

Masarumque triplex <)efeneretur opus: 
Te, quem sablimis furor armat in astra, Luereti, 

Grande per antiquos vatiGfriare modos : 
Te quoque, Mfieonio resonas qui bella cothurno, 

Quo non est acri collior arte Mar^: 
Et te^ cui tenoes leviore tnetndere torno 

Tam solers elegos cura, Tibulle^ fult: 
Quos tribus opponat babet baec tres Roma renascens 

Antiquis vates vattbus ipsa novos. 
Utque retexatur vatum, qnos dlximas, ordo, 

Petrarca band cedei, eulte IHbulle, Ubi; 
Nec tu Firgilio coBcesseris ause farorem 

Orlandi etbroscA stare^ Jrioste, toDA. 
Alligerum certe Lueretius ipse vetustà 

Nec sibi voce neget, nec gravitate parem. 
Quin et eo tanto sese ferat iJIe minorem, 

Quanta ipsa impietas est pietate minora 
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Versibas ille siiis indUit bella Tonanti, 

Deque sua volali pellere sede Jovem. 
Hic sua regna Deo terna asserii, et sibi vlsa 

Alliger jilligero conclnil Illa duce: 
Forsitan et Alugeri nomen sibi traxil ab ilio, 

Qoo duce carpebat per Irla regna vlam. 
Traxit et eloqoium quod virgA dicitur aurea; 

Sic animos excit, sopii et ipse loquens. 
Sic docet eloqui! quae prima sit omnis origo, 

Linguaque ut in varios seda sit una sonos. 
Et poterà^ Graio, dulcique lepóre Latino 

Scribere^ ni Patriae plus yaluisset amor. 
Vocibus, ut Palriam illustraret, scrlpsit Ethruscis, 

Quae tamen ingrata, heul misit in exilium. 
Sic decus bistoriae doctae pepulistis Athenae, 

Romaque te^ Cicero, te quoque ^aso, tua. 
Sed tamen et Vatem Florentia flevit euntem^ 

Intumuit lacrymis Arnus et ipse suis. 
Quaeque sub externo fuerant male teda sepulcro, 

Ossa suis huroeris Patria tota tulit. 
Sic praesens odio est: eadem laudatur et abscns 

In patria vlrtus invidiosa sua. 



JU nOY DE FRANGE ET DE POLOGNE, HeNRY 11 ly 

J. A. DE BAIE -*) 



4. 



diBE, non seulement ceux^ qui vout à la guerre, 
Ou trafiquent tnarcbands, ou labourent la terre, ' 
Ou font les arts divers, qne Pailas inventa, 
Quand le commerce bumain en ses vjlles pianta, 
Aident à la cité: mais encores le sage^ 
Qui avance et polist le vulgaire iangage, 
Honore son estat, posslble bien autant, 
Qne ceux, qui vonl au ioing les fronlières plantant. 
Dante, premier Tnscan (que Ton peult dire pére, 
Par ioni où elle court, de sa langue vulgaire) 
Qui aimant sa Patrie^ non ingrat escrivit, 
Recbercha le cbemin, que depuis on suivit. 



*) MB. Si è conservata T antica ortografia dell'originale francese. — (A.T.) 
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Pour venir arrester certafnes regles fermes, 

Qui par toQte ritalie ordonnassent les termes 

D'un beaa parler comman, y (ravaillant exprès, 

Afflo qu*il fust re^eu de toas peuples aprés : 

C*est la disliocte vofx, qui fait qae l'homme excelle 

Dessus lous aaimaux: car la raisoa, sans elle 

Inutile daos nous, sans honneur croupiroit, 

Et sa belle clerté ne se departiroit 

En Tusage comniun: mais c'est chose ayeré^, 

Que là, où la paroie est plus elabourèee, 

Les meurs sont mieux polis < et dedans la cité 

Habile pius de giace et de civillté. 

Et, Sire, c'est pourquoy vostre excellente gioire^ 

En honneurs les plus grans^ laissera la mémoire 

A jamais survivante, aux slécles avenir^ 

Pour avQir, liberal, bien sceu entreteoir 

Aussi bien que ceux-là, qui ont vestu les armes, 

Dessous vostre vertu, niagnanimes gendarmes, 

Geux, qui bien escrivants, soit en metres liez, 

Soit en mots non contraintes, vos fails ont publlez. 

Si la langue frao^oise est vostre paterneile, 

La Toscane, o GRANb Prince, est vostre malernelle. 

Les Francois escrivants bien vous remunerez, 

Ny les Toscans Autheurs Yoos ne dedaignerez : 

Car rune et Tautre langue à vous est famllière, 

Et d'une affection vers les deux singuUère 

Reeeurez ce présent ouvrage, qu'en exil, 

Honorant sa Patrie, flt Dante le gentil. 

Dante en exll le flt: et Corbinel en France 

Sans aucun sien meffait exilé de Florence, 

Fort de votre bonlè, tesmoignant les bienfaits 

De votre cueur royai, qui par vous luy sont falts: 

Corbinel f en exilbonorant sa Patrie, 

Remet ce livre au jour, d'une seule copie 

Rescous du fons d'oobly: et d'exil le tirant, 

Le reppelle de ban, à voz pieds le sacrant. 



SIRE. 
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TAVOLA I. 

Nomi de^ Poeti volgari trilingui^ cioè Francesi^ Spagnuoli e liatiani^ 

citati in quest^Opera^ 



(NB. Dai maggiori numeri romani iono indieati i Libri, dai minori i CapitoU, 
dagli arabici le Pagine,) 



Alllgbierl Dante, I^ x, xiii, xvii, 47, 67, 87 ; II, ii,y,vi,x,xi,xii,xiif^ 101,103^405, 

119, 131, 133, 137, 141, 143 
Amerigo. V. Da Peguillaho^ e De Belimi. 

Arnaldo Daniele, li, ii, vr, xni 401, 119, 141 

Bonagiunta da Lucca, I, x 67, 08 

Bacciola Tommaso e Ugolino Faentini, I^ xiv 75 

Castra Fiorentino, I, xii tf3 

Cavalcanti Guido Fiorentino, I, xiii, 67; II, ii, xii 119, 137 

Clno da Pisloja, I, x, xrii, 47, 87; II, ii, v, vi . . . . 101, 103, 115, 119 

Giulio d' Alcamo, I, xi -*) 180 

D' Alvergna Pietro, I, x 47 

Da Peguillano {Hamericuà)^ II, vi 119 

D' Aquino Rinaldo, II, V. 115 

De Belinol Amerigo {Hamericus), Lib. II, ii^ xii 119, 137 

De Bornello {o Borneil) Gherardo, II, ii, vi 101, 149 

Di (o Dal) Bornio Bertramo, li, u 101, 103 

Fabrizio Bolognese, I, xii, 119; II, xii 137 

Folchelto da Marsilia, II, vi 119 

Gallo Pisano, I, xiii 67 

Ghislieri Guido da Bologna, I, xv, 79; II, xn 137 

Gotto Mantovano^ II, xiii 141 

Guidt) Giudice (dalle Colonne da Messina, II, v 115 

Goinizelli Guido Bolognese, I, ix, xv, 39, 79; 11^ v, vi .... . 445, 119 

Goittooe, ossia Guido d'Arezzo, I, xui 67 

Jtadex de Columols. V. Guido Giudice. 

Lapo Guido Fiorentino, I, xiii 67 

Latini Brunetto Fiorentino, I, xiii • <. 67 

Mocato Mino da Siena, I, xiii 67, 68 

Onesto da. Bologna, I, XV 79 

Re di Navarra. Y. Tebaldo. 

Sordelio Mantovano, I, xv 79 

Tebaldo re di Navarra, I, ix, 39; II, v, vi 115^ 119 

*) Vedi Emendazioni ee. pag. 180, nota aggiunta alla pag. 60. 

Dante, Della Lingua Volgari, 13 
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TAVOLI II. 



Nomi dei principali ÀtUori che scrissero a disegno od incidentemente 

intorno aW Opera stessa. 



( NB. Lt pagine indicano auelli che nel eorso del volume tono dtdV Editore «ndbe per 
altra ragione dtatif relativa però al soggetto) 



jibben Esdra, pag. 105 

^llighieri Dante, il Convito (o Convivio). 

XIV, XV, 29, 38, 42, 186 

La Vita Nuova 38 

Lettera a Cangrande . . .113 

Pietro di Dante, Comento alla Com- 
media àeì Patire . . 33, nota -3], 45 

jimati Girolamo xiir, 68 

jénonimo , autore óeW Ottimo Comento 

alla Div. Com 18, 29 

Jrgellati Filippo , Biblioteca de' Volga- 
jrizzalori, colle addizioni e correzioni di 
Angelo Teodoro Villa. Milano, 1767 , 
voi. 8 in 4.0 
jàrrivabene Ferdinando, il Secolo di Dan- 
te ee, Udine, 1827, in 8®. 63, 65, 67 
jirtaud de Montor, Histoire de Dante Al- 
ligbleri. Paris, 1841, io 8.<> . . 63 



B 



Bagnoli Pietro, Discorsi snlia lingna ita- 
liana. Pisa, 1822, in 8.^ 
BMo Cesare, Vita di Dante con anno- 
tazioni di Emanuele Hocco, Napoli , 
1840, in 4.« . . . . nota-**) 42 

Bambagioli Graziola vi 

Bini Telesforo 31 

Boceaedo Giovanni, Vita di Dante, xvii, 

XXI. . 

Bona Bartolomeo, Della lingua italiana 
nel secolo xix. Discorso storico-critico. 
Torino, 1838, in 8.® 

Btrghini Vincenzio, y^ Salvlni, Jnnota- 
ziani ai Muratori. 



Benedetto Varchi. Padova, 4744, in 
8.<> V. Varchi. 

Castiglione Baldassare, Libro del Corti- 
giano reslitaito finalmente alla sua pri- 
ma tntegritii, impresso in quest'anno 
1771. Vicenza, in 8.° 

Centofanti Silvestro, Se Dante dedicasse 
a Federigo III di Sicilia la Cantica del 
Paradiso: Indagine storico-critica ec. 
Firenze , Antologia , Marzo 1832. V. 
noU-*) VI, 62 

Lettera ad Alessandro Torri, negli 

Studi inediti su Dante ec. Firenze» 
1846, in 8.^ V. nota 4) . . . 65 

Cesari jtntonio, Dissertazione sopra lo 
stato della lingua italiana ec. Verona 
1810, in 4.0 

Cesarotti Melchiorre, Saggi sulla filosofia 
delle lingue e del gusto, ec. Milano, 
1820, in 8.0 

Chabanon {M. De) Vie do Dante, avec 
un notice dettai llée de ses Ouvrages. 
Amsterdam, 1773, In S.*» 

Ciampi Sebastiano vi 

Cittadini Celso xi, xiu 

Corbinelli Jacopo . vin, xix e altrove. 

Corniani Gio. Batt,, I Secoli della let- 
teratura italiana. Commentario ec. Mi- 
lano 1832, voi. 2 in 8.<> 

CresdmbeniQio. Mario, Storia della Vol- 
gare poesia. Veneifa , 1731 , voi. 6 
In 4.« 



Cattelveiro Lodovico , Correzione d' al- 
cant cose fatta al Diàlogo delle lingue di 



De Angelis Luigi ...... xi 

Lettera apologetica io favore di Fol- 

cacchiero de' Folcaccbieri. Siena, 1818, 

io 8.» 
Degli OreUi Ùio. Gaspero, Cronichetle 

d'IUlia ee. VI s'aggiunge la ViU di 

Dante Jlligkieri scritta da eiutehine 



Pr(Ui e dall*Orea<. Coirà, ISSO, lo S.* 

Dionisi Ole. Jacopo. Serte di Aneddoti 

N.<*iaTiu. Verona 17gll^l806, in 4.« 

pag. 19, 65, 73 e altrove. 

Preparazione istorlca e critica alla 

naova edizione di Dante jiUighieri» Ve- 
rona, i808, 2 voi. in 4.® 
Vcria Qiovanbattisia .... xvii 
Dueoin M. Bibliotecario di Grenoble, ix 



E 



Editori Milanesi del Convito di Dan- 
te ec 186-57 

Emiliani Giudici, Storia della Lettera- 
tara italiana. Firenze, 1845, in 8.<» 

Florilegio di Lirici più insigni d* 

Italia. Firenze, 1B47, in 16.» 181-82 



Ferruxii L* CH<loforo, Annotazioni ec. 
V. Perticati, 

Fttelfo Mario. V. Moreni. 

Fioretti Benedetto , Proginasmi poetici. 
Firenze, 1638, voi. 4 Ìn-A^. 

Fontanini Giusto, Della Eloquenza Ita- 
liana. Libri tre novellamente ristam- 
pati. Venezia, 1837, in 4.» . 55,57, 

65, 77. 

— ^Biblioteca deU'Bloqoenza ita]iana,con 
le annotazioni di Apostolo Zenoy accre- 
sciuta di varie aggiunte (di Michele 
Colombo). Parma, 1803, 2 voi. In à.^ 

L' Aminta difeso ec. Romal704 in>8.® 

Foscolo Ugo, Discorso sol testo e su le 
opinioni diverse prevalenti intorno alla 
storia e alla emendazione critica della 
Commedia di Dante. Londra, 1842, 8.® 

VII 

Fomaeiari Luigi, Lettera ad Alessandro 

Torri 70 

Fraticelli Pietro, xxiv, xixui, 68 e altrove. 



Galvani Giovanni, Sulla verità delle Dot- 
trine perticariane nel fatto storico del- 
la Lingua. Modena, 4834, e Dubbi ec. 
Milano, 1845, .8.^ . . . xii, xni 

Geifi G. B. V. Saltini, Annotaiioni al 
Muratori ec 

GiambuHari Pierfraneeseo, Dialogo inti- 
tolalo llGsllOj sair origine delia lin* 
fda florentina. Firenze, 1551, ìn-8.<* 
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Ginguené P. l. Storia della Letteratara 
Italiana , traduzione dai francese dei 
Prof. Benedetto Perotti. Milano 1823, 
in 42.<' (voi. 2/>). 

Goxxi Gaspare, Difesa di Dante. Vene- 
zia, 1758, in 4.^ . • • . pag. 37 

Gravina Gianvincenxo , Opere scelte. 
Della Ragion Poetica , Libri due. Mi- 
lano, 1819, in 8.<^ un 



Lasinio Fausto di Paolo, Lettera all'Edi- 
tore 103, 104 

tenzoni Carlo , Difesa della Lingua flo- 
rentina e di Dante. Firenze, 1557, in 4.<* 

Lombardi P. Baldassare , Gomenlo alia 
Divina Commedia 33 

Longhena Francesco. . . . ix, xin 

Lucchesini Cesare, Delia illustrazione 
delle lingue antiche e moderne, e prin- 
cipalmente dell* italiana procurata nel 
secolo XVI dagi* Italiani^ Ragionamen - 
to storico-critico. Locca , 1826 , voi. 
2 in 8.» 



M 



MaffH Scipione, Prefazione alle opere di 
Giovangiorgio Ttissino. Verona, 1729, 
2 voi. in-4.<>. IX, XXII, 77, 113, 134 

Osservazioni Letterarie, che posson 

servire di continuazione al Giornalt 
de* Letterati d'Italia. Verona, 1837-40, 
voi. VI, In 12.<> 

Giuseppe, Storia della Letteratura Ita- 
liana dair origine della lingua Ano ai 
nostri giorni , colla storia dei primi 
trent*anni dei secolo xix. Milano 1834, 
voi. 4 in 12.<» 

Martelli Lodovico. V. Sàlvini, Annota- 
zioni al Muratori. 

Mazzucchelli Pietro . . . xiv, 151 

Milanesi Gaetano, Lettera ad Alessandro 
Torri .XI 

Missirini Melchiorre, Vita di Dante. Fi- 
renze, 1840, in 4.® 

Monti Vincenzo, Proposta di alcune cor- 
rezioni ed aggiunte al Vocabolario 
della Crusca. Milano, 1817-24, con 
Appendice 1826, voi. 7 in S,"* 181 

Jlforeni /Domenico, Vita Dantls Alligherii 
a J. Mario Philelpho scrlpta ec. Flo- 
reotlae , 1828 , in-8.« (V. sue Prefa- 
zioni e note) 42, 159 

-«— * VitaeDantis,Petrarcbae,et Boccaecii 



178 

a Philippe vnianfo scriptae etc. Flo- 
reniiae, 1826, in-8.^. pag. 42, 139 

Muratori Lod, Antonio , della perfetta 
Poesia Italiana spiegata e dimostrata 
con varie osservazioni , e con le aa- 
notazioni critiche di Anton Maria 
Salvini, Milano, 1821, voi. 4 in8.<» xi 

Muzio Girolamo, La Varcbina. Padova, 
1844, In 8.". V. Farchi. 

Muzzi Luigi 31 



N 



N^annueci Vincenzio, Correzioni ai versi 
provenzali citati nel ^olg. Eloq, xii ; 
nota -d) pag. 40, e nota -7) pag. 104. 

Napione Gio, Francesco, Dell'uso e dei 
pregi della Lingua Italiana. Firenze , 
1813, voi. 2 in 8.<> 

Niccolini Gio, B, Opere. Edizione ordi- 
nata e rivista dall' Autore. Firenze , 
484447, voL 3 in IO*» 

NiHcli meno. V. Fioretti. 



O 



Ottimo Comento alla Divina Commedia. 

Y. Anonimo. 
Ozanam A.F., Dante et la philosophie 

catbolique au treizièrae siècle. Paris, 

1846, ln-8.» 



forma ec, jRagionamenti due. Roma, 
1840, in 8.» . . . pag. 1^^ 26, 29 

Pignotti Lorenzo , Storia della Toscana 
sino al Principato, con diversi Saggi 
sulle scienze , lettere ed arti. Pisa , 
1823, voi. IX in 8.<> 

Ponta Marco Giovanni , Sa gP intendi- 
menti di D. A. intorno al f^olg. Eloq., 
Dissertazione inedita e postuma. 

XIII, XXX, 42, 126, 104. 

Postello Giovanni, Lettere filologiche a 
Jacopo Corbinelli . xiv, 150, 462 



Quadrio Fr. Saverio, Storia e ragione 
d'ogni poesia. Milano, 1739-83, To- 
mi V in 7 voi., In4.<> 



Momani Giovanni, Sopra T origine, for- 
mazione e perfettibilità della lingua 
italiana, Dissertazione. Milano, 1827, 
in 8.« 

Bosini Giovanni , Lettere sulla lingua 
italiana. Pisa, 1818-20, in S.^ 

Bossetti Gabriele, Disquisizioni sullo spi- 
rito antipapale che produsse la Rifor- 
ma, e sulla segreta influenza ch'eser- 
citò sulla letteratura d'Europa, e spe- 
cialmente d'Italia ec. Londra, 1832, 
in 8.» 19, 26, 29, 103 



Paitoni Jacopo Maria , Biblioteca degli 
Autori antichi Greci e Latini volga- 
rizzati, che abbraccia la notizia delle 
loro edizioni, nella quale si esamina 
particolarmente quanto ne hanno scrit- 
to Maffei, Fontanini, Zeno ed Argel- 
lati, ec. Venezia, 4774, voi. ti in 4^ 

Pelli Giuseppe, Memorie per servire alia 
vita di Dante Allighieri, ed alla storia 
della sua famiglia. Seconda (anziquar^ 
ia) edizione notabilmente accresciuta. 
Firenze, 1823, in 8.» 

Perticari Giulio, Degli Scrittori del Tre- 
cento, e del loro imitatori; dell'Amor 
patrio di Dante, e del Folgar JìUoquio: 
nelle sue Opere con note illustrative 
dell' editore L. C. Ferruzzi. Bologna, 
1838, 2 voi. in 8.<» . . . . xiu 

Pianciani Gio. Bai., Intorno alle Disqui- 
sizioni di Gabr. Bossetti sopra lo 
spirito antipapale che produsse la Ri« 



Sal/l Francesco , Resumé de 1' hlstoire 
de la liltérature iUiienne. Paris, 1826, 
2 voi., in 18.» 

Salviati Lionardo , Avvertimenti della 
lingua sopra il Decaroerone. Milano , 
1809, voi. 2, in 8,<> . . . . vn 

Salvini Anton Maria , Annotazioni cri- 
tiche alla Perfetta Poesia Italiana di 
Lodov, Ant. Muratori. Milano 1821. 
V. Muratori. 481, nota aggiunta a 

pag. 98 

Scolari Filippo, Appendice alla edizione 
del Convivio fatta in Padova dalla Ti- 
pografia della Minerva nell'anno 1827. 
Padova, 1828, in 8.0 . 186,488, 181 

Semoli Farinello, Osservazioni su l'O- 
pera dei Gav. F. Monti intitolata Pro- 
posto ec. Firenze, 1819-26, In 8.^ 

Speroni Sperone^ Dialoghi dell'arte lato- 
rica. Venezia, 1896, In 4.^ — Dialo- 



go delle Lingue. Venezia, 1828^ in 16.» 
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TrivulzioG* G, Lettere al conte Mario 

Valdrlghl .... xiv, 1»0, 1»9 

Giorgio Teodoro viii, xiii , xi v , xxxix 



Tiraboschi Girolamo , Storia della Let- 
teratura Italiana. Milano , 1826 , voi. 
16, in 8.° 

Tommaseo Niccolò^ il Perticari confutato 
da Dante^ Cenni ec; e Appendice in 
risposta ad un articolo della Bibliote- 
ca Italiana. Milano, 1825-26, in 12.<' 

Torti Prancesco , Dante rivendicato , 
Lettera al sig. cav. Monti deir autore 
del Prospetto del Parnaso Italiano. Fu- 
ligho, 1825, in 8.» 

Toselli Mazzoni Ottavio, Ragionamento 
intorno all'Origine della lingua ita- 
liana , con Dizionario gallo-Uallco di 
tremila e pfù yocf primitive italiane 
aventi origine celtica. Bologna, 1831, 
2 voi., In 9,^ 

TrisBino Giangiorgio, Della Volgare E- 
ioquenza di Dante, Libri due tradotti 
di latino In italiano. Vicenza, 1529, 
in-8.^ massimo. 

Dialogo intitolato /< Cas^e^^ano, nel 

quale si tratta della Lingua Italiana. 
Ferrara, 1583, in-8®; e Verona, 1729, 
in 4.° VII 



Faldrighi Mario . . . . 150, 159 
Faleriano Pierio , Dialogo della Volgar 

Lingua. Venezia, 1620, in-4.^ 
Varchi Benedetto , L'Ercolano , Dialogo 
nel quale si ragiona delle lingue, e In 
particolare della Toscana e Fiorentina; 
colla Correzione ad esso fatta da mesa. 
Lod, Castelvetroy e colla Farchina di 
mess. Girolamo Muzio, Padova, 1744, 
2 voi. in 8.0 
P'ernon Lord G. O. fFarrm . . 83 
biliardi Francesco, Varie operette. Pa- 
dova, 1832, In 8.^ 



Zanotti Paolo , Nuove emendazioni e 
giunte al Vocabolario della Crusca. Ve- 
rona, 1832, in 8." 18 

Zeno Apostolo, Lettere nelle quali si con- 
tengono notizie attenenti alla storia let- 
teraria de'snoi tempi. Edizione 2*. Ve- 
nezia, 1785, voi. 6, In 8.<^ V. Fonta- 
nini . X, XVIII 
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EMENDAZIONI, E NOTE AGGIUNTE. 



Pag. Liti, 

XXXIX 13 Gian Giorgio Leggi 

XL 32 1739 — 

XLii 32 154 -- 

5 1 {qu99ta riga alla pag. 3) 

9 {nota 5) Tolgare Aggiungi 

15 25 toechiamo Leggi 

16 1 {dopo le note) 15 — 
24 {nota -d) nota 6) — 
28-29 dopo la nota M dej Corbinelli Aggiungi Vedi nella nota E a pag. 18 Tosserra- 

zione dell' ab. Paolo Zanotti. 



Giorgio Teodoro 

1729 

514 

italiana (T. nota -11, p.45) 

tocchiamo^ 

14 

nota -4), pag. 120 



29 
37 
53 



{dopo la nota -3) 
{dopo la nota -4) 
{dopo la nota -3) 



60 



— Y. la Prefazione pag. tu. 

— V. la nota -4) della Prefazione pag. vi. 

— li Trissino tradusse Furlani V Aquile- 
jenses di Dante, p. 48^ Un. 4, perchè il 
Friuli stara compreso al tempo loro nella 
proTincia , di cai era capoluogo Aqui- 
leja. 

15 Tragemi deste foeora, se 

teste a bolontate Avverti 11 yerso qui riferito , che nei Tolga- 

rizzamento del Trissino {pag, 61) sta 
con migliore ortografia, è del poeta 
Ciullo d* Alcamo Siciliano, e sarebbe 
il terzo de'rersi d'una sua Seryentese 
in quintine , che comincia : Rosa fre- 
sca aulentissima , che appari in ver 
V estate. Per altro li citati due versi , 
che sono di 15 sillabe , ranno divisi 
ognuno in due , cioè an ottonario e 
un settenario ; dimodoché la prima 
strofa e le seguenti , inrece di esser 
quintine, diverrebbero ottave con versi 
' sdruccioli liberi il l.o, 3.o, e 5.», e ri- 
mati il 2.0 , 4.0 e 6.0, restando ende- 
casillabi e con rima gli ultimi due, cosi: 
Rosa fresca aulentissima, 
Ch'appari in ver l'estate. 
Le donne te desiano 
Pulzelle e maritate ; 
Traheme d* este focora. 
Se V este a bolontate : 
Per te non aio abento notte e dia , 
Penzande pur di voi, madonna mia» 
{\. Florilegio di Lirici più insigni d'I- 
talia , — Firenze, 1847—, ove la detta 
Serventese è riportata in 33 quintine 
con polita lezione , servata V antica 
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Pag, Itti. 



a 

e 



65 
66 



67 



69 
83 
86 



41«43 per agora a boloDtate 
°y* I tempore 

^«||dopoaltroye 

1 m2. 1. nota 6) 

4 co/. 9. — 7) 

6 ivi — 8) 

3 tolalmente 
15 e da lui 

3 Cap.XYlI 
fiora -e) 1 
co/. 3 > nota -e) 

Z?f } -'-«) 

fno/a A) pag. 92 



92 

95-96 Cnola e) ) 

98 {nota- A) i 



carminenraa 



iyi 1 del Cap. V approbayìmiis — 



100 


antipen. nota -a) 


104 


7 


pag. 108 


— 


41 


Mabbalà 


105 


12 


Mefes 


119 


19 


di Pesuillano 


120 


5 


nota -e) 


• • 

lYl 


6 


nota -a) 


129 


9 


perciocché 


ivi 


10 


stando 


131 


nota 


2) magister et 



forma , e con giadiziose note del eh. 
Prof. Paolo Emiliani Giudici), 
Avverti Y. la nota aggiunta di sopra. 

Leggi tempora 

Aggiungi V. pag. 65, 66, nota -4) 

Leggi 6-7) 

— 8) 

— ») 

— totalmente 

— o da lai 

— Cap. XVI 

— nota -b) 

-* nota -4), pag. 120. 

— pag. 90. 

Avverti II Monti, nelle note alla Lettera III 
•al Cavallo alato d'Arsinoe, parlando 
d' an certo critico del Parini, disse : 
Come parlare di questo mal capitato, 
senza avvilirsi ? Con qual pettine car> 
minarlo^ senza /or(Ìar5t?(M ilano,1804). 
Cosi leggemmo, seguendo il Cod. T.ed 
il volgarizzamento del Trissino, inve- 
ce della volgata apotiavimus. Vedasi 
quello che sopra questa voce osserva il 
Salvini aelle note al Lib. 5, Cap. 8 della 
Perfetta Poesia del Muratori ; e cosi 
anche riguardo alla non meno bar- 
bara voce rejburra: senza per altro 
che se ne deduca la conseguenza che 
egli vorrebbe, cioè che il libro sia 
stato forse fabbricalo (forge), come ivi 
dice, in Francia, non si sa da chi. 
Leggi nota -f) 

— pag. 40. 

— Cabbalà 

— Néfes, e cosi altrove. 






da Peguillano 
noia -/) 



perciocché, 
^- stando, 
Avverti Si domanda, se chi scrisse queste dne 
parole latine, alludendo ad AristoiHe, 
abbia tradotto il verso di Dautb ivi 
eitato, o viceversa? Quegli che scio- 
glierà plausibilmente il quesito, met- 
tendo in evidenza di prove le date , 
esaminatore e giudice il cav. Seoìari, 
avrà in premio una copia in carta di- 
stinta di totta Vediiione presente, • 
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Pag, Lin, 

ne sarà fatta menzione onoreTOle, col- 
la pubblicazione del relativo giadizio 
neìV Appendice deU'nltimd^olame; im- 
portando non poco la rifolozione di 
questo astruso punto di critica storica» 
toccato di Tolo nella nota che diede 
motivo a quest'aggiunta. 

132 {nel titolo) Cap.X Leggi Gap. XI ' 

154 9 {nota -d) della — dalla 

147 25 volgari — volgari 

'^* ^^ 2 nota"") ] Jn'"t«WM ^'**'« *''«''"'''« "" ^ià riuniti inrieme U»t- 

ti i passi paralleli della Divina Com- 
media e delle altre Opere Dantesclie 
colla Lingua Volgare; ma per brevità 
sono stati omessi , essendo già citati 
nel corso del volarne; come fu sop- 
pressa per lo slesso motivo la Tavola 
delle cose notabili y giacché questa sa- 
rà compresa nella Tavola generale détte 
materie, che farà parte del VI ed ul- 
*'timo tomo di questa edizione. 



FINE. 



Edizione privilegiata. 
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